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A’ 'L E T TORI 
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Cco perfine I 1 Aggiunta all’ Opere di Mon- 
fignor della <2ASA> tanto defidérata da tur- 
* te le perfone , che premura Tempre e zelo 
particolaré mi dimoftrarono per tutto ciò , 
che a quello coltiflimo e sì pregiato Scrit- 
tore appartiene : la qual Aggiunta viene a 
coflituire il tomo V. delle fteffe Opere . Io, 
e il Pubblico meco, la dobbiamo alla Comma cortesia e libe- 
ralità del non mai abballarla- da me nominato e lodato Sig. 
Ab. e Co. tlìovamhatifta Cafotii. Quello dottifftmoGentiluo- 
mo , non contento d’aver fatta anni fono in Firenze una no- 
bile edizione di tutte inCeme le Opere di quello tempre glo- 
riofo e immortai Letterato, riguardò con bontà , e dirò an- 
cor con piacere la riflampa , dne io mi lufìngai di poter qui 
più ampiamente intraprendere delle medefime Opere : e non 
Colo fi mife di propofito a ritoccare ed accrefcere quella fua 
Lettera, contenente le notizie intorno alla Vita del Cafa, e 
indiritta al Sig. Ab. Regnier Defmarais celebre Letterato Fran- 
cete , e Accademico della Outea , la quale poi tenne luogo 
di Proemio nella foprallodata edizione Fiorentina; ma di più 
'alcune altre Lettere ancora volle aggiungere, ad altro erudi- 
to Cavaliero da lui novellamente fcritte , le quali non tanto 
il noflro Autore , quanto quella medefìma noviflima e più 
doviziofa noflra edizione rifguardano . Nò pago ancora di 
avermi fatto generofò dono di tali fue letterarie fatiche , qua- 
lche da fé fole ufcir non potefléro , e dell’altrui compagnia 
fi aveller bifogno per eflére con più lieto vifo ricevute cd ac- 
colte, piacquegli di accompagnarle con due Ragionamenti del 
Sig. Dott. Ciufeppe Bianchini di Prato , fuo concittadino ed 
antico } in uno de’ quali fpiegò quel Signore il Caper fuo in 
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spiegando un Sonetto del Gala , nell’altro volle far prova 1 
della Tua lòttigliezza ed ingegno in difèndendolo da una terri- 
bile accula di Udeno Nilìcli, o fra di Benedetto Fioretti , il 
quale da più d’uno anche* in Venezia (come già in Firenze 
dal fàmofiflimo Francefco Redi* nelle Annotazioni al TuoDi- 
trambo ) viene chiamato tuttavia : fjmofo terribili fimo Crìtico. 
Abbiamo in oltre il Tetamento e* qualche reliquia rimataci 
della penna Tempre {limabile del noftro Cala là cui me- 
moria ben li. doveva in. qualche modo onorare anche dalle no- 
fire* Stampe,. eflendo* vivuto qualche anno fra noi in pollo 
*1 riguardevole , com’c là Nunziatura’ Apoftolica ed edèn- 
do tato* in ogni tempo di Venezia e de’ Veneziani tenerilfi- 
mo amadore . Dovrei; per ultimo far ragione a tutti quelli, 
che benignamente concorfero a favorire e promuovere la pre- 
fente; edizione ,, chiedendo loro* perdóno di quanto per me fi. 
credeflè mancato alla Tua perfcztvu c c buon ordine .; ma che' 
mi dirò; fc ogni ragione,, oenchè evidente e giuflilfima , el- 
la farà Tempre loverchia, quando il Librajo foló , e non an- 
che il Libro' giuftifichi?. ió mi fi) molto -bene ,. di non aver 
perdonatonè a fatica, nè a diligenza; nè afpelk ,, perchè avcflè 
a riuTcir tutto bene. Dando però’ un’occhiata a. quelle invo- 
lontarie vicende-, che fempre tardarono;, e quafi iempre de- 
lulèro le mie premure ,, m’ inftt uiranno per lo’meno a pre- 
munirmi un po meglio , c ad edere aliai' più; cauto per 1’ 
avvenire . Intanto fc la mia innocenza non ferve a. migliorar 
quelli i Tonfi , Tervirà almeno a Tarli : un poco >più t compatire . ■ 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 

GIUSEPPE MARIA 

. 

BUONDELMONTI 

LETTERA PRIMA. 

* Applicazione indefefla, colla quale voi vi Elidia- 
te IJJuEriflìmo Signore di farvi ricco per tempo 
d’un doviziofo capitale di quelle Intellettuali Fa- 
coltà, che formano l’uomo, merita bene di ede- 
re fecondata da chiunque può alcuna cofa contri- 
buire al voftro profitto. Io quanto a me, cui dop- 
pio legame d’amicizia, e di gratitudine tiene già da gran tem- 
po a’ VoEri , ed a Voi Erettamente congiunto ; Eccome non 
podò non defiderare ardentemente il voEro vero bene , cosi 
non farà mai , die io vi nieghi cofa , che per me E poda , 
per l’avanzamento de’ voEri ftudj . E come non abbraccerei io 
volentieri qualunque occafione di corrifpondere alle mie ob- 
bligazioni fervendo al voEro bel genio, tutto rivolto alle buo- 
ne lettere , poiché io veggio farfi ogni dì maggiore la fperan- 
za d’una ricca mede , in un Terreno , qual è l’animo voEro, 
così ben difpoEo naturalmente per l’indole felicidima , di cui 
Iddio padrcn d’ogni bene vi ha provveduto , e così ben colti- 
vato , con uria non men felice educazione , da cbi > dopo di 
avervi dato l’ edere , non perdona , nè a diligenza , nè a fpe- 
°P Cafa Tom.V. A fa, 



2 


LETTERE 

fa , per darvi il ben effere , e perchè in voi fi rinnovelli , e 
per voi fi aggiunga viepiù chiaro luftro alla gloria di tanti , 
e cotanto illuftri , e per fama immortali Antenati vollri ; le 
cui morte, e pur parlanti Immagini , egli vi ha fchierate oppor- 
tunamente davanti agli occhi, per oggetto di virtuofa emula' 
zione . 

Bella cofa è fiata perciò il vedervi nella fanciullezza , far vo- 
ftri puerili trattenimenti , quelli , che altrui eflfer poflbno ftudj, 
graviflimi , la Geografia , l’Ifioria , gli Affari delle Guerre , 
gli Intereffi de’ Principi; mentre frattanto il vofiro vigilanti^ 
fimo Genitore, colle parole, e coll’ efempio andava infiillando 
nel tenero animo veftro, i precetti, e la pratica del buon co- 
fiume, e delle maniere nobili, e fignorili, convenienti ad un 
gentile Rampollo, qual voi fiete, la Dio mercè , di antichil- 
luna , e per ogni genere di dignità , e per valore di grandi 
Uomini, chiariffima Profapia. 

Quindi egli è avvenuto , che voi ne’ primi anni dell’adole- 
feenza , non punto atterrito dall’amarezza della radice , e de’ 
principj del fapere, anzi degli ftudj più gravi divenuto bento- 
fio vaghiflimo, andiate già lieto, e con piè franco, fpaziando 
pel vallo campo delle Larme lettere , e delle Greche , e da’ 
migliori, e più pregiati Scrittori , che in quelle al buon tem- 
po fiorirono , pure traendo , e fchiettc le maniere del penfa- 
re, e del parlare; tanto che trafpajano già in voi non ofeuri 
faggi di chiaro difeernimento , che fogliono e fière preludj di 
fino purgato giudizio. 

Quindi perciocché voi ben conofcete; che grave fallo fareb- 
be , fe voi le morte lingue , e llraniere diligentemente appa- 
rando, e quelle che non a ciafcun’ora, ma di rado, ed alcu? 
na volta non mai ufiamo , maeftrcvolmente maneggiando , 
nulla curafte, fe nella vofira natia beilifiìma , e dolcimma, e 
d’ogni maniera di pregiate fcritture ricca quanto altra mai , 
ragionare, e fcrivere voi fapcfte, io che conviene pur fare ad 
ogni ora; ben fatto avete certamente, affezionandovi alla let- 
tura dell’ Opere d’uno de’ più chiari lumi della vofira Patria, 
e de’ più forbiti Scrittori , qual è per comun fentimento de’ 
Savj , Monfignor Giovanni della Cafa .* Il quale di tutte tre 
infieme le lingue a voi sì care , e di tutti gli fidi , e di tut- 
... ^ te 
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DI M. G 10 : DELLA CASA. 3 

te le maniere di fcrivere, maflimamente nel Latino , e nel To- 
nano Idioma , e in Proli > c in Verfo , può eflervi eccellente 
Macftro . ' • 1 ' > , 

Conciofltacolachè , Ce noi della Tolcana favella parliamo , pur 
troppo è vero quello, che di Lui lafciò fcritto , per tacere ora 
di molti altri, il Defiofo Accademico Alterato ( Giulio del Bene) 
in una Tua Lezione in lode della Lingua Tofcana , che fi legge 
MS. nella Strozziana nel Cod. 598. in 4. nella quale quello eru- 
dito , e giudiziofò Gentiluomo , in tutte le Ciaf!» de’Tofeani 
Scrittori , dà a McnfTgnor della Cala onoratiflìmo luogo .• 
„ Tra gfi Oratori, col Boccaccio; Tra* Poeti Lirici, colPetrar- 
,, ca , col Bembo , collo Strozzi ; e d’ogni genere di Itile lo dà 
,, per Maeflro; Del Magnifico; nell’Orazione allTmperatore , 
j, che maggior Maefià non fi può addomandare , Del grave , così 
,, ben maneggiato in molte Prole e Rime; Del Ballo, edumi- 
„ le , nel Galateo de'Coflumi : Del Burlevole in tutto ciò , che di 
„ quello genere in Prola , e in Rima egli lì lafciò per ifcherzo 
,, cadere dalla penna ; Del lodare , c del bialimare che egli fa 
,, così finamente nell ’ Orazione detta di / opra , che altri appena a 
,, lui fi può agguagliare . E dello fpiega re lentimenti amorofi ; 
,, Intorno a che, Abbiamo , die” egli , il Petrarca Divino Poeta , 
il Cafa maravigliofo , il Martelli, e lo Stronzi fiupendi , ed inimi- 
tabili: Tanto che il volume del Cafa è dignijftmo d’ejfer paragona- 
to a quanti Scrittori di molti fecoli avanti hanno di loro lafciato me- 
moria. Somiglianti a quello , febbene più fuccintamente Spiega- 
ti , e più breve giro di parole, fono i giudizj, che del Cala dan- 
no Scipione Ammirato, e Domenico Melimi; Il primo de’qua- 
li così fcrive in una fua lunga Lettera al Gran Duca Francefco, 
letta da me in un Efemplare del fuo Trattato delle Nobili Fa- 
miglie Fiorentine, apprelfo l’ eruditismo Signor Abate Salvino 
Salvini Canonico Fiorentino, ftampato in carta turchina , e tut- 
to pollillaro di mano dell’Autore ; la qual lettera non lì legge 
nell’edizione , che va per le mani di tutti : Nè dalli ingegni di 
quella antica , e buona età ( Icrive l’ Ammirato ) tralignarono quel- 
li , che innanzi a noi furono nella paffuta • ejfendofi in Giovanni del- 
la Cafa f corto tutti que ’ lumi di Poe fi a , e bellezza di Lingua , che 
in altro Autore fi fojfero [corti giammai ; e quello che a pochi avven- 
ne , fj fendo fiato non meno eccellente dicitore in parlare fc tolto , che 
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[offe in rima , e ciò avendo ottimamente fatte non folo nel fuo volgaf 
Fiorentino , ma eziandio nel Latino Idioma con [ingoiar lode di pur* 
gatOy e fottile giudizio: Ed il Mellini , nella De frizione dell* En* 
irata in Firenze della Regina Giovanna d* Aujlria Spofa del Pria* 
cipe Francefco de * Medici feguita l* anno 1565. defcrivendo il No- 
bile, e ben intefo Apparato della Porta al Prato, ov* erano i Ri- 
tratti degli Uomini più fegnalati di Firenze ; Eravi , dice , Morir 
fi gnor Giovanni della Cafa , uomo dotto , e molto efercitato nelle tre 
più belle Lingue ; nella Greca , nella Latina , e nella Fiorentina , 
ed in quefle due ultime fcrittore gentiliffimo , candido , e puro , così 
in Profa , come in Verfo , ma nella fua propria , e natia , Prof ito* 
re y e Rimatore di gran nome. 

Ma qual luogo dovuto fia al Cafa fra gli Scrittori latini, udi- 
telo da Mario Colonna , che a Piero Vettori fcrivendo , lo rin- 

f razia , dirò così , a nome di tutta la Repubblica de* Letterati , 
ella cura che Egli fi era prefo di pubblicare colle (lampe le Ope- 
re latine del Cafa, co’feguenti Endecafillabi , che fi leggono nel 
fine della raccolta di tutte le Poefie latine di Pietro degli Ange- 
li, detto il Bargeo, ftampata in Firenze da* Giunti ran.1565. 

MARIVS COLIJMHA AD PETRUM VlCTORlUM . 

D lfertiJJimc Petre , quod libelli 

Cafa y & aureoli , <& perelegante / , 

Tuo judicioy & labore magno , 

Nec non & fludio politi , & arte 
In lucem veniunt ; Cborus bonorum , 

DotloYumque bominum fate tur , uni 
Se debere tibi in dies magis , noe 
XJmquam Solvere poff e ; non quod illos 
( Quos fané egregie colitque , amatque) 

Libello s per urne t , colatque tantum , 

Sed quod non minimum tuo erudito , 

VICTORJ y ingenio , atque liberali y 
Tbefauri cumulum additum perennem y 
Admirans videt aureis libelli f. 

Cui così rifponde modeftamentc , da grand’uomo, il gran Pie- 
ro Vettori. ; • c ^ 

i O qui 
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, v O qui illos veteres Remi nepotes 

Aitate hac renovas , referfque nobis , 
f Dote omni ingenti refertus unur 

MARJ , rrùrifice te amo y atque laudo > 

Quod preclaro animo meos labores 
' ■ i Exiles , tenue s , fatis minutos , 

• • . v Quos ego ut c °lt rem grava labores 
Eruditi bominis , boni Poeta , 

Mi cariy facere ut decet fodalem t 
Sufcepi , celebras , bonoreque auges 
Multo , verftculis tuis polttis . ■ 

Vellem judicium tuum probarent 
. Sic dotti y ojficium ut pium probabunt 

Ifiud t quod fa ve ai amico , (3 ipfum 
■ Ornes plus etiam fides ferat quarti , 

J Quod committcre culpa non putatur , 

Sed proba indi cium indolii videtur. 

Di te ameni hominem bonum , colentem 
Omnes , qui fpeciem in fe babent bonefli , 

Umbram five aliquam boni pufillam > 

J Quod certe mibi contigit mifelloy 
Non magno fine pettoris dolore y 
Heu frufir a eximium decus fecuti. 

Qual fofle finalmente in Monfignor della Cafa la perizia del- 
le Lettere Greche piacemi , che voi l’udiate dallo fteflò Piero 
Vettori, Giudice in fatto di Greca letteratura competente quan- 
to altri mai , che al Cafa dedica li otto libri d’ Annotile de optb 
tno fiata Reipublica , fatti {lampare da Lui in Firenze in lingua 
Greca da’Giunti l’an. 1552. con una lettera dedicatoria, che fo- 
la vale per qualunque più ampio elogio; poiché rendendone la ra- 

f ione, così dice : Jufiam autem hoc f attendi illam quoque caujfam 
abuiy quod a fiudioy diligentiaque tua , in hoc confitto adjutus fum: 
mififìi enim ad me peramanter fuperiore anno , qua in bis libris ac- 
curate legendis , 43 eum antiquis exemplaribus conferendis , adnota - 
ras: ut enim tot ius Pbilofopbia fiudio teneris , ita partii bujus , qua 
ad mora pcrtinet , viamque bene , ac beate vivendi monfirat , cupi- 
di tate flagrai : id namque per fon a quam fuflines , pracipue conve- 
nire videtur , cutn in co dignitatis grada locatus fis , ut teipfum fpe- 
, amen 
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cime n continenti * , gravitatifque(ut facis) prabere omnibus debear r 
13 aliorum vitam , fattaque tamquam e fpecula aliqua intueri . Huic 
vero etiam muneri fungendo , ac nojlris bominibus corrigendi s , ab 
omnique vitiis , ac culpa retrabendis , # Pi atonie , & /infiocelis mo- 
vimenta profunt , qua diligenter trattaci , wf [cripta tua erudii ioni s , 
atque eleganti* piena tejlantur l3c. Ne perchè il Caia, non abbia 
fcritto- grecamente» che io fappia, ne altro di lui abbiamo, che 
alle Greche lettere appartenga , fuor folamenteun frammento di 
rifleflioni (opra li 4 . Libri della Politica d* Ariftotile , dillefo in 
Idioma latino , dobbiamo noi giudicare , che Egli non folle del 9 
la Greca lingua peritilTImo » poiché pur troppo >■ e nelle Tofca- 
ne , e nelle Latine Opere di Lui appare quanto vero fia ciò y 
che di Lui fcriflè a Lui medefimo il pocanzi mentovato Piero 
Vettori in una lettera cli’è nel terzo- libro delle fue lettere Cam- 
pate in Firenze a c. 61 . e 62 , Es enim omni eleganti dottrina expo • 
litus , acutiorem multo Peripatetìcorum difciplinam , Platonifque 
reconditos fontes baufifli y e nell* accennata dedicatoria,, delle Ope- 
re di Lui li latine, come Tofcane ragionando,, cum latine folata 
or at ione Cicerone m exprimas , (3 in Lyrico cannine pungendo cum 
Horatio certes ; vel potius fecutus veftigi a Tbebani Poeta , grandi - 
tatemque ip(tus , ac [piritus. adeptus , magnopere illuni laudatane 
fuperes ; quam etiam gloriam in patrio fermone colendo confecutus es J. 
ac geminai n bic quoque palmam accepijìi I3c- 

E a dir vero ; baila avere alcun pocoi migliori Scrittori Gre- 
ci maneggiato, ed aflaporato, per ritrovare, non folamentc nel- 
le Liriche Poefie del Cafa , ciò che vi feorfe il Vettori ; ma nel- 
le Profe ancora , fecondo che la natura , e la maniera del com- 
ponimento- richiede; la Robuftezza di Demoftene , la Facondia 
di Platone, la Fierezza di Pericle, la Maturità di Tucidide , la 
Dolcezza d’Ifocrate , e in breve tutte le virtù , le grazie-, e le 
gentilezze della Grecia: lo che accennò lo (Iella Vettori nel luo- 
go mentovato » chiamando il Cafa , Cicerone novello ; poiché 
tale non farebbe flato qual fu , il Principe della Romana elo- 
quenza y. fe , gli fludi latini coirappoggio de’ Greci non avello 
foflenuto , ed alFultima perfezione condotto- , facendo vedere 
coll’ efempio di ciò » che a Lui è accaduto » quanto favio «mù- 
glio fia quello , che per bocca di Varrone egli flcflò dava agli 
amici Tuoi, Amicos meos , in quibus JludiumeJi , in Gratiam mino y 

idejl » 
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idefl , ad Greecos ire jubeo , ut a fontibur potiuf bauriant , quam ri- 
•vulos confefìentur ,* c quello del gran Maefiro de’ Lirici Latini 

tot ex empi aria Gr^eca 
Ho fi urna ver fate matta , verfate diurna. 

Quindi non è maraviglia, fe tale e tanto fi a il numero de’ gran- 
di uomini , -che il noltro Monfig. della Cafa con vere lodi han- 
no, ed a’ Cuoi giorni, e dopo ancora fino a dì noftri , innalzato 
alle fielle , che volendogli tutti annoverare , >i farrebbe di che 
formare un ampio Volume. Moltiflìmi ne raccolfero gli erudi- 
ti Compilatori -delle Notizie Letterarie , ed Ifioricbe intorno agli 
uomini illujìri dell' Accademia Fiorentina , e non pochi furono da 
me riportati in quella Lettera , che io fcriffi al Signor Abate 
Francefco Serafino RegnierDelmarais , e che fu polla infronte 
all’edizione , che io feci fare l’an.1707. in Firenze d’una gran 
parte dell’Opere di Monfignor Giovanni della Cafa, in tre Vo- 
lumi, riferbando il rimanente per darle alla luce in un altro Vo- 
lume, che fiato farebbe il quarto, <■ 

Che più ? Pietro Aretino y che vale a dire un uomo , il cui 
forte fu la maldicenza , per cui egli arrivò a tanto di temerità , 
di farfi chiamare Flagello de' Principi , uomo nudrito del Pan d' 
altri , e del dir male ; confefsò pure di efler fiato tratto a viva 
forza dalla virtù fingolare del Cafa, ad amarlo, e lodarlo: lo che 
a Lui pure parendo cofa del tutto nuova , e quafi maraviglian- 
doli , come del Cafa , per dir così , innamorato fi folle, così a 
Lui deftinato Nunzio Apoftolico alla R.P. Veneta fcrifle di Ve- 
nezia forfè a Roma, donde non era ancora partito, nel mele di 
Dicembre 1544. 

. AL LEGATO DALLA GAS A. 

P Er non {opere con che altra Laude laudarvi , lauderò VS. Re' 
verendijftma come laudai /’ Eccellenza del Duca d' Urbino , nel 
dirgli f . ■che per avere avuto in Afcendente I odiare i Grandi , vole- 
va quaft male a me fìejfo , nel fentire in me proprio il con quanta in- 
trin/ìebezza d' affetto le virtù di fi buon Principe isforzavano il mio 
Core a riverirlo , nel modo che riverì {co voi ft ottimo Prelato . E la 
conchiudo con dire , cb'e un bel vanto quel d'un Signore , e d' un 
jMonfignorc che può veramente giurare in virtù de'fttoi meriti , il co- 
me 
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me io , che nhborrifco il grado dell'uno , e dell’ altro, vi adori. Nè 
pago di quello, l’anno 1549. fcrifle in lode di luiil feguenteSo- 
netto, che fi legge nel Lib. 5. della Raccolta di Parigi del 1608. 
a 104. e nelle Notizie Iftorichc dell’Accademia Fiorentina ore 
fi parla del Cafa . 

ALLEGATO. 

O Cafa , anzi Teatro , Tempio , e Foro , 

Dù fpazia y dù rifplende , e dà rifiede : 

Quella virtù , quel valor , quella Fede, 

Con che gite facendo il Secol d’oro. 

Divoti inchinan voi tutti coloro , 

Nei quali Spirto di Ragion fi vede ; 

E chi più vi alza al del, chi più vi cede , 

Più di ciò che far dee ferva il decoro . 

Perchè non fol di Tullio organo fiele , 

Di David Cetra , di Parnafo Ingegno , 

Fiato alla Fama , e Ricordanza a Lete : 

Ma d’oggi il di non tien più egregio pegno 

Di voi , che «* Dio , r agli uomini vivete 
Non men d’onor, che di falute degno. 

E quello Sonetto l’accompagnò colla lettera , che fegue nella 
quale rendendo ragione dell’averlo comporto dice cosi ; Sapete 
voi Monfignor Reverendijfimo perchè io dovvi parole , incambio dell* 
aro , che ieri mi defle ? perocché , in quanto alla volontà , voci tali 
fon gemme. Perle veramente le fiimo , circa il defi derio, che io ten- 
go , ch’elleno ciò che vi dicono , fieno . Onde per qua fi pari gratitu- 
dine di cortefia , fi degnerà la di voi gentilezza accettarle , che in 
vero il cuore y che in fieno al prefato Sonetto vi mando , non è di mi- 
nor pregio, che la Collana donatami. Di Marzo in Venezia 1549. 

E ne* Temali in lode della Reina di Francia fcritti pure in 
Venezia l’an. 1550. e ftampati nella fuddetta Raccoltalib.6. a 26. 
invitando Varj eccellenti Poeti a cantar di Lei dice così 
Di Lei ferivi E / cui apio , Frac a fioro , 

Cafa d’ Apollo Anfiteatro , e Mole . 1 • 

Sia ne’voflri Regiflri in note d’oro. 

Dopo di che l’anno 1552. un’ altro Sonetto in lode del Cafa 

fpe- 
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fpedi al Signor Girolamo Molino, che fi legge nel fello libro del- 
le fue lettere a 6z. colla lettera che legue. 

: . : .j :i. io ‘ • 

■ ? . . e ; ... U'A ,L ' M O L I N O. 

■ ’ j-. l . ■ ■ ... j .» 

M Agnifico Signor Girolamo . Eccovi il Sonetto ( meritamente in 
onore di Monftgnor della Cafa ) un poco meglio rivi fio , e rac- 
concio . Sicché non per amore di chi l ' ha compofio , ma per rifpetto 
dell ' uomo , per chi è fiato fatto in lande , caro vi fi a . Di V inezia 

* 55 *- . #< 

Cafa y facrario dèli* Eroiche Scole , 

L'invidia v' ama, e invidia la fortuna , 

. Quafi » om che in fe piti meraviglie aduna , 

Che rai non fparge a mezz' Aprile il Sole . 

Quefla età , che a* miracoli non fuole 
Jl ciglio alzar , fa udir fopra la Luna , 

Come v* infufe Dio fin nella cuna , 1 - 

L'ejfer d' altrui nel Juon delle parole : 

Onde chi dal dir vofìro è in carte imprejfoy 
Dal bel Tofco Arno al bel Nilo d' Egitto , 

Vola coll' ali del fuo nome ifiejfo : 

Tal ch'io con vile orror del tempio invitto 
Della immortalità prendo il pojfefiby 
i Se in duo note di voi mi trovo aferitto . 

Ma lafciamo di grazia coltui , co’ Tuoi Sonetti che poco onore 
gli fanno, anzi duri, e sforzati, e mal graziofi, fanno fede del 
naturale non punto gentile dell’Autore , nè punto vago di lo- 
dare, cui fecondando potè dirfi di Lui, eh' e' difle male a' ognuno . 

E qui quello , che io ho detto de’ Sonetti , che fanno chiaro 
-Vedere il mal genio dell’Aretino , tornami alla memoria un’ar- 
guto tratto di graziola Satira , con cui nel tempo che io era a 
Parigi , un bell’ingegno fi prefe il piacere di mordere gentil- 
mente un celebre , e valente Satirico Franzefe del caduto feco* 
Io , che fatto avendo un’ Oda in lode del Re Luigi il Grande , 
per la conquilla da lui fatta , comandando in perfona le Armi 
fue , della non mai fin allora da alcuno efpugnata fortiflima 
Piazza di Naraur , ed avendone riportato , anzi che lode , non 
Jeggier.biafimo , pubblicò indi a non molto una Satira contra 
°P Cafa Tom.V. B le 
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le Donne; la quale come che a molti piacerti:, sì non potè sfug- 
gire la Cenfura di molti altri , forfè troppo parziali del fello , 
Ira’ quali moftra che forte il Cenfore, di cui parlo, che dando, 
come noi diciamo in un tratto a due tavole , e i’Oda , e la Sa- 
tira criticò col feguente Madrigale all’antica , 

Quand Defpreaux fufi fifftè fur fon Ode , 

Ses P an f ani difoient dans toni Paris : 

Pardon , Meffieurs , le pauvrel s ' e fi ntefpris ; ' 

Plus ne lovera ; cen'efi pas fa methode . . . ; . •- 

1 Iva draper le fexe feminin ; . ; ? : ». 

A fon grand nom vous verrei Pii deroge. 

Or il paroifi cet ouvrage divin.' 

Pis ne feroit quand ce feroil eloge . 

Ma da quello fcherzo ritornando al concetto, che delCafa han- 
no avuto Tempre i veri Letterati, e di buon gullo, j)iaceini alle 
tante accennatevi , e che voi Illurtrirtimo Signore potete vedere 
nelle Icritture qui lòpra mentovate ; piacemi dico , aggiugnere 
due teftimonianze che a voi dovranno efler care; sì perchè ra- 
riflìmo è il Libro , donde io ho tratta la prima ; e sì perchè 
amendue venute fono da llraniera Régione , e tale che avvez- 
za a ritrovare ne’ Tuoi, ed ammirare tefori di erudizione, edi 
dottrina , poco tempo le reità di commendare i grandi Uomi- 
ni delle altre Nazioni . 

Nel Dialogo intitolato Aretefila in cui Ci tratta e lì decide la 
quillione , fé pojfa l'amore di corporal bellezza pervenire al cuore' 
per via dell' udito y o folamenfe pervia degli occhi , fcritto di Lio* 
ne T an. 1557. da Lucantonio Ridolfi Gentiluomo Fiorentino 
che fu Senatore, a F rancelco Nafi pur Gentiluomo Fiorentino-, 
ed ivi llampato apprelTo Guglielmo Rovillio 1* anno 165.1. fi 
legge a carte 74. ed il virtuofijfimo , e pieno d* alta , e leggiadra 
dottrina Monfignore della Cafa , non difs r egli 

Ma già y perch'io mi parta , erma , e lontana , 

Riva cercando , Amor da me non parte . 

Alla fine de' qua i verf Aretefila che già aveva ( fi come molti altri 
fuoi componimenti ) cos) ancora quel Sotietto di Moufignor della Cala 
da Federigo allegato , altre volte letto , come colei else n'era fiudio- 
fiffima e gli giudicava bellijfimi , e maravigliofi molto : Bene avete 
fatto y dijfe , ad allegare cggimar alcuni dei verfi dello Splendore , 
y . . ' a 'non 
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non pure della Patria vofira , ma di Tofcana ancora , anzi di tut- 
ta Italia . Cos) è certamente ( ripigliò Federigo ) ma fe noi volef- 
fimo bora il c$tpo mare delle iodi , che meritamente dovute gli fono , 
fole are in lungbijfimo fpazio di tempo , non ne perverremmo a riva ec. 
e più baffo a carte 124. Noi pqffiamo ben dire ( foggino f e qui Fede- 
rigo ) chela noflra Patria fi a quafi in un me de fimo tempo rimafa 
priva Ai due grandi y e gloriofi figliuoli : Non ejfendo tra la morte 
del Signor Luigi ( Alamanni ) che per quanto bo intefo , morì pri- 
ma y e di Monfignor della Cafa 9 ebe dopo lui pafsò di quefiavita y 
corfi più ebe fette mefi 9 meno però quattro giorni : ejfendo morto il 
Signor Luigi in Amboifa y ove allora dicono era la Corte del Criflia - 
nijfimo a’ 18. giorni del mefe d 9 Aprile dell 9 . anno 15^6. e Monfignor 
della Cafa in Roma il di 14. giorno del mefe di Novembre del me - 
defimo anno . Di maniera che ci peffiamo con molta ragione dolere , 
che la Tofcana tutta y anzi pur tutta Italia , fi a rimafia con gran 
pubblico danno , orba nello fpazio d' un anno , e poco più , di trefuoi 
più chiari fplendori , avendone la invidio/. a morte tolto prima a 9 23. 
giorni del mefe di Marzo 1555. in Roma Monfignor Claudio Tolomei 
Gentiluomo Sane fe , di quella fiamma dottrina , e di quella fomma_ 
eloquenza , ebe gli fuoi dottiffimi , e molto leggiadri componimenti lo 
hanno fatto dal Mondo conofcere- 

Ma perchè quello tdHmonio, come che in Unione prodotto 
foffe, lì è egli t]oflraJe per ragione del Tuo Autore; Udite co- 
me in Francia parla del Cafa il famofo Lodovico Balzac, uo- 
mo per altro .non molto vago di lodare gli Scrittori Italiani; 
di che fa fede, fra Je altre cofe, quello , che egli arditamen- 
te fcrive dell’ immortai Piero Vettori , trattandolo di puro Mae- 
flro di Scuola, e dicendo di Lui che il a annobli la Pedanterie ; 
con quel di pili , che delle Lettere , e delle Orazioni di Lui 
egli fcrive nella Lettera XXI. del lib. 3. delle fue lettere fa- 
miliari a Chapelain; ch’è un troppo amaro sbeffeggiamento , 
per ifvilire un uomo tale , qual fu il Vettori , del quale egli 
pure conftflà nella lettera precedente , che il Caro io con ali- 
ta va come Oracolo del fuo Paefe, e che anche di là da’ Mon- 
ti dal Superbo Scaligero egli fu <jualì fempre chiamato cìarif- 
fimus feneJc ; e dottijfimus Vittcrius , e che oltre Teffere flato ca- 
j illimo a* fuoi fovrani , anche Enrico III. Re di Francia gli 
feriffe chiedendogli la fua amicizia . Lodovico Balzac adun- 
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que in una Tua lettera eh’ è la XXXIL del fuddetto ìib. l. cosi 
feri ve al dotto, ed erudito amico fuo Giovanni Chapelain: Je • 
Suis bien aife de l 1 ejìime que vous faites de Monfignor della C ti- 
fa . C y e fi une de mes ancienne s inclinations , <& feu Monjieur de 
Rucellai fon petit neueu. Louis Rucellai Abbè de Signy m* en avoit 
donne le premier la connoiffance . De puis f ay leu truce fot» tout 
e e qu y il a eferit en l angue vulgaire , & me glorifie d y en avoirfait 
au bazar d le mefme jugement , que vous endonneZy par unefeien • 
ce confirmee. Pour le latin du mefme Autbeur , je fuis aujfy tout 
a fait de voflre opinion. La vie du Cardinal Bembe eft une pie- 
ce tres nette , tres judicieufe , & tres latine . Celle du Cardinal 
Contare n efl plus longue , mais non pas fi aebeuee \ & Vittoria? 
mefme confcjfe , qu y elle avoit befoin d y e flre retouebee , pour eflre 
en fa derni ere perfettion . La piece Itali enne Manufcrite , que je 
teux fairay imprimer , ne doit rien en fon genre , a la barangue 
fait e a V Empcreur pour la reddition de Pi a ij ance . Au moins c* e fi 
l y avi s de beaucoup d y bonnefies gens de de la les monts , & l* oh 
croit qu* elle irrita de felle forte les Efpagnols , qu y il s /* en ven- 
gerent par le boucon , qui luy fut donne . E nella lettera 30. del 
Jib .5. al fuddetto Chapelain : Bcafli me du jugement , que Vous 
faites de Monfignor de la Cafa , & de l* approbation dont vous 
autborifez mon dcjfein . J y y travaillerayau pluflofi . Donde cava f- 
fe il Balzac quella notizia delia vendetta , che egli dice eflere 
fiata fatta dagli Spagnoli , fe noi fe così parlare la naturale 
antipatia fra quefle due gioriofe Nazioni, io non faprei dirlo, 
non elfendomi avvenuto mai ad ifeoprirne nè pur minimo in» 
dizio nelle molte recondite fcritture, che intorno alle cofe di 
Monfignor Giovanni , mi fono pallate per le mani fe non che 

10 trovo , che D. Gio; Manriques Ambafciatore di Spagna a 
Roma fi dolfe con Paolo IV. di molti Miniflri prefi ad iflanza di 
F or ve f e , e particolarmente di Monfignor della Cafa , c del Ve f co- 
vo Polo ; e che il Papa aveva rifpoflo , che poiché gli aveva prefi 
non gli pareva ragionevole il licenziargli , ma che fe ne fervirebbe per 
le cofe di Francia , ed intere (fi di quel Re , e che fi penfajfe ad un y 
altro Segretario col quale fi tratt afferò le cofe di S. M. Cattolica . 
Ma qual fia quella Opera tanto eccellente del Cafa , e quale 

11 difegno che aveva il Balzac , fi raccoglie da una lettera del 
fopraddetto Chapelain fcritta al Menagio , ed inferita da Lui 

nella 
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nella fua Raccolta delle Profe del Cafa Campata in Parigi *a 
c. 209. nella quale, parlando dell’Orazione preparata dal Cafa 
nella Tua Nunziatura di Venezia , per invitare la Repubblica 
a congiungerfi in lega centra l’Imperatore Carlo V. col Papa 
Paolo III. col Re di Francia Enrico II. e con gli Svizzeri, di- 
ce d’averla avuta da un’ Ambafciatore- Italiano Refidente nella 
Corte di Francia. , e foggiugne efler l’ ideila appunto , che il 
famofo Balzacio amico Tuo aveva impetrata da Lui , per pub' 
blicarja con alcune Tue Oflervazioni intorno all’artifìcio prati- 
cato in efla dal Tuo flimaciflimo Autore; il quale onorato pen- 
fiero non gli era flato conceduto di potére efeguire , per lo 
sfortunato accidente della fua morte immatura, e perciò con- 
forta, e follecita il Menagio , che quello , che non potè fare 
il Balzac, lo faccia egli, atriffimo a ciò , cui non mancavano 
compita notizia de’ più reconditi fegreti dell’ arte , non iftiie 
ifquifito , non fubliraità d’ingegno. Io non trovo già che il 
Menagio fi prendeffe cura di illullrarla , ma nuda , e feufla 
Egli la diè fuori per la prima volta nella fua non compita 
Edizione di Parigi. E veramente bella imprefa, e lodevole, ed 
utile molto farebbe di chi foctentrafTe ad un tal pefo , e maf- 
fimamente dopo che è comparfa alla luce per mezzo de’ Tor- 
chi di Bartolommeo Martin di Lione un’ altra Orazione dello flef- 
fo Autore, fopra il medefimo Argomento, maneggiato in que- 
lla con altrettanta placidezza, e loavità , con quanto di fuoco , 
ed impeto fi feorge nell’altra ; tanto che egli non è così agevo- 
le a giudicare , qnal egli componete prima , qual dopo ; e fe , 
dubitando per avventura , che la foverchia veemenza fcrcditafle 
le ragioni, e ne fnervaflfe la forza , ingerendo nell’animo altrui 
fofpetto di paifione, e di livore, in una materia tanto dilicata, 
egli fi difponefle perciò ad appiacevolirla . Comunque ciò fia ; 
egli fi vuole offervare, che in amendue fi leggono appunto quel- 
le Rifleffioni , quei motivi , quelle ragioni che fi leggono nelle 
lettere , colle quali il Signore di MorvilHers Ambalciadore di 
Francia a Venezia, dà parte al Re, ed a’fuoi Miniftri, de’fuoi 
negoziati fopra quello articolo , e col Senato , e col Nunzio* j 
ch’era Monfignor della Cafa. 

Io non parlo della Ili ma , che faceva di Lui Egidio Mena gio , 
ballando per ogni altra teflimonianza la cura , che Egli fi prefe 

di 
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di fare una edizione dell’ Opere Tue in Parigi.* come che Égli 
non la compifTe per varie fue occupazioni , che nel diftrafTero . 
Quefto (blamente vi dirò, di che io fono teftimonio di veduta, 
che Egli non ricordava mai ,, e non udiva profferire da altri il 
nome del Cafa , che egli non faceffe di berretta , e non C pote- 
va tor voglia di ragionare di Lui , e di lodarlo . Voi potete 've- 
dere nell’ Antibaillet quello che Egli ha fcritto, per diffondere il' 
Cafa dalle calunnie de' Tuoi emuli; e già nella mia Edizione voi 
avete vedute le dotte, ed erudite Annotazioni, fatte da Lui fo- 
pra la maggior parte delle Rime di quefto grande Scrittore. 

Orche dice V.S, Illuftriffima dell’ univerfale confentimento 
degli Uomini dotti, nell’ apprezzare altamente Monfignor della 
Cafa , e le Opere fue, che giuftifica il giudizio datone dal Con- 
te Ferdinando dcj Maeftro in una fua lettera al Menagio , che 
fi trova llainpata a c- 184, e 184. delle Mefcolanze di elfo Metia- 

f io , al quale il Conte fcrive così . Certo io /limo , che la nofira 
.ingua , dopo il Boccaccio , ed alcuni altri Poeti del buon fecolo , 
non abbia Scrittore più puro , più giudizioso , e più elegante di que- 
llo . E che non averebbono eglino detto di più tanti giudizio!! 
Critici, fe a’ dì loro foffero fiate pubblicate tante eccellenti fcrit- 
ture, che fono comparfe dappoi , e di varj generi? Molte delle 
quali YOÌ avete nella mia Raccolta ; ed altre in gran numero io 
riferbava per farne, ficcome io ho detto, il quarto volume: Le 
quali egli mi giova fperare che noi dobbiamo vederle nelle due 
nuove copiofe Raccolte , che in aumento dell’Edizione mia , 
fanno a gara l’uno dell’altro , i Fratelli di Muzio in Napoli , 
ed Angiolo Palmello in Venezia. 

Ma tempo ò ornai, che per appagare quanto per me fi può il 
voftro lodevole delìderio , dalle lodi giuftamente date al Cafa , 
io paffi a dirvi alcuna cofa delle Opere fue , e maflimamente di 
quello , che io ho oflervato nelle bozze originali , e nelle varie 
copie d’una buona parte di effe, e fpezialmente delle Rime, che 
fcuoprono sì la finezza del gufto, e si la dilicatezza dell’orecchio 
fuo, e quella indicibile accuratezza, colla quale egli tornava, e 
^tornava più volte a metterle fotto la lima , donde è nata quell’ 
ultima (ingoiare pulitura, che noi ammiriamo in tutte le co fe , 
che abbiamo di Lui , compite , e da Lui approvate ; e quel che è 
in lui maravigliofo ( fono parole di Torquato Taffo nella fua Le- 
zione 
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tione fopra il Sonetto del Cala; che comincia: Qnefia vita mortai) 
la falla delle voci e delle Sentente , la lievità delle Figure , e pax~ 
ticolar mente de' traslati r il nervo, la grandezza y '•i' ù* maofiàfua. 
£ quindi voi vedrete chiaro * Jeio el>bi- ragione di Ieri vere: all' 
Abate Regnici' Defrriarais , thè .poco onore Ila fatto a MS. N let- 
tola Villani , celebre Critico de' Tuoi tempi , la Cenfura delle 
Rime del Cafa , nelle fue Confi elevazioni fopra la. feconda parte 
dell* Occhiale del Cav. Stigliavi , : e fopra là feconda difefa dì Gir 
rolamo Aleaifdri e corne a torto egli dicclTe che -il, Cafa non ebbe 
Ingegno Poetico; e che la natura gli fu feortéfe. delle fue grazie c 
che le fue Poefie patetiche hanno dello Stoico 1 e non hanno pure uri 
aculeo d f affetto . E ricortofcerete qual concetto dobbiate formare 
di Lui, che afferma, che in leggendo il Cafa, gli pareva di flar 
full ’ eculeo , e di fentirfi flirare , e dislogare i nervi , el’ offa , 0 fira- 
volgerfi in quella guifa , che Jlr avolti fono taluni de* fuoiverfi ; e cen- 
to altre fi fatte feede , e fcortvenevolezZc ; alle quali baffi per 
ora l’opporre l’autorità di affai maggiore Maeflro che il Villani 
non è, cioè il gran Torquato Taflo, che e nel fuo Dialogò del- 
la Gelofia , e in quello della Poefia Tofcana intitolato la Caval- 
letta , maravigliofe cofe dice della teffitura , e dell’ artifizio delle 
Rime del Cafa ; ed in tutta la fópraddetta Lezione , che io vi 
configlio di leggere attentamente, altro non fa, che quelJoche 
il Villani fpregia , con magnifiche laudi innalzare alle flelle , e 
le Poefie del Cala proporre per nobile efem piare agli fludiofì 
della perfetta Poefia, ficcome Egli flebo nello flile fommamente fi 
compiacque nell' imitazione del Cafa , il quale per la maefià , e per 
gli ornamenti più gli fembrò awicinarfi a quell’ altijjìma Idea , che 
entro al Juo penfiero aveva figurata . Cosi fcrive Lorenzo Giaco- 
mini dottiffimo Gentiluomo , e Accademico Fiorentino , nel 
Difcorfo del Furor Poetico detto da cfTo nell'Accademia degli Al- 
terati l’anno I587. ond'ebbe ragione Mcfs. Frartcefco de'Vieri, 
detto il Verino Secondo nel fuo Trattato del Premio della Vir- 
tù a c. HJ. della flampa di Firenze del 1580. di affermare , che 
il Cafa tiene il Principato nei Sonetti: Che non è picciolo pre- 
gio; poiché 

Qua fio breve Poema altrui proponi 

Apollo fleffo , come Lidia Pietra , 

Da porre i grandi Ingegni al paragone . 

Menz. Art. Poet. I.J. 

_ .. Ma 
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' Ma di quello per ora non più ; e quello che mi refta a dire » 
fia materia d’ un’ altra lettera ; che troppo gran piacere è per 
me il difcorrerla da quella mia fiera folitudine con elfo voi au- 
lente, e confortarvi, ed ajutaryi eziandio in alcuna maniera, k 
far ciòcche fea voi piace, ed a me aggrada oltremodo; che voi 
vi facciate familiare la lettura del Cala , ma non ve ne appa- 

f hiate li, che non vi curiate d’andare difaminando, eindagaa- 
o donde nell’ Opere fue tanta perfezione ; conciolTiacofacnè , 
così facendo , ed il gullo fi forma , ed aprefì la Itrada alla per- 
fetta imitazione de* Valenti Scrittori. 
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AL MEDESIMO 

* 

LETTERA SECONDA. 


Opo d’avere fcritto a V. S. Uluftriflima una lunga 
lettera, nella quale tratto dal genio, e dal dell- 
derio del voftro profitto , io mi difflufi alquanto 
nelle lodi di Monfignor Giovanni della Cafa, per 
farvi vie più affezionare alla lettura delle Opere 
fue , che a voi farà utiliffima ; mi è venuto alle 
mani il primo Tomo della nuova Edizione, che ne fa in Vene- 
zia Angelo Pafinello, che per fua cortefia me l’ha donato . La 
ilampa è bella, e fatta con nobiltà, in quarto grande, con am- 
pio margine, e con aggiunte non difpregevoli , che fono ; una 
Canzone, ed un Sonetto del Cafa; tre Lezioni di Valenti Scrit- 
tori, cioè una di Benedetto Varchi, fopra il Sonetto del Cafa 
Cura che di timor ti nutrì , e crefci. 
lina d’Aleflàndro Guarini, fopra il Sonetto 

Doglia che vaga Donna al cor »’ apporte . ./’ 

e una di Francefco India fopra il Sonetto 

Qttefla vita mortai , che ’n una , o’n due . 
alle quali io aggiugnerei volentieri , fe mai mi venifle fatto di 
trovarle , le feguenti Lezioni , di cui ci dà contezza il Diario 
L’Accademia Fiorentina, incominciato l’anno 1556. una Le- 
zione di M. Giovambatifta Vecchietti in difefa di Dante contra 
le Accufe del Galateo , letta da Lui nell’ Accademia Fiorentina 
il dì 7. Maggio 1581. Una di M. Girolamo Vecchietti degli flili 
de’ Poeti, fopra.il Sonetto del Cafa 

Ben mi feorgea quel di crudele flella 
a dì 14. Aprile 1583. Una di M. Francefco Accolti fopra non 
'lo qual Sonetto del Cafa detta nell’Accademia, il dì 30. Giugno 
1585. Ed una di Bernardo di M. Aleffandro Guidarrighi fopra 
il Sonetto 

Op. Cafa Tom.V. C O fon- 
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O forino o della quel a umida ombrofa 
detta il dì 14. di Settembre 1603. Un’ altra ne ho io nelle mani 
fopra il Sonetto 

Curi le Paci fue chi vede Marte 

detta nella (leda Accademia Fiorentina il d) $. di Giugno 1711. 
dal Dottor Giufeppe Bianchini di Prato , Letterato ben noto , 
per molte Tue dotte Fatiche, la qual può effere, che abbia luo- 
go in quella nuova Raccolta , (ebbene fuori d’ordine con altre 
Aggiunte , che io prevedo , che bifognerà fare nell’ ultimo vo- 
lume. 

Ne qui finilcono le fatiche d’Uomini dotti che lì iludiarono 
di farli nome , contentando , ed illuftrando le Opere del Cafa ; 

10 che fecero Sertorio Quattromani , Marco Aurelio Severino » 
Gregorio Caloprefe , e forfè Margherita Sarrocchi delle cui An- 
notazioni , e Conienti ci dà piena notizia l’erudito fondatore 
della famofa Accademia degli Arcadi, Giovan-MarioCrefcimbc- 
ni , fcrivendo i’Illoria della Volgar Poefia nel libro quarto a 
carte 351. e 35Z. della feconda impredlone; oveEgli parla al- 
treli di Lezioni, eDifcorlì, eGiudizj di grandi Uomini , Cam- 
pati, o inediti, che voi potete facilmente vedere nel luogo ac- 
cennato. Ma in quella prima Parte della nuova Raccolta del 
Pafinello due co fe troverete , non citate dal Crefcimbeni ; ciò 
fono ; alcune OlTervazioni del Signor Michele Lazzari fopra 

11 Sonetto 

j Quefii Palazzi » e quefle Logge or colte 
il quale vien provato da Lui ad evidenza , non elTer del Cafa , 
ma fi del Conte Marco Tiene Gentiluomo Vicentino ; ed alcu- 
ne Annotazioni d* Anonimo fopra una parte delle Rime del Ca- 
fa ; nelle quali vengono riferite alcune varie Lezioni , cavate , 
ficcome la Canzone , ed il Sonetto detto di fopra , da un M- S. 
di Francefco Melchiori , poffeduto prefentemente dal Signor 
Vincenzio Cafoni di Oderzo. Intorno alle quali Lezioni egli li 
vuole olfervare , che chiunque fi folle quegli , che formò que- 
llo M.S. mollra che egli avelie alle mani alcune delle prime 
Copie delle Rime di Monfignor della Cafa ; conciolfiacofachè 
le Lezioni, che da effa fono tratte , furono riprovate dal fuo 
Autore. 

La qualcofa, perche voi Illuftrilfimo Signore be'n compren- 
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diate, voi dovete fa pere, che ilCafa fpiegò candidamente la ma- 
niera fua di comporre nel Sonetto 5 6. cantando 

S' egli avverrà , che quel ch'io ferivo , 0 detto 
Con tanto fludio , e già ferino il di forno 
Affai fruente, e com'io fo l' adorno, 

Penfofo in mio f eh aggio, ermo Ricetto: 
poiché dalle Bozze originali da me vedute in gran numero , si 
delle Rime , e si delle Profe e Latine , e Toltane d’ogni ge- 
nere , egli li vede chiaro , che il Cafa non era di facile conten- 
tatura , ma per anni, ed anni, con accurata diligenza efaminan- 
do le cofe fue, con afpra lima di quando in quando le ripuliva,* 
che è quella accuratezza della quale, credo io, per prurito di bia- 
fimare , fe non per boria di farli chiaro , com’è in Proverbio , 
per grandi inimicizie , ardilce di riderli , fotto nome di Mefler 
Fagiano , Niccolò Villani , liccome io vi ho accennato in parte 
nella mia prima Lettera ; il quale attribuendo quello lungo Au- 
dio, e quella pazienza nello emendare, a mancanza d’EAro, e 
d’ingegno Poetico, e come egli dice a naturai povertà, ci avvi- 
fa , che acciocché tali componimenti fino all' ultimo carato fi affinaffe- 
ro , e oro d' Ofir diveniJJ'ero , foleva Egli per lo fpazio di molti anni 
concuocerli , e in certe fue c affici line a far lunghini me quarantene te- 
nendogli , non folo d' ogni contagiane , e peflifero malore , ma ezian- 
dio di ogni pipita , e di ogni minimo pelliccilo curargli - come feegli 
A elfo nonconfelfalTe, che il tempo è Padre de'penfieri migliori, e 
delle Opere perfette ; o non fapefle , che quello che facea Monh- 
gnor della Cafa, Audiando , e ri Audi andò le cofe fue, lo hanno 
fatto , e lo fanno tuttavia gli Uomini grandi , conformandoli al 
notiflimo aureo precetto del Principe de’ Lirici Latini 

Si quid tamen olim 

S cripferis , in Metii defeendat Jndicis auree , 

Et Patrie , & noflrae , nonumque prematur in annum. 
e che Egli pure del fuo molto Audio nel ripulire , e limare le cofe 
fue parlando, confeflà ego apie Matinee 

More , modoque 

Grata carpentie tbyma per laborem 
Plurimum , circa nemue , uvidique 
Tihurie ripae , operofa parvue 

Carmina fingo. 

C 1 Or 

* • 
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Or dirà eoli forfè il Villani, che Orazio non avetfe l’ingegno Poe- 
tico e largamente per lai non aveffe verfato Ippocrene. 

lo quanto a me ho Tempre riputato, che grave fallo commet- 
tano e man torto facciano a fe , ed al Pubblico tutti coloro , 
che fèntendof. forniti di nobile ingegno, e vivace, e d.que fuo- 
co, che non altri, che la natura accende nell anime grandi; ed 
avendo oltre a ciò Audio , e lettura de’ Clafiici Autori, tanto di 
fe vanamente fi fidano, che qualora eglino fi po n gon o a £cr.ve-- 
re , fia in Profa, o f.a in Ve. fi, d. qualunque prima produrlo 
ne del loro ingegno tolto fi appagano , e come fe ella Perfetta 
forte , e migliorare non fi poterte in verun modo , ne depon 
no fubi tamente il penfiero, e tale la danno uon , qua e ntofkc- 
de loro dalla penna, non punto sbigottiti dal comandamento la 
to dal mentovato Principe de’ Lirici Latini a fuoi Piloni. 

VOS 0 

Pompilius fanguis , carmen reprebendite , quod non 
Multa dìcs , & multa litura coercuit , atque 
Perfettum decies non cafligavit ad unguem . 

Così non fece ne meno Francefco Berni, ce e ie p q ? 

non la nafcita , come fcnfle .1 C. ^ chUmafi comunem ente 

meno la P^o^aU flffe accurato nel correggere , e rifar da 
Berne fca . Q . j ie pure non avevano bi fogno di tan- 

capo le fue J^ndo anzi il pregio loro, nella 

ta lima, quanto 1 g » avremmo il piacere di veder- 

naturalezza , e nerta^ ? n^TvVfle Lpedito a Rateilo Du Frefne 
lo fe morte tmmatu difenio di pubblicare per mezzo 

SSSSJ.WSSS 

SfiiftSSSiSlS 

^ctPnSfeH Chinale Bembo, di ali fcrive Annibai Roe* 
ro Tratt. dello Scol. Dial. i. pag. im. che Egli (e non rt Cai ) 

. A\ nnKMicare i fuoi componimenti , ioleva targli pauaie 
F caffatined'uno fcrigno , Tempre correggendoli- 

£ er - q non fece il oran Torquato Tuffo , il quale, lipuòniire, che 
fpendelfe tutta la fua vita nel comporre , ed emendare .1 fuo mi- 
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rabil Poema; poiché fecondo quel chenediceilchiarirtimoMon- 
fignor Giulio Fontanini Arcivefcovo Ancirano nell* Atninta di- 
fefo , avendolo incominciato in età di circa 20. anni , e quindi 
riprefo nove anni dopo a farlo tutto da capo; non contento dell* 
applaufo univerfale, che riportò torto che comparve l’ Opera in- 
teramente compita nel 1581. fi pofe di nuovo a rifarla, col Ti- 
tolo di Gerufalemmc conquifiata , e nel 1591. fcrive Egli rtelfoda 
Mantova a Maurizio Cataneo : Al mio Poema Eroico , attendo 
quanto pojfo , e fono al fine del penultimo libro ; tanto che poco vi 
corfe tra ’1 compimento di quell’ Opera e la fua morte , che fe- 
guì a* 25. d’ Aprile 1595. E buon per Niccola Villani , fe Egli 
avertè feguitato l’efempio del Tallo nel comporre il fuo Poema 
della Firenze difefa , del quale Egli compofe in breve tempo 
quei dieci Canti , di cui il citato Crefcimbeni dà quello giudizio nel 
libro fecondo dell’ Illoria della Volgar Poefia a c. 182. della fe- 
conda impresone ; da ciò che fe ne legge poco buon giudizio può 
darfi di tal Opera , majfimamente circa lo file ; e farebbe fiato mol- 
to più vani aggio] 0 per la fama di fi nobile ingegno , fe l* Erede ave fi 
fe badato più alla riflampa delle Opere di Lui già imprcjfe , che 
alla J lampa di quefio imperfetto componimento . 

E del modo di comporre del Divino Petrarca , è egli portìbile, 
che il Villani non averte letto quello , che ne fcrive M. Fran- 
cefco Buonamici nel fecondo de’fuoi Difcorfi Poetici fatti nell’ 
Accademia Fiorentina, in difefa d’Ariftotile , e llampati in Fi- 
renze l’anno 1597. Era pure il Petrarca d’alto Ingegno , e ve- 
ramente Poetico; che per la Latina Poefia meritò di ricevere fo- 
lennemente la Corona dell’Alloro in Campidoglio ; e della To- 
fcana fu uno de’ primi Lumi, e farà femprc eccellente Maeilro. 
Or quell’uomo fi grande, e per natura, eperilludio, e per con- 
tinovo efercizio; corredato di tutto ciò* che a formare un gran 
Poeta fi richiede ; come Egli le cofe fue a bell’agio , e quali a 
llento Je componertè , oltre quello che fi può raccogliere dall’ 
Edizione del fuo Canzoniere, fatta da Federigo Ubaldini, colle 
varie Lezioni , così il racconta il Buonamici nel fopraddetto Di- 
feorfo a c. 30. E Perchè la memoria de* nofiri dotti , e degli amici fi 
rinfr efebi , per opera nofira , ne'vofiri pettby io voglio raccontare , 
come per la pefiilenza del 27. MS. della Cafa poi Arcivejcovo di 
Benevento , MS. Jacopo Sadoleto , che fu V e f covo di Carpentras , 

e poi 
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t poi Cardinale , e MS. Lodovico Beccatello Gentiluomo Bologne fe , 
ebe fu Arcivefcovo di Raugia , ej (fendo allora tutti infieme in Bolo- 
gna a fludioy per fuggire /’ atrocità di quel male fi ritirarono in Mu- 
gello in Villa di MS. Giovanni della Cafa : e come uomini nell’ ozi» 
non oziofi > s y ingegnarono di portare Libri , e altri flormenti , perpaf- 
far tempo onorevole , e piacevolmente . Tra le altre cofe , cbe vi por» 
tarono , come affezionati del Petrarca , vi aveva una fua pelliccia 
di buffette , la quale egli ufava fenza coperta , e quefla erafcombic- 
cberata qui , e qua , addiritto , e attraverfo d' infinite Chiavi , del- 
le quali parte (ì fervi nel Canzoniere , parte le lafciò indietro , cbe 
fi vedeva chiaramente , cbe mentre egli andava a diporto y fecondo 
cbe , ghiribizzando y o per ventura , gli foccorrevano le chiavi , egli 
le fcriveva ec. Il qual paflo è riportato fedelmente in Latino da 
MS. Gio: Filippo Tommafini di Padova Velcovo di Cività nuo- 
va neH’Iftria, nel fuo Petrarca redivivus dell’edizione di Pado- 
va 1050. e da Frane. Bocch. Elog. Vir. qui Fior, nati funi lib. 
i. pag. 77. Fior. 1609. Leo. Allat. Animadv. inantìq. betr. fragm. 
ab Inghiramio edit. a c. 113. Paris . 1640. e da altri. Ma peroc- 
ché egli moftra , che il Buonamici , o troppo fi fidalle della 
memoria , o quello racconto udito avelTe da Perlòna non bene 
informata del fatto , e quindi fenza fua colpa , confondere il 
vero col fallo : Udite adclTo quello che fcrive di ciò uno de* 
tre dotti Compagni nominati dal Buonamici , cioè Monlìgnor 
Lodovico Beccadello, nella Vita del Petrarca fcritta in forma 
di Lettera a Monfig. Antonio Gigante da Foflfombrone cheli 
conferva M S. nella Strozziana Cod. DB. 975. dall’Ifola di 
Giupana del Dominio di Ragulà . Quella Vita fu flampata dal 
Cornino in Padova nella Stamperia de’ Fratelli Volpi tanto be- 
nemeriti della R.P. delle Lettere l’anno 1711. infieme col Can- 
zoniere del Petrarca ; E quell* è per avventura quel Trattato 
fopra il modo di fcrivere y e di corregger gli Scritti ufato dal Petrar- 
ca , del quale dà contezza il Bumaldi Bibl. Bonon. p-i52.il qua- 
le forfè per errore diflingue quello Trattato, dalla vita fcrit- 
ta dal fuddetto Beccadello, e da Lui pure’ citata. Nonvoglio qui 
tacere ( fcrive il Beccadello) quello che Monfig. Revere ndijjimo M. 
Pietro Bembo mi diffe una volta in Padova , avere intefo dal Cla- 
rijjìmo M. Bernardo fuo Padre il quale riferiva , che effendo gio- 
vanetto y andò con alcuni altri a fpaffo inArquato , ove trovò un Con- 
tadi' 
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t ad ino di quel Paefe veccbijjìmo , col quale parlando del Petrarca , 
che in quella Villa era mono , e fepolto , il vecchio dijfe , che nella 
fua Puerizia lo aveva più volte veduto , e che di verno portava una 
pelliccia di buone fodere dentro , ma di fuor a fcoperta , come anche 
oggi ufano molti Oltramontani ; il che forfè faceva , 0 per ufanza , * 
perchè fojfe men greve] e diceva il Contadino , che in molti luoghi di 
quel cuojo era ferii to variamente : cofa che facilmente credo , per aver 
veduto fcritture di mano del Petrarca , fatte eziandio in pezzi di 
carta fi r accia , movendofi a f crivere repentinamente , fecondo che l* 
animo lo fofpingeva , e fervendofi di qualunque materia fegli par af- 
fé davanti , ufo quafi comune a tutti gli Poeti. Quefio ho voluto qui 
dire più per fegno della mode fila fua , che per altro ; effondo chiarif- 
fimoy che d' avarizia non può effer notato , poiché da tal vizio fu lonta- 
nijftmoec.e a c.102. Io ho veduto alcuni fogli di dette Rime ( del Petrar- 
ca ) di fua mano propria in Padova , che mi moflrò Monfignor Reveren- 
dijjìmo Bembo t nelle quali fi vede la grandifiìma cura , che uf ava per 
la lima di quelle , ritoccandole già vecchio , e dopo , che compofie le 
ave a , perventiy epiù anni ec.e finalmenteac. 114. Alcuni pochi fo- 
gli y che di fua propria mano bo veduto ferii ti , parte in Padova in ma- 
no di Monfignor Pietro Bembo , e parte in Roma in mano di MS. Bal- 
da fi arre (T 'urini) da Pefcia ( Cameriere , e Datario di Lione X. e 
Segretario di Clemente VII. e Cherico di Camera ) i quali fogli erano 
di quei primi originali , dove li componeva , e correggeva , notando fpef- 
fe volte y e fempre con parole latine 3 V ora , ed il tempo , che ciò faceva , 
eia cagione perchè mutava ec. 

Quella gran diligenza del Petrarca ho io rìconofciuto eflere 
fiata praticata dai Cafa, non folamtnte nelle Rime, ma nel- 
le Profe ancora ; fé non che il Cafa non foleva far ricordo del 
giorno della correzione, ne fpiegarne il motivo , come faceva 
il Petrarca. E non fo per vero dire, come Egli averte potuto 
in altra maniera condur mai le Opere fue a tanta perfezione; 
non già perchè man carte a Lui quel naturale Entuuafmo, che 
folo 

Si ha da Ha tur a , e non s'imprende altrove 
Menz. Art. Poet. lib.4. ma perocché ertendofi Egli aflài per 
tempo applicato ai graviflimi ftudj delle Divine Lettere , nel- 
le quali riufeì cotanto eccellente, che quelle gli meritarono il 
favore d’un Santiflimo Pontefice, qual fu Paolo quarto ; ed 

> . erten- 
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cflendofi oltre a ciò nel fiore della gioventù , col favore del 
Cardinale Aleflandro Farncfe che fu Paolo terzo , ingolfato 
nel gran mare della Corte , ed avendo incominciato fin d’ al- 
lora a metter le mani in affari di gran rilievo , che vogliono 
tutto l’uomo; non poteva Egli gran fatto abitare feco mede- 
fimo, nè trattenerfi a fuo piacimento colle Mufe, ficcome po- 
teva fare il Petrarca. 

! Or chiunque alcuna cofa compofe mai in fua vita, fa bene 
quello che voglia dire la dura neceffità , d’interrompere nel 
più bello il fuo lavoro , per rivolgere 1’ animo a materie del 
tutto diverfe, e per poco contrarie; che perdendo il filo, non 
fa più ove egli fi fia , e gli conviene rifarli cento yolte da 
capo 

Carmina feceffum fcribentis , olia quarunt 

Quindi non è la minor lode del noftro grande Autore , che 
fratante , e fi gravi , e tanto faftidiofe occupazioni , egli cosi 
bene riufcifl'e in uno ftilc di poetare del tutto nuovo, e tutto 
fuo, nel quale così bene Egli feppe alla grandezza, e magni- 
ficenza mefcolare tanto d’ornamento, e di vaghezza, da poter 
difputare al Petrarca il primato nella Lirica Poefia ; lo che fa 
ben vedere, e la fublimità della fua mente , e l’amor fuo al- 
le Lettere umane, che gli facea tener conto de’ più minuti ri- 
tagli di tempo, che tanto comunemente fi fpregiano, non a- 
vendo avuto alti’ ozio, nè ripofo dalle cure Politiche, chequan- 
to potè rubarne, nel breve Pontificato di Giulio III. e in quel 
breviffimo di Marcello II. allorché allontanatoli dalla Corte Ro- 
mana, fi ricoverò in Venezia, e quivi e nella vicina Campa- 
gna fi applicò, quanto gli permife la gotta, agli ftudj più ge- 
niali ; nel qual luogo ben fi vede eh’ egli compofe oltre la Te- 
llina i Sonetti 4 6. 47. 48. 51. 5 1. 55. 58. e di quelli alcuno 
ne ritoccò dopo il fuo ritorno a Roma, che feguì Tanno 1555. 
ficcome dal Son.51. è manifello. 

Per dirvi adunque alcuna cofa del modo, che ufava il Cala 
nel comporre, e particolarmente le fue Rime, feguendol’efem- 
pio del Petrarca.* Faceva Egli quello, che fanno ordinariamen- 
ne i Pittori diligenti , e corretti ( e perchè non doveva Egli 
adoperar così, poiché il Poeta è un Pittore parlante? ) i qua- 
li difegnano in primo luogo la figura , o P Illoria , od altro 
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che prendono a dipignere, con femplici tratti, e talora tanto 
confufi , che appena lafciano altrui conofcere quello che elfi 
hanno in animo di fare: quindi formano il Bozzetto: dipoi fi 
mettono a fare diligenti ftudj fopra le parti, fe le qualità del 
lavoro il richiede: fanno dipoi quello eh’ e’ chiamano il primo 
impalco, ch’è il fondo fopra il quale, fatte tutte quelle cofe, 
incominciano a diftendere e diftrihuire i colori ; e fecondo che , 
0 fuggerifee loro la fantafia ribaldata nella meditazione del loro 
concetto, o richiede la corrifpondenza delle parti, per la difpo- 
fizione , e per l’accordo de’ lumi , voi gli vedete dare una pen- 
nellata alla fronte , ed una al piede , e dalla mano faltare all* 
occhio; tanto che formata la Figura, e a tale condotta , che ad 
ogni altro ella pare peravventura compita, e perfetta; ecco che 
il Pittore ben bene confederandola, vi ripaflà fu col pennello, e 
con certi minuti tratti maefiri , che non cadono in mente le 
non a’valorofi Profeflòri, le dà quella leggiadria, quella viva- 
cità, quella verità; in una parola, quel linimento, che è un 
incanto degli occhi. Ne tutto quello lavorio fa egli in un fol 
giorno , ovvero in più , l’un dopo l’altro , fenza interrompi- 
mento , ma talora lafcia dormire ij fuo lavoro i meli e gli an- 
ni ; ed io ho conofciuto un Pittore de’ più valenti , e de’ più 
franchi, e fpediti delfecolo prolfimo pattato , che tenuto aven- 
do , per non fo quale accidente , nella fua fcuola un gran 
Quadro, che noi diciamo Tavola da Altare , per lo fpazio di 
quattordici anni , trovò anche negli ultimi giorni , che ritoc- 
care , e migliorare ; e sì è ora quello Quadro quello , che i 
Franzell dicono un Capo d y Opera ; una maraviglia. 

Ed eccovi tutto J* artifizio del nollro Autore . Mirava Egli 
non a far molto, ma a fare perfettamente, fecondo che richie- 
deva la fublimità del fine, che Egli fi era propollo, di aprire 
a le, e ad ogn’ altro, che 1’avefle voluto feguire, un nuovo^ 
e non mai fin allora battuto fentiero, incendendo fopra il tutto 
alla gravità, e alla magnificenza; e là pendo per una parte be- 
niflimo , che la perfezione è frutto di lungo Audio , e per 1* 
altra trovandoli collrerto , ficcome io vi ho accennato, ad in- 
terrompere troppo fpelfo, nel più bello le lite geniali applica- 
zioni , ufava Egli qualora alcun Poetico penfiero gli nafeeva 
nella mente , per non ifmarrirlo , farne il primo abbozzo , co- 
Op. Cafa Tom.V. D me 
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me la penna gettava, fenza ordine, e fenza curarfi per allora 
di fcelta di parole, o di frali, fcrivendo talvolta una fola chiù» 
fa, e quando un fol quaternario, od un folo terzetto, ofpie- 
gando tutto il fuo concetto in quattordici verft , ma rozzamen- 
te, e talora fenza mifura, e fenza Rima. Fatto ciò li poneva 
Egli di propofito a formare il componimento, che Egli aveva 
in animo di fare, e a poco a poco, credo io , fecondo che il 
tempo gliel confentiva, ora una parte, ora l’altra attentamen- 
te limando ; e quando gli pareva che bene ftelTe , metteva il 
parto fuo nelle mani del fuo Segretario, che con fomma dili- 
genza il copiava . Ma non per tanto non ne deponeva Egli il 
penfiero, che anzi rimettendovi fu gli occhi, di quando in quan- 
do , ed ora una cofa , ed ora l’altra mutava , e le correzioni 
fcriveva di fua propria mano così, che dalla varia formazione 
del carattere fi vede chiaro , che molte volte vi è corfo lun- 

§ billimo tempo tra la copia , e la correzione ; ma fe , come mo- 
ra, che alcuna volta gli feguilfe, pareva di non potere full* 
Idea difegnata far cofa , che al gufto fuo buona folle , l’abban- 
donava ; e quelli fono quei Sonetti , ed altri Componimenti 
poetici, che fi dicono comunemente rifiutati da Lui, molti de’ 
quali fono nella mia Raccolta • ed altri vi mando con quella 
lettera . Come poi così adoperando Egli abbia fatto conolcere 
quanto fofle fino il fuo sullo , quanto profonda la perizia dell’ 
Arte, quanto giullo il difeernimento del vero pefo, e lignifica- 
to delle parole , e quanto dilicato il fuo orecchio , piacemi che 
voi abbiate il gullo di riconofcere da voi tlelTo . Ho rifoluto per 
tanto di porvi fotto gli occhi alcune Bozze di fuoi Sonetti , ed 
alcune Lezioni riprovate da Lui; e non dubito punto, che farà 
per voi uno lludio non poco utile Io fpeculare a luogo a luogo , 
il motivo delle correzioni, che talora è così difficile a rinvenire, 
ch’egli è accaduto che vomini grandi abbiano approvato di due 
Lezioni , anzi la prima , riprovata dal Cafa , che la feconda vo- 
luta da Lui . Così nel famofo Sonetto della Gelofia ci dice Cre- 
feimbeni Illor. della Volg. Poef. Iib.4. a c.353. della feconda Edi- 
zione, che è Tradizione , che il fecondo verfo del fopraccitato Sonet- 
to Cura che di timor ec. fojfe 

E toflo fede a ’ tuoi fofpetti ac qui fi ; 
e (he il Bembo , non piacendogli, lo fcambiajfe in quello che vi fi legge 
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E più temendo maggior forza acqui fli \ 
ma il Varchi , e il Qua tt romani difendejfero per migliore la prima 
maniera . Vera cofa e che nelle Copie approvate dall’Autore ho 
io Ietto il Tegnente verfo co n’ egli dadi prefente; ed il Varchi nel- 
la fua lettura fopra quello Sonetto accettando quell’ ultima le- 
zione cioè 

E toflofede a' tuoi fofpetti acquici 
foggiugne tolto, che così debbe fcriverfi , e non cerne ho veduto in 
alcuni 

E più temendo maggior forza acqui fli ; 
tutto ebe ancora queflo flaria benijfimo , e direbbe vero . AI nollro 
Autore fcrilTe il Tuo grande Amico MS. Carlo Gualteruzzi, che 
non piaceva nel Son. eh’ è il quarantèiimo nella mia edizione quel- 
lo afprezz & crefee ( che pur vi torna dipinto) ed egli in una Tua 
lettera de’ 22. Settembre 1548. gli rifponde di quello alprezzacre- 
fee ; dico che io fono apparecchiato a correggerlo , ma in vero io ho 
rivangato tutto quel Sonetto molte volte , e fattolo in varj modi per tut- 
to , e non ho mai penfato a quel luogo. Ma finalmente noi correffe, 
eh’ e’ l’avrebbe guaito . Egli non è di tutti quel Giudizio donde 
nafce la maggiore, o minor perfezione delleOpere di qualunque 
maniera 

Tu approvi un detto , ed io ’l cancello , e ’l muto : 

Stimi buona una forma , io la riprovo : 

Quello a te piace , ed io ne fo rifiuto : 

Che più! Docilmente in me ritrovo 
La ragion perchè quello , 0 queflo fi a 

Migliore ; e pur migliore è quel che innuovo . 

Menz. Art. Poet. lib.6. 

Leggete adunque fra tanto Uluftriflimo Signore il feguente 
Sonetto che io ho copiato fedelmente dal fuo Originale , ed o£ 
fervate, che i freghi, i numeri, e le correzioni fonodi mano del 
Cafa, il rimanente è d’altra mano , ed è quello il Soneeto 58. 
delia Raccolta di Firenze 
2 O dolce felva folitaria amica 

1 De’ miei penfieri sbigottiti , & fianchi 

Borea 

F Mentre al bel colle tuo gli homeri e fianchi 

Ignudi agghiaccia afipra flagion fornica 
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5 Et la tua verde chioma ombrofa antica 

6 Come la mia par d’ ogni intorno imbianchi 

F mentre 

% Hor che Borea ne * dì torbidi , (j manchi 

4 D' borrido giel l'aere (3 la terra implica 

nubilofa 

9 A quefla breve , 43 fredda , 43 fofcaluce 

10 Vo ripenfando che mi avanza , & ghiaccio 

11 Gli fpirti anch'io fento 43 le membra farfi 
Ma 

Il Et più di te dentro & d'intorno agghiaccio 

13 Che più crud ' Euro a me mio verno adduce 

14 Più lunga notte , 43 dì più freddi 43 fcarfi 
Hor che 

7 Mentre in vece di fior vermigli , 43 bianchi 

8 Ha neve (3 ghiaccio ogni tua piaggia aprica 

Io non parlo per ora delle Profe; si perchè io dirovvene per av- 
ventura qualche cofa, poiché io avrò veduto il rimanente di que- 
lla nuova Edizione ; e sì perchè di quelle io non ne ho vedute 
tante Bozze , quante de’ Verli , falvo del purilfimo Galateo del 
quale io ho la prima offa tura , che comincia . Nipote cariffimò. 
EJfendo che tu debbia incominciare ormai , a paleggiare quel tratto , 
che nella gioventù fempreba il principio difficultofo j e perche già io qui 
trovo di averlo camminatole con molta ojf trvanza de' pajfi nojofi , rif Ivo 
di farteli manifefli ec. Dirovvi fola mente che in quelle poche , che 
mi fono capitate nelle mani , io ho offervato uguale , e talora 
maggior diligenza , e delicatezza, che nelle Rime; ed è cofa ma- 
ravigliofa quanto Égli fteffe attento fino nelle Lettere Familiari, 
adulare anzi una parola, che un altra, per bene efpri mere il fuo 
concetto , e come per pochiflìme parole , che a Lui piaceva di 
mutare, Égli fi prendeffe la briga di copiare da capo le intere 
Lettere; eh* è fiata la cagione , per cui alcune di effe rimafe- 
ro nelle fue mani, e poterono paffare in quelle degli Eredi . 
La Dedicatoria latina deiriftorie del Cardinal Bembo, diretta 
al Doge Francefco Donà; le Concioni di Tucidide, e la Defini- 
zione della Pelle d* Atene, tradotte in latino ; e gli ftudj fopra 
la Politica d' Ariftotile , fono nelle loro Bozze piene di cancella 
ture. Delle altre Opere maggiori io non ho veduto niente d’ 
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fcriginale: ma per giudicare della fua diligenza anche in quelle, 
che ne avevano maggior bifogno delle altre, olTervi V.S.Illuftrif- 
lima la differenza , che è tra la vita del Cardinal Bembo, purif- 
Cma , giudiziofiflima , e latinilfima ( ch’è V Elogio che ne fa Lo- 
dovico Balzac Jett. 32. a M. Chapeìain ) e quella del Cardinale 
Contareno , belliffima ancor ella , ma non condotta con ugual 
perfezione in tutte le fue parti; dal che ben firavvifa, che Egli 
la diftefe prima tutta andantemente fecondo il fuo coftume , e 
quindi tornatovi fu per ripulirla , non potè compir 1* Opera 
per 1’ immatura fua morte . E quella altresì è forfè la cagione , 
per la quale è rimafa imperfetta la fua itupenda Orazione delle 
Iodi di Venezia. Cosi fanno Illuftrilfimo Signore tutti coloro che 
con Apelle èternìt ati pingnnt . Col fare fi affina fempre più il giu- 
dizio, e col tornare, e ritornare fulle cofe fatte, fempre lì fcuo- 
pre almen qualche neo, il quale non comparifce agli occhi dell* 
Autore, finché la fantafia è rifcaldata del fuo primo concetto. 

Io non dico già per quello, che impolfibile cofa fia, che tal- 
uno di primo colpo dia tanto bene nel fegno , quanto altri non 
farebbe con lungo Audio, e diligente. Noi abbiamo veduto a’dì 
nollri Luca Giordani celebre Pittore Napoletano, condurre ec- 
cellenti Opere di pennello in tanto tempo, in quanto altri, an- 
che valenti, Profelfori appena ne avrebbero compito il difegno. 
Ed in fatto di Poefia, egli è fingolar pregio dell’ Italia , invidia- 
toci dalle llraniere Nazioni, la felicità del canto all’ improvvifo, 
in ogni genere di Poefia rimata ; non oliarne il rigor della Leg- 
ge , che l’ultimo verfo d’ogni llanza , o flrofa , o ftanza furfe- 
guente; e mi ricordo che l’Abate RegnierDefmaraisappenapo- 
teva indurii a credere, che vero folle quello, che io gli riferiva, 
de’ tanti nollri leggiadrilfimilmprovvifatori. Or che avrebbe Egli 
detto, le Egli folle fiato ammeflo pur una volta in quella priva- 
ta Converfazione di Lettere , che fi ragunava ogni lunedì nel 
Palagio del Cardinal Pietro Ottobuoni, e nella quale talora per 
Io fpazio di quattro , e fei ore continue fi operava improvvifà- 
mente, con eruditi difcorfi, e con Poefie d’ogni genere; la cui 
memoria farà eterna per quello che ne riferifce il tante volte ci- 
tato Crefcimb. Comment. intorno all’ III. della Volg. Pocf. Vol.i. 
lib. 3. a c. 149. O che direbbe egli fe vivo folle, Veggendo folen- 
nemente laureato in Campidoglio per la maraviglioia felicità del 
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poetare all’improvvifo, il Cavaliere Bernardino Perfetti Gentil- 
uomo Sanefe? E fe trovato fi forte prefente a vedere e udire , 
come Egli con infinita grazia di voce, di volto , e di maniere , 
toccando da fe gentilmente la Chitarra, canti all’improvvifo in 
vari metri, fopra qualunque anche graviflimo (oggetto propollo, 
con tale feeltezza e proprietà di parole, in si bello, ed alto, ed 
ornato fiile, e lèmpre proporzionato alla materia, con tanta no- 
biltà di penfieri, e varietà d’erudizione, e profondità di dottri- 
na, chequello che egh canta , come per ifcherzoall’improvvifo> 
voi giurerete che detto forte con apparecchio premeditato ; Ed 
allora maflimamente quando, per la gran veemenza dell’Eltro, 
che l’agita , e lo tralporta a modo di frenetico, a fe (letto rapi- 
to , ed a’fuoi fenfi , tanta è la prontezza , e la velocità del fu» 
cantare , che appena può tenergli dietro l’orecchio, e la mente 
dell’Uditore, non che la veloce penna, di chi talora ha tentato 
indarno , prelènte me, di fcrivere , anche una menoma parte 
di quello ch’Egli cantava. Ma oltre che quello è fingolar do- 
no a pochi conceduto da Dio, egli è anche frutto in gran par- 
te di lungo Audio, e di continovo efercizio; e fovviemmiche 
eflèndo (lato interrogato Luca Giordano pocanzi nominato , 
come egli vendette tanto caro una Pittura fatta in brevirtimo 
tempo; Io mi fo pagare , rifpofe graziola mente , quei tanto tem' 
po , che io bo fpefo fluii andò , per condurmi a far bene , facendo 
così preflo. Si arroge a ciò, che quello che fatto con tanta pron- 
tezza è bello, e pregevole, e maravigliolò, efaminato poi mi- 
nutamente, non contenterebbe (èmpre il buon gulto, e la di- 
licatezza del fuo Autore , fe dovertè ufeir fuori , come Opera 
comporta al Tavolino. E ficcome farebbe ingiullizia il preten- 
dere altrettanto da un valente Improvvifatore, quantodaqual- 
unque grand’uomo , che ha tutto il tempo di limare le cofe 
fue ; così error grande farebbe per quelli il contentarli di ciò , 
che prodotto da quello è maravigliofo. In quello lenfo egli lì 
può adattare a qualunque Profettìone , quello che della Poe- 
fia ragionando fcrirtè Lorenzo Giacomini nel Difcorfo del Fu- 
rore Poetico citato nd fine della mia precedente Lettera , che 
il Furor Poetico è inutile fenztr lo fludìo , l’ attenzione , ed il ripu- 
lì mento ; ond’è ch’egli ammira quello, che di fe dice il Cala, 
che per amor delle Mufe fi deflajfe al primo fuono di Squilla, e 
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che folti ario , e penfofo fcrivejfe , e lo f ertilo fovente mutajfe , » 
adornajfe - 

A Voi, dunque, Illuftrilfimo Signore, cui si prodiga fu la 
Natura de’ doni Tuoi, reità ora , che per mezzo dello lludio , 
c della diligenza, voi proccuriate di fiancheggiarla, ficcomeVoà 
andate facendo , coll’Arte . Quelle fono le due grand* Ale, di 
cui fa di meltiere , che abbia armato il fianco , chiunque afpi- 
ra a quella verace gloria, che dall’Opere d’indegno può fuo* 
mo ritrarre; 

Che la parte lafciar terrejìre , ed ima , 
i Sol quegli può , che per Natura , ed Arte, 

Sovra degli altri il fuo penfier fublima 

Menz. Art. Poet. Ir. 

Due Bozze di Sonetti lafciati dalCafa imperfetti. Voi le avre* 
*c a fuo tempo con alcuni miei ftudj dell’ Arte ec. 
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LETTERA SECONDA. 

Cco a V.S.IlIullrima alcune varie Lezioni , e Boz- 
ze di Sonetti del Cala, che io vi mando per voflro 
Audio. Io aveva in animo di mandarvi iìccomeio 
yi aveva promeffo alcune mie bazzicature , fopra 
le Rime di quello grand’llomo , fatte da me in 
varj tempi, per onefta ricreazione più che peral- 
tro , fcrivendo così come la penna gettava ; quando mi è venu- 
to di Venezia il fecondo Tomo della Nuova edizione del Cafa , 
che contiene le Spofizioni di Sertorio Quattromani, di M. Aure- 
lio Severino, e di Gregorio Caloprefe, che tutte infieme, unite 
a quelle del Menagio, e del Salvini , formano un Corpo d’Of- 
fervazioni , d’ Annotazioni , d’ Mulilazioni , cotanto compito , 
che opera perduta farebbe l’andar ricercando le mie , ov’ elleno 
fono fparfe qua, e la fenz’ alcun ordine , e troppo gran profon- 
zione il pretendere d’ impancare con li fatti Omaccioni . Ma pu- 
re io non pollò tenermi che io non vi mandi almen quelle, che 
a cafo mi fon venute alle mani nel riandare i miei fogli, per ri- 
cercare le varie Lezioni, e le Bozze, che Voi afpettate; e non 
fenza miftero, che Voi ben comprenderete, le vi mando in buo- 
na compagnia. Voi troverete, Il Jullrillimo Signore, dietro ad elle 
una Scrittura d’un gran Signore , che al pregio d’una cofpicua 
Nobiltà feppe sì bene congiugnere il capitale d’una fceltilfima 
erudizione, che ben merita di elTer propollo a Voi per Modello, 
che così felicemente vi andate innoltrando per via di quegli liu- 
ti j , per cui affai più che per la chiarezza del fangue è fatto 
il Nome fuo per fama immortale . Quelli è Mario Colonna ; 
c la Scrittura ha per titolo Breve efaminazione fopra le Rime 
del Petrarca , e del Bembo , e del Cafa ec. della quale, e Voi 
ed io lìamo debitori alla incomparabile gentilezza del Signor 
Carlo Tommafo Strozzi , che mi ha permeilo che io la feccia 
copiare dal fuo Originale eh’ è nel C0d.5z.in 4.deIlaStrozziana. 
Così non farò io venuto quella volta a Voi colle man vote. 
Bene ut ere > & vale ec. 
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ALCUNE ANNOTAZIONI 

SOPRA LE RIME DEL CASA ' 

D I G. B. C. ■ • 

SONETTO 1. 

f^Opra quello Sonetto , recitò Pompeo Garigliano una fua 
1^ Lezione nell* Accademia degli Umorifti di Roma, ch’èuna 
delle fette compolle da Lui fopra Sonetti del Cafa, e Cam- 
pate in Napoli 1616. 

V.iO. II. Se non che ’l deftr mio tutto sfavilla 

Angel novo del Ciel quaggiù mirando. 

Matteo Peregrino lòtto ’l nome dell’Errante Accademico della 
notte fondò fopra quelli due Verfi un fuo Ragionamento , iF 
cui titolo è Perchè s’ ami il bello , llampato infieme con altri del* 
Io Hello Autore in Bologna 1615. 

V.II. . Angel novo del Ciel quaggiù mirando. 

Non Angelo folamente ma Angelo del Cielo 

, e quel cb' al par fculpe , e colora 
Michel più che mortale Angel Divino 
dille l’Ariollo Ori. fur. cant.33. parlando di Michelangelo BuO*' 
narroti il Vecchio. Il Cafa non avrebbe certamente onorata con 
quello Nome la Donna eh’ Egli aveva prefo a lodare , fe Hata 
folle della condizione che fognò Sertorio Quattromani . Meglio 
di Lui giudicarono il Marini , ed il Menagió , che quella foflc 
una Colonnefe . E fe fu Vittoria Colonna , conofciuta fotto il 
gloriofo Nome della Marchefana di Pefcara , non può a buona 
equità elfer biafimato il Cafa d’averla chiamata Angel novo del 
Cielo per rapprefentare la doppia rara , e quaft fomimana bel- - 
iezza del Corpo, e dell’ Animo di quella virtuofi(Tima Matrona . 

. Op. Cafa Tom. V. E Aure- 
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Aurelio Severino fuppone , che folte fcrittoa D.C immilla Gon- 
zaga, e non fo donde l’abbia faputo. 

V. 11.13. O fe cura di voi y Figlie di Giove , 

Pur [noi de fi armi al primo fuon di fquilla 
Lorenzo Giacomini nel Difc. del fur. poet. llampato in Firen- 
ze 1587. oflerva, ed ammira quella gran vigilanza delCafa, e 
ne cava quello precetto; che il furor poetico , è inutile fenza lo 
fiudìo , /’ attenzione , e 7 ripulimento. 

V.14. Date al mio fili cofiei feguir volando 

M. Fagiano vorrebbe che il Gafa avefle detto 
Date al mio fiil , feguir cofiei volando 
Perchè il Verfo non farebbe così fallante ec. Segno d’orecchio non 
buono, o non fatto alla grande armonia. £ non fentiva , an- 
zi non vcdev’egli , come il verfo , dal ripofo fulla quarta fil- 
laba, fiacca un volo diftefo, che nell’ottava vien rinforzato ? 
laddove nella fua correzione egli vi pon fubito 1* inciampo di 
quel feguir , che oltre a ciò fa poco buon fuono pollo a canto 
a fiil. 

SONETTO IL 

S Opra quello Sonetto fece Pompeo Garigliano e Ielle nell* 
Accademia degli Oziolì di Napoli una delle fuc fecce Le- 
zioni dette di fopra. 

V.2. O de ’ dolci miei falli amara pena ! 

Per qu<e peccai quis , per bac & torquetur. Sap. il. 17. 

V.3.4. Cb' io temo non gli fpirti in ogni vena 

Mi fugga , e la mia vita arda , e deprede. 

Fiamma favi amoris , parva quidem primo vapore , fed fomenta 
eonfuetudinis exafiuans , totos comburi t bomines . Apul. Jib.6. 

Già fuma y e firide , e va in faville il Core. 

Filic. 

SONETTO III. 

V- 6 . E' pur per entro il vofiro acerbo orgoglio; 

XN M . Fagiano . Me* flava duro orgoglio , perchè avreb- 
be rifpofio alla metafora del viaggio. L’acerbo ha fempre del duro. 
Quanto piìf verfo di me la fua acerbi tade indura. Amet.36. 

L’Anon- 
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L’Anon. dice , che quefto Sonetti) fu tradotto in verfi latini 
elegiaci dal Cicala ; ma vuol dire il feguente 

SONETTO IV. 

Q Uefto Sonetto fu tradotto in verfi latini da Girolamo Cica- 
la , e la fua Traduzione fi legge fra le fue Poefie latine 
ftampate in un libro in 8 . fenza Nome dello Stampatore , 
e fenza efprelfione d’anno, ne di luogo, che noi diremmo, al- 
la macchia , con quello titolo 

Cicada 

Sive 

Carmina 

Hicronymi Cicada 
Terra S ternaria ; 4$ M'donii 
Domini 

Nè quello Colo è fiato tradotto da Lui , ma tre altri ancora , le 
cui Traduzioni li porranno a’ Tuoi luoghi. In quella Raccolta di 
Poefie latine a c. 37 . fi legge prima tutto quello Sonetto, e Cotto 
di e fio la feguente Traduzione. 

V E R f I o. 

I Tur ad interi tum , tua qua vìa trita Cupido ; 

Et tuus ìnterimìt , nec mora long a , dolor , 

Sic ut ego experior : verum mìnut ipfe relulìor, 

Nec grejfus alia nofeo movere via. 

Quin me a quo valeant protendi , (3 vota volare 
Ad fua damna , auris ocyus , 43 jaculis , 

Sapius illa queror, dolco fimul illa morari , 

Et pulfa ulterius languida cura nubi efl . 

Tranfitus ideino noflra ( ni fallor ) amara • '• 

Vita y ex extremo tempore parous abefl. 

Et pe dibus dudum tetigi tua Regna mifellus, 

Jam paulum vita mi fuperejfe reor, 

Nec quoque quod f opere]} totum tibi cedere pare am. 

Difettar bic tecum, dire Tyranne , modus. 

E x SO- 
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V.3.4- 


lettere intorno 

SONETTO VI. 

■ ■■ e non m’ increbbe 

p Rivo di libertà pur viver anco 


Liberi as quoniam nulli jam rejlat amanti 
Nuli us erit liber , fi quis amare velit. Propert. 

V.$. Or tal è nato giel fovra ’l mio fianco . 

* Fianco per. Cuore . Petr. Son. 56. 

Onefii fon que’ begli occhi , che l* Imprcfe ... 

Del mio Signor Vittoriofe fanno 
In ogni parte , e più fi opra il mio fianco. 

Perciò conchiude 

V.ult. Ma fiempre nel mio Cor primo fen vola. 

Cielo che vola : Così dal Gielo torna addirittura a ciò che con 
quella parola fpiegar volle ; ciò è quel Penfiero gelofio che ’l tor- 
menta dì e notte. ' • 


V.3.4. 


SONETTO VII. 

• i 

N E fiapea già , che ’l mio Signore avaro 
A’ buon feguaci fuoi fede non tene 


Il Menagio mena buono al Quattromani, che qui non ifìiabene 
l’aggiunto ( AVARO ) perciocché /’ azione cb’ei fa e da tradito- 
re fida disleale, e non da avaro. Sia detto conpace di quelli gran- 
di uomini : Quella è bene la dislealtà d’ Amore > eh’ è pretta 

avarizia , - * 

Lunga promefifa coll’ attender corto. 

Dant. 

Così il Cala fpiega il Tradimento, e ne fcuopre l’origine, ch’è 
l’Avarizia del fuo Signore, che palce di fperanze vane, e lenza 
effetto. - • ' , v z 

O Spes amantum credula ! ofallax amor! 

\ .... Sen. 
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* SONETTO Vili. . 

. • • I ' ; ; 

T Orquato Tallo illuftra quello per comun fentimento de’ 
dotti , maravigliofo Sonetto , nel fuo Dificorfio della Celo • 
fi a : Il Padre Sforza Pallavicino nel (uoTrattato dello fiile cap.ij. 
Benedetto Varchi lo fpiegò con una dotta, ed erudita Lettu- 
ra nell’Accademia deeli Infiammati , chiamandolo altifiìmo ,'e 
di concetti , e di parole e d* ordine di rime tutto grave , e tutto 
d’ una religiofa ) e compajjìonevole indignazione ripieno. Quella Let- 
tura fu fubito ftampata in Mantova in 8. con quello titolo . 
Lettura di M. Benedetto Varchi [opra il Sonetto della Gelofia di Monf. 
della Cafa fatta nella celebratijjìma Accademia degli Infiammati a 
Padova . In Màntova il di XX. Luglio del X XXXVI. e fu dedica ta 
Alla Nobilijfifna , t bellijfima Madonna Cafpara Stampa da France- 
fco Sanfovino,\'il quale nella Dedicatoria eli’ è in data di Vene- 
zia 26. Febbraio 1545. dice fra le altre oofe però tacendo le Iodi e del 
Varchi , e di Monfignor della Cafa , folamente dirò , che affai fe ter- 
ranno amendui lodati , quando ejfi fapranno le cofie loro , da voi loda tifi- 
fi ma , ejfier e lette y c avate care ec. Girolamo Cicala ne fece la fe- 

f uente Traduzione in veri! latini , che li legge nell’ accennata 
Laccolta a c.38. •. ‘ >• -r: . . r. 

• • / . ‘ • 6. .... - * 'V 

V E R S 1 O. 

Q Oua creficis , Cura , ac aieri s formi dine , vires . 

Majorefique paras , quo magis ipfia timer: 

Et gel idis dum per màfie e s tu fiamme a , turbar 

Totaque contri flas Regna Cupi dine a : >.1 . >..i 

Omnibus ipfia tuis , pofiquam mea dulcia amari s 
Sic cito fudifiì , corde recede méo . 

Cocytum repetas , lacrimofias , (fi trifiia Averni 
Prata , te (fi ipfius tadeat ufique tu ) . - 
Nulla pace dies illic perdurilo y nocìes 
1 ■ Illfc y (fi nulla pace fioporis age: 1 
• Nec minar ac certo' y 'dubio cruciare dolore. 1 
ItOy plus (olito , quid magis ipfia ferox , • 

Si per cunfla 'tuum fiubirt mihi membra vcjtenum , 

•• ' Me 
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Me repetis larvi s confociata novis ? 

V. l. E piti temendo maggior forza acquifli . 

IJ Quattromani dice francamente , che il Cafa aveva detto 
E tojìo fede a’ f noi fofpetti acquifli 
e che il Bembo lo correflc > e fecene quello che ora fi legge , 
e conclude , che quello quantunque fta alquanto piti grave non fi 
atfà così al concetto del Cafa , come il fuo proprio . M. Aurelio 
Severino riprova quello giudicio del Quattromani . Il Varchi 
nella fuddecta Lettura antepone il verlo, 

E più temendo maggior forza acquifli 
all’altro, e dice cbe così dee flare. 

V.7. 8. Torna a Cocito , a'Iagrimofi , e trifli 
Campi d' Inferno. 

Il Varchi I.d. ha Ghiacci d' Inferno ed alferifce di aver veduto in 
alcuni fcritti, che cosi dee dire. Se così fcrilTe il Cafa, allufeal- 
ie Ghiacce di Dante . L. Anon. dice che nel M.S. Melch.fi leg- 
ge Cerchi d'inferno. E quello pure è di Dante . Il Quattroma- 
ni , che legge Campi dice che il Cafa Io prefe da Vergilio , 
ma che non intefe la parola lugentes che in quel luogo vuol 
dire lucis egeutes ; e fe così è , il Cafa meritava un Cavallo . 
Ma fc Cocito dinota pianto e le Dante dille 
Sulla trifta riviera d' Acheronte 

perchè Acberon dinota fenza allegrezze , ed altrove chiamò quel 
brutto paefe Lagrimofa terra ; perchè non potè Vergilio colla 
parola lugentes volere efprimere il pianto , che ivi è continovo ? 
O perchè voler galligare il Cafa per aver detto 
I lagrimofi , e trifli Campi cC Inferno 
Egli poteva dir tenebrofi , e pur noi dille . É Io perchè egli il là . 
Carlo Dati Son. in lode del Re di Francia 
E gli j degni , le flragi , derapine 
Tornan di flige y e alla dolente riva. 

SONETTO IX. 

D Anno 1 1 j e non vantaggio Dà nel nafo a Mefs. Fagia- 
no. E pur non diede nel nafo al Petr. da cui *1 prefe Mon- 
fignor della Cafa . 

EJfere flato danno , e non vantaggio. Trionfi 

V. 6 . 
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V. 6 . Mi fermo , e feguir voi forza non baggio . 

Avea detto ; M'arreflo . 

V. 8. E *n ritardar s* avanza 

Piero Segni detto nell* Accademia della Crufca 1 * Agghiacciato 
prefe quello mezzo verfo per motto alla fua Imprefacn’ è un cam- 
po feminato, e coperto di neve, e ghiaccio. 

V. ult. Percb * io precorro Amor che a voi mi guida 

Vincenzio da Filicaja in una Tua Canzone nei partirli di Firenze 
per andare in Villa Strof.9. 

Già precorro i miei pajfi . 

SONETTO X. 

T Orquato Tallo nella Tua Lezione lòpra il Sonetto del Cala 
Quefla vita mortai ec. parla di quello Sonetto e Io chiama 
dolci flimo ; E nel difcorfo del Poema Eroico , molto lo loda; c 
non è chi contraddica . 

V. 7. Tanto fu ’/ viver mio lieto , e fereno 

Il Cala correfie di fua propria mano 

Tanto *1 mìo flato fu lieto , e fereno 
V. 8. E fia finché la vita al Juo fin giunge 

Mario Colonna porta, quello verfo per efempiodi raro artifizio, 
che quelle voci che Io compongono, giungono , e forni f cono il ver- 
fo, come fe finijfe la vita , per modo fon bene accomodate . Oda M. 
Fagiano, e li vergogni. Girolamo Cicala fece di quello Sonetto 
la fegucnte Traduzione 

V E R S J O. 

D Ulcia , dulce quibus pungit , funi fpicula Amoris , 
Conjicit , & dulcis dirigit illa manus . 

Dulce voluptate efl , plenumque falute venenum. 

Dulce efl , quo jungitf quo ligat ille jugum. 

Quo vixi non longinquus , meus ignis , ab ilio , 

Quo dulces fiammas condidit ipfe finu , 

Hoc fuit exhilarans me a vita , fuitque ferena , 

Ac erit extremum dum capii illa diem . 

\Jt dolor , & fletut mecum mifer baflenus bafìt , 

Pr*‘ 
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Preeter dclicias cum mibi fecit Amor ; 

Atque fuit folum me a vita fuavis amando , • 

Semper fic erit ; dignus honoris ero : . 

Quod noflro / or fan tumulo fcribttur ; Amoris ' 

Hit fervus vixit , fervus amoris obit . 

. V 

SONETTO XI. 

, f , , • . w * *, . t • T 

» 

V.3.4. Hi ara fronte , e begli occhi ardenti , ond’ io 

NW/r tenebre mie Specchio ebbi , e i’o/c 
Egidio Menagio non finifce d’approvare quella maniera di dire. 
Ben rifchiara , die* egli, il Sole nelle tenebre , «o« lo Specchio ; 

e sforzandoli pure di difenderla ricorre alla figura ufipor rjpnpt y e 
moftra che non gli fovvenifle di quello Specchio di cui parlò 
Dante Purg. XV. 

quando dall' acqua , 0 dallo Specchio 
Salta lo raggio all ’ oppofita parte 
Salendo fu per lo modo parecchio 
A quel che feende 

Che tanto chiaro , e vivace è quel raggio riflelTo , che a chi il 
riguarda è gioco forza fare in alcuna maniera 

il foleccbio - • . 

Che del foverchio vifibile lima . 

Oltre di che la fronte della Donna lodata dal Cala era chiara , 
per un vivo raggio della interna bellezza , e di quella pace im- 
perturbabile del Cuore , che nafee da foda virtù , e perciò pote- 
va dileguar le tenebre , lo che uno fpecchio. ordinario per fe te- 
nebrofo ed ofeuro non può fare . E gli occhi ardenti per fomiglian- 
te cagione erano , 

Polenti a rifehiarar Abiffo ^ e notti. *• 

Petr. Son. 179. 

Ma nel fenfo figurato, non rimane veruna difficoltà. Intorno a 
che merita di efTer letto ciò che ne dice Gregorio Caloprefe, che 
in quello Sonetto riconofce mirabilmente eiprelTa 1 ’ Eftafi amo* 
rofa . , ; . . • > ■ 

V.5 . 6 . E tu crefpo oro fin , la dove fole 

Spejfo al laccio cader colto il Cor mio 

Non 
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Non dille capelli d'oro come il Petr. in più luoghi 
Capei d'oro fin. 

Son.II. e v 

Tra le chiome dell'or nafcofe il laccio \ 

Al qual mi firinfe Amore 

Canz. 14.. e 

Qual fu le trecce bionde . \ 

Ch' oro forbito , e perle 
Eran quel di a vederle . ,• 

Canz. 27. 

ma con franco traslato, dicendo aflfolutamente crefpooro fin fece 
maggior grandezza 

V. ulc. . Ne fianco altro che voi cerchi foccorfo 

Per voi convien cb' i' arda e'n voi refpire . 

. Petr. Canz. 229. N 

SONETTO XII. 

t 

I N quello , e nel feguente Sonetto il Cafa piange la morte di 
M. Marcantonio Soranzo Nobile Veneziano d’una delle Cafe 
vecchie , letterato, intimo amico fuo , liccome appare da quelli 
due nel loro genere maravigliofi Sonetti . „ ' 

V. 2. Soranzo mio . 

Gran forza ha in quello luogo quel Mio ad efprimere dolore , 
ed amore. Italia mia di (Te per fomigliante cagione il Petr. Canz. 
29. in cui deplora Io llaro miferabile di quella Provincia; e per 
efpreflione di tenero affetto , i « 

• Qui dove mezzo fon Sennuccio mio . ..vi 

... . .. - . - - . Son. 91. .' .. , 

c nel Son. in morte di M. Cino da Piftoja 
. • Poiché 'l nofiro amorofo AI Cino 
V. 9. Bella Fera , e gentil mi punfe il feno 

aveva detto punfemi 

V. 11. Vago lajfando H cor del fuo veneno . 

aveva detto. Colmo lajfando ec » V . l 

V.ult. I primi fpazi pur del corfo umano \ . X . ì 

aveva detto. Il primo fpazio pur ec. v.. j h . ; 

. Op. Cafa Tom.V. F Dal- 
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Dalle Bozze originali del Cafa ho cavato il feguentc abbozzo dì 
Sonetti in morte di giovane Donna , ed è fcricto di Tua propria 
mano 

Era Madonna al cerchio di fu a vita 
Trentèlimo (3 ottavo , quando morte 

Negli anni trenta 43 otto di fua vita 
Era Madonna ; quando avara morte 
La fpogliò del bel velo eh* ebbe in forte 
A veflir alma fi dal del gradita . 

Donne fatali 

Perchè crudeli Parche ancora unita 

Mente a trar me del mio non fofie accorte ! 

Cofa non ho, eh’ altro , che duol nt apporle : 

.Col fuo piè freddo ogni mia fefla è gita . 

Qua fi alga in mar , che quinci , 43 quindi P onde 
F Sofpingan fembro , o quafi abete 

Percuotane fonrimafo y od elee in cima 
D’altijfima alpe a P aufiro , al borea fegno 
F Sofpingan , vivo, o quafi abete 

,) Non ha da viver più ; fe ben /’ e filma'. 

Chi perde la fua feorta , e V fuo fofiegno , 

Et chiama fempre , & nejfiun mai rifponde. 

Se quei pur vive , cb' afidi lieto in prima 
Perdè poi 

SONETTO XIV. 

S Opra quello Sonetto è da vedere il Dialogo di LucAntonio 
Ridoin intitolato Aretefila ftampato in Lione 1560. 

V.3.4. Magia perch’io mi parta , erma, e lontana 
Riva cercando , Amor da me non parte 
Riva qui luogo , lo fteflò che Copra contrada , c parte . 

Che fofpirando va di riva in riva. 

Petr. Canz.7. 

V. 5. Ma come fia del mio Corpo ombra , 0 parte 

aveva detto . Che come fia . ec. 

V.6. Da me ne mica un varco s* allontana 

aveva detto . Così ne mica ec. 

V.n. 
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. V. II. Prima par t io , di ferro Me il cor cinto 

aveva dettò. Dijgiunfe pria , di ferro ec. 

SONETTO XI ?. 

V. II. A fpada di Diamante un fr agii vetro 

JlJ Aveva detto un frale vetro . 

Contra me cb J a y tuoi colpi armi bo di vetro 

Filic. 

Egidio Menagio avendo affermato , che quefto Sonetto è imita* 
Zione di quel del Bembo 

Lajfo me y ebead un tempo e taccio , e grido 
fi difende dalToppofizione che altri averebbe potuto fargli , cui 
parrebbe forfè ciòinverifimile, avendo fcritto nel medefimo tem- 
poambedue. Alle ragioni che Egli ne arreca fi potrebbe aggiugne- 
re , che eflendo morto il Bembo l'anno 1547. il Cafa continuò a poe- 
tare fine all* anno 1555. ed appunto nello fpazio di quefti otto anni 
compofe 3 e diede V ultima mano alle fue Rime. 

SONETTO XVI. 

D ialogo giudiziofo, e leggiadro molto tra l’Autore, cdilfuo 
Cuore . 

V. 6. Ma non commojfer mai contrari venti . 

Il Cafa aveva detto rapidi 

V. 8. Con le tempefle fue conturba Amore 

aveva detto perturba 

SONETTO XVII. 

L * Autore nel prefente fonetto ci pone davanti gli occhi lo fiato d* 
un Peccatore, che feoflò dalla grazia preveniente dal fuo le- 
targo, e aprendo gli occhi; al vedere al lume della Fede la bruttez- 
za del Peccato , la vanità de* fallaci , e bugiardi Beni per cui s* induf- 
fe a peccare , il pericolo a cui fi efpofe di perderli per Tempre , con- 
cepire falutari affetti di Vergogna , e di Timore ; e torto corri fpon- 
dendocon pieno confenfo alia voce interiore di Dio, che '1 chiama 
a penitenza , fi rifolve di tornare a Dio , e mutar vita. Mariflet- 

F z tendo 
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tendo alla fiacchezza delle fue forze, in Dio ripone la Tua fperan- 
za ; a cui chiede ajuto , e gli promette d’ ertere per 1* innanzi 
tutto fuo . Quindi parlando , come chi pur ora avendo udita 
la voce di Dio, torto fi arrende, fa vedere come in folla fifu- 
fcitano nell’ anima fua tutti quegli Affetti, che lo poflòno con- 
durre alla fua Giuftificazione, e con gran giudizio ufa daper- 
tutto fentimenti , e frafi, e parole tratte dalla Sacra Scrittura, 
e da’ Santi Padri. 

V.i. Io che l y età fole a viver nel fango 

La vergogna che nafce dal vederfi il Peccatore così brutto 
Col Jozzo laido peccato. 

F. Jac. Cant. X. 

fuol efTere il principio d’una fincera converfione . Da querta 
fuol nafcere un dolor fahitare, che rtimola a mutar vita. 

Juflus prior efi accufator fui. Prov.18. 17. che San Girolamo 
legge. Jufius accufator e fi fui in princìpio fer moni s hb. I. Commenr. 
in Matth. c.9. 

Che r età folca viver nel fango 
fpicga lo fiato d’un peccatore abituato: 

Nel fango ' ■ 

Fango fi chiama fpefie volte nella Sacra Scrittura il peccato ; 
e il peccatore abituato, o recidivo : Sui Iota in volutabro luti . 
2 . Per. 2. 22. fi profondano a gola nel bravo del fozzo p antanaccio de* 
vizi Fr. Giord. Pred. 

V.2. Oggi mutato il Cor da quel ch y io foglio 

Oggi. Spiega la prontezza del fuo rifpondere alla chiamata di 
Dio. Hodie fi vocem Domini audicritis , nolite obdurare corda ve' 
fira. Pf94.v.8. 

Mutato il Cor da quel eh* io foglio 
Converfio dicitur quafi Cordis undique verfio . De Paenit. dift. I. c. 
convertimini . 

V.J. D' ogn* immondo penfer mi purgo , e fpoglio 

Auferte malumcogitationumvefirarum . If.i. 16. Immondo corrifpon- 

de a Fango. 

E fpoglio . Expoliantes vos veterem hominem cum a elibus fuis . 
Col. 3. 9. 

V4. E * l mio lungo fallir correggo , e piango. 

Recogitabo libi omnes anuos meos in amaritudine anime mere . I fa . 3 8 . X 1 . 

Fiiic. 
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Fiiic. fon. Qual Donna in terfo ec. 

il gua fio dell’ Anima fcmbiante 
Quanto più pojfo d* emendar procuro - - 
E piango . Exitus aquarum deduxerunt oculi Inei quia non cufiodie- 
runt legem tuam . Pfal. il 8. i$ 6 . E troppo e ragionevole il pian- 
to di chi ha peccato . Anzi fecondo l’avvifo di San Cipriano 
/. de lapjis , Ecce malora delifla ; deliquijfe , nec delilìa de- 
fiere. 

E faran forfè un dì lagrime tante 
Che fe non bello , men deforme , e impuro 
lo mi apprefenti al mio Signor davante . 

Fiiic. 


V.5. Di feguir fai fio Duce mi rimango 

Ob quanto erra colui che y l Mondo in guida 
Prende ! 

V.6. A te mi dono , ad ogni altro mi loglio. 

Nemo potefi duobus Dominis fervire . 

E del mio Cuor le chiavi a te fol fido 
Fuggendo il Mondo: dilTe gentilmente il Fiiic. Att. di Contriz. 
V.7. 8. Ne rotta nave mai fuggì da fcoglio 

Si pentita del Mar , coni io rimango - 
Non poteva ufare Comparazione, che con maggiore eviden- 
za ci fpiegalfe il timore da Lui concepito, nel rimettere al gra- . 
vidimo pericolo a cui fi era efpollo di perderfi ; ne con mag- 
gior enfafi dipinger fe attonito , per lo fpavento del gran rif- 
chio 


Com > io rimango . 

Cufiodiat te timor ifie ; dum non facis tìmendo , intrat cardar . 
D. Aug.ferm.i6i.de verb.Dom. 

V.9.IO.II. E poicb* a mortai rifcbio è gita in vano < 

E Jenza frutto i cari giorni ba fpefo 
Quefla-mia vita , in Porto ornai l* accolgo . 
legue il Poeta a riflettere a* pericoli della fua funefta naviga- 
zione, e come fi è pollo a mortai rifchio, fenza averne ripor- 
tato alcun frutto, anzi con perdita irreparabile del preziofote- 
foro del tempo, e perciò rifolvc di afferrare il Porto. 

Ob mal nate fperanze , ob penfier folli 
Ob miei fiudi infelici al vento fparfi 

Per 
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Per cui l’Alma ho fi tri fi a , e gli occhi molli : 

Filic. Att.di Cont- 
Qucfia mia vita in Porto ornai l’accolgo 
aveva detto ornai raccolgo 

e le reliquie eflreme 

De’ gran Naufragj miei traendo al lido . 

Fil-I. d. 

V.IZ. Reggami per pietà tua {anta Mano 

Convertere ad Dominum , & relinque peccala tua , precare ante 
faciem Domini . Eccli. 17. 21. & 22. 

Tua fama Mano. Heec mutati» dextera excelfi . 

E forfè intcfe di chiedere la perleveranza ; e di (Te per pietà , 
perchè la perfeveranza finale non fi merita condegnamente, c 
fenza Orazione non fi ottiene. 

V.13. Padre del Cicl' t che poicb’ a te mi volgo 

Padre del Ciel . Efprelfione di quella fanta filiale Fiducia ia 

Dio, fenza la quale non fi giuftifica il Peccatore. 

Padre del Ciel che con pietofie braccia 

Ti firingi al fieno i figli ingrati ed empj . 

Filic. 

Erit tibi anima tua in fialutem , quia in me babuifii fiduciam. Je- 
rem.$9. 18. 

Per avvalorare quella fperanza ha voluto Gerii Crifio^ che noi 
chiamiamo Iddio col dolce Nome di Padre; che ama di compiace- 
re i figliuoli; e di Padre, eh* è in Cielo, che porgendoci lama- 
no, può follevarci a grado al tiflìmo. Pater nofier qui esinCcelis.. 
V. ult. Tanto t’ adorerò quant’ io t’ offiefi 

Adora quod incendi fli ; incende quod adorafii . Dille San Remi- 
gio a Clodoveo primo Re Criltiano di Francia y prima di bat- 
tezzarlo . Io fui tutto del Mondo .* farò tutto tuo . Io impie- 
gai tutto me, e fpefi tutti i miei giorni in opere di tua offe- 
la; Tutto m’impiegherò, e finché avrò vita , in tuo onore 
Ch’è poco ,, ma più non confente l’umana fiacchezza. Huma- 
num dico propter infirmitatem carnis veflra - Sicut enim exbibuifiis 
membra veflra fiervire immunditia , & iniquitati ad iniquitatem, ita 
nane exbibete membra veflra fiervire jufiitia in fianiìificationem. Rom- 
6. 19. 

SO 
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SONETTO XVI 11 . 

I I quello Sonetto, e nel feguente parla l’Autore, comeuo- 
mo, che dopo la fua converfione a Dio, va pur Tipenfan- 
do al gran male, che ha fatto, al grave rifchio cui s’è eljpo- 
ilo, e duolfene, c piangendo fi fortifica nel proponimento fat- 
to di menare una vita del tutto differente dalla pallata; 

V.7. 8. Or che tanta dal Citi luce mi viene , 

Quanto pojfo da te fuggo lontano. 

e fentendofi pur richiamare alle trelche, e vanità abbandona- 
te , francamente rifponde nella Chiufa del Son. XIX. 

V.13. 14. Ma quel Signor cb y ? lodo e riverifco 

Ornai vuol che Lui folo , e me fìejfo ami . 
di quello eh’ è vero Amore di fe. Che l’Amor di noi, che c’in- 
duce al peccato , non è amore ; ma odio crudelilfimo che ci 
conduce a morte eterna. 

SONETTO XX. 

S ErtorioQuattromani dice, che quello Sonetto fu fcritto alla 
Set timi a , ad ifianza d* un Principe de' Far nefi : Ma non ac- 
cenna chi folle quella Settimia, e donde egli abbia cavata que- 
lla notizia. Il conghictturò forfè da quel che dice il Cafa 
V. 7. 8. Breve Jpazio per voi viver mi fora 

In pianto ,<?*/» fervine fette anni , e fette . 

E vifibile l’allufione al fatto di Giacobbe , che per ottenere la 
bella Rachele, per ifpofa, fervi prima lette anni aLabano, in- 
di altri fette: Et videbantur illi pauci dies , pret amoris magnitudi- 
ne. Gen.z9.z0. 

Vegli qua gli occhi al gran Padre febernito 
Che non fi pente , e d* aver non gli increfce 
Sette , e fett' anni per Rachel fervilo. 

Petr. Trionfi d’ Amor cap.$. 


SO- 
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SONETTO XXL 

* • % •• 

1 • 

L O fteflo Sertorio Quattromani parlando di quello Sonetto 
in una Lettera a Vincenzio BiJotta , oflerva che il Cala 
fonerà un concetto vulvare forma un Sonetto divino . Dal che fi può 
comprendere , che non fono i concetti , che fanno il Poeta , come fi 
fanno a credere alcuni , ma le locuzioni y e i modi di dire fir aordì • 
narj y e r ipofi i . 

SONETTO XXII. 

* * * . . « . • 

A M. Colimo Gheri Piftojefe , che per la Tua univeifale let- 
teratura, e fantità di collumi, fu dipoi in età di anni 24. 
detto da Clemente VII. Vefcovo di Fano, e fu cariHimo al Bem- 
bo, che a Lui ancor giovanetto fcrivendo, lo cKiarnsieruditorum 
virorum ornamentum , ac nobilioribus difciplinis nobili ter cultum ; ed 
è fopra lo Hello argomento del Sonetto precedente . 

V. 6. Empieo s) di dolcezza uman penfero . 

Il Quattromani . Empieo è contra le Regole . Maniera ulata fre- 
quentemente da* Poeti , ed anche da* Profatori antichi , cd ap- 
provata dal Varchi nel lib.$. dell* Ercolano ; e da Gioyambatilla 
Strozzi il Cieco. OJfer. intorno alla nofira lingua. 

• SONETTO XXIII. 

\ 1 . * 

f ’ ' ' . * • # * t *• * ' ^ ». * 

V.2. P Otto 9 l gran fafeio de * miei primi danni 

■ U aveva detto degli antichi danni 
Efprime l’Autore mirabilmente, nel contrailo tra la fuperior 
parte, e T inferiore , tra la Ragione , e ’1 fenfo, quella doppia 
legge, di ctii parla San Paolo a’ Rom. 7. 22. & 23. Condeleftor 
enim Legi Dei Jecundum interiorem hominem : video autem aliam le- 
gem in membris meis , repugnantem legi mentis me a , <& captiv ante m 
me in lege peccati , qua efl in membris meis: e perciò dice 
V.7. 8. e par eh 9 a poco , a poco 

Di mio flejfo voler mi sforzi > e 9 nganni . 

Vede egli il fuo male, e fabborrifee, e prevede il gran dan- 
* ’ no 
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no che a Lui ne può avvenire , e come non potrà allegarne feti* 
fa , o fperarne pietà , e conclude 
V.I2. 13. Pur tosi fianco , e fiotto doppia fialma 
Di fieguir tc per le tue dure firade 
M’ invoglia il defìr mio , ned io l* aficondo . 

Video tneliora proboque ; deteriora fiequor . . 
e fa vedere come l’uomo liberamente refifte agli impulfi, e del- 
la Ragione^ e quel cb’è più della Grazia. 

SONETTO XXIV. 

I L Menagio aflerifce che in quello Sonetto fi parla di Gieroni- 
ma Colonna 

V.7. 8. in quefla fielcc bella , e dura 

Le leggi del tuo cor fio avrai , mi dififie . 

Frane. Redi Son. 3. 

E poficia apri l' enfiate labbia , e dififie : 

Provi il Rigor cofiui del nofiro Impero , 

E il Fato in marmo il gran Decreto ficrijje . 

SONETTO XXV. 

A Bernardo Cappello Nobile Veneziano, uno de'buoni Poeti 
del fecolo XVI. annoverato dall’Ariotlo fra gli altri eccel- 
lenti Poeti in più luoghi , e particolarmente nell’ ultimo Canto 
del Furiofo. Gio: Mario Crefcimbeni fa di lui un nobile Elogio 
ne’ Tuoi Comment. della V olg. Poefi. Vol.l. P. 2. L. 4. a c.106. - 
V.1.2. Solca per bofiebi il di fontana , 0 fipeco 
Cercar cantando 

S criptorum eborus omnis amai nemus , & fiugit Urbe s , Silva pi a* 
cet Mufiìs , urbs efi inimica Poetis . Ovid. Epiftola ultima ad Flac- 
cum . 

V.4. Vegghiar , quand* eran Febo , ed Amor meco f 

aveva detto & tran 

V.5 .6. Ne teme a di poggiar Bernardo teco 

Nel fiacro Monte , ov'oggi uom rado vene . 

Il Menzini nell’Arte Poetica Lib. primo. 

Erto è il giogo di Pindo ; anime eccelfie , 

Op. Cafa Tom.V. G Afiov 
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A far montar la perigliofa cima , 

Tra numero infinito Apollo faelfe. 

A quefto Sonetto rifponde iL Cappello con quel Tuo che in- 
comincia. 

Ob chi m y adduce al dolce natio fpeco. 
SONETTO XXVI. 

R ifponde- per lè Rime al Sonetto di M. Bernardo Cappello* 
detto di fopra , che incomincia 

Cafagentil y che con fi colf e rime.- 

S O N E T T O XXVII.- 

• • • 

I L Quattromani Ad ma Donna' Veneziana detta Cammilletta'.- 
Il Menagiodice, che Monf della Cafa il fece, mentre era Nun. 
zio a Venezia p ove fu mandato dal Papa Paolo ' III. circa il mefe 
d’ Ago fio dell* anno 1544. E fi appofa . Il Cardinal Bembo , fer- 
vendo di Roma a Venezia a M. Girolamo Quirino- a di 3. Affo- 
llo 1544. comincia la fua lettera cosi. Nofiro Signore manda a Ve-- 
nezia per Nunzo fino Monfignor della Cafa*. 

SONETTO XXVIII. 

• • \ 

A Nche quefto Sonetto dice il Quattromani , che fu fatto per 
la Cammilletta; ed è gentile molto, e vago, e dolce. - 
V-5- •' Altri due luflri , e più , nel mio-Cor regni * 

Il Menagio dice che il Talloni direbbe , che' quello E più ; 
par tolto dalla lifia d* uno fpenditore ,. pare una correzione tanto 
naturale, che nulla più. Il Cafa aveva detto di deliderare, che - 
Amore- regnarti? nel Cuor fuo dite lufiri : E parendogli d’ aver deci- 
to troppo poco: E più; foggiugne, e parta oltre. 

V.IO. Sì leggiadra la rete , ond*? fan prefa. 

aveva detto Si caro il laccio d’oro 
V.11. Sì il novo career mio diporto , e fefia- 
aveva detto Sì il novo dolor mio 


SO- 
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S 0 N E T T O XXIX. 

• « • • • 
l ; • 1 I » ► # 

' » è t 

A Lamedefima: Dice il Quattromani 

Dalle tue fcbier e) tu. che puoi mi affida» 

aveva detto « ■. . . ' 

* ' » • • # • , . : \ « * • • 

* Da’ tuoi ) tu cbe’l puoi far , Signor . m’affida . 
c forfè gli parve un verfo, che per li molti intoppi , non córriP 
pondefle «alla fretta , eh* egli aveva d’effer foecorfo nel fao nuovo 
periglio. 

4 S ON ET T O XXX. e XXXI 

T 3 Eiliffimi , e condotti a maraviglia fono quelli due Sonetti -, 
-D ed a baftanza fpiegati, ed illuflrati dal Menagio , dalQuat- 
tromani , e in parte dall* Anon. il quale Aice j» che il MS. Mei - 
«chiori al \VcrC7. 

Deb come il Signor mio foffira , e confente 
ha f offre e confente ma troppo francamente decide che indubi- 
tatamente ella .è miglior Lezione «non oflervando che confente 
può Ilare per confenta. E com’eflèr.può, che ’l mio Signor Sof- 
fra y e confenta ? ec. Ma che dircbb’egli Ce foffira /offe la terza 
perfona dell’Indicativo? 

Eccone un ef. di Profa . Lion. Salv. nel Tol.II. degli Avverti- 
men. 1 1. 16. e -non folament e per que fio firaniffima cofa y e difforme è 
a fentir dire il inarco ... . ma per un altro riguardo ancora il quale ? 
che punto s’ alteri que fa parola non foffera in alcun modo. Sofferare 
per f offerire, «come Arrojfare per Arraffi te ec. Y:i Dep. Iac.37.iy- 
ferare per Offerire Qr. fa §. Gir. Qr.2,6. ebe quegli she dà al fuo 
Proffimo effempro di buone opere off era a Dio l’oro ec. e più a baffo 
ne di ciò che eglino offerano non fa Iddio loro, grado. E fofferare 
^Gr. 30. La Carità perfetta . . . tutte cofe foffera , e tutte cofe crede ec. 

: .L \ s .0 N ETTO XXXU. 

C V V.: *\ .* . *»(.* 

M Aravigliofo è quello Sonetto fopra il Ritratto di Madon- 
na Lifabetta Quirinb, di mano di Tizianò ; e perciò da 
tutti gii Efpofitori. commendato con magnifiche laudi y checche 
v \:. Gì gli 
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gli apponga lòttilizzando , fecondo il fuo eoftume, M. Fagiano. 

Ira le Rime d’ Ottavio Rinuccini Jeggiadriflimo Poeta del Se- 
colo 17. fi leggono i feguenti Sonetti , che meritano d’ efler qui 
regiflrati, per la fomiglianza e dell'argomento , e dell' eviden- 
za , eh' è '1 pregio principale di quella Torta di componimenti , 
dovendo quel , che fa II Pittore co’ colori , far colle proprie for- 
me del dire il Poeta . 


PER LA SABINA DI GIAN BOLOGNA. 


C tìi di fapere il nob il furto ba cura t 

Cb' origin diede al bel f angue Romano , 

Quinci P apprenda ; qui Fabbro fovrano 
In bel candido marmo lo figura . 

Vedi la Verginella , che procura 

Ufcir di braccio al predatore ma invano ; 

Vedi il Padre , e col volto , e con la mano 
Come ben mofira ognun doglia , e paura . 

Saggio fcultor , deb con qual arte , vivi 
I marmi rendi , e nella lor durezza» 

Tanti fcolpifcì » e si diverfi affetti? 

Seiorrian la lingua ancor , formerian detti ; 

Ma P un parlar ornai non cura , 0 prezza > 

Gli altri tema , e dolor di voce ba privi. 

Quello Gruppo veramente maraviglio fo, per l'elpreffionede- 
gli affetti, è in Firenze (otto la Loggia de' Lanzi. 

% 

PER LA IUDITTA DEL SIGNOR CRISTOFANO 
ALLORI MANDATA A ROMA. 


Q Uando grave la man del Tefcbio infido , 
Trofeo più d' altro e gloriofo , e raro , 

’ Vibrando ardita il fanguinofo acciaro , 
Traea P inclita Donna al Patrio Nido : 
Di letizia y c d’ onor st lieto grido 
Le folte turbe d’ Ifdraelle alzaroy 
Cbe delle nubi y e delle felle a paro 
Ratto volò > non pur di lido in lido • 


Tal > 
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Tal , ne di minor fuon , ferì le felle 

Stupor del Tebro , in contemplando efpreffé 
La trionfante Ebrea dal Tofco Apelle : 

Scorgendo ne* color la morte impreffa t 

L* ardire , il Core ; opre fttblimi , e belle , 

Onde vinta riman natura ifleffa . 

PER L» IMMAGINE DI SANTA CECILIA 
DEL MEDESIMO. 

C He la tempra immortai de* tuoi colori 
Smpra dell* Alme ogni fecreto affetto , 

Mofirami dell* Ebrea l'inclito afpettoy 
Ove */ vanto fcorgb* io de* grandi Mori. 

Scorgo non men gli innamorati ardori f 
Del mortai ferafin flrngger il petto f 
La*ve il gran Redentor prende a diletto 
Seco pugnar ne * facrofanti orrori . 

Ma che /' orecchie mie quel fuon , quel canto 
Afcoltin di colei t che fovra *1 Cielo , 

Fa gli Echi ri fonar del Regno fanto ; 

Sovrafa fi di mortai gloria il vanto 

Ch'io non credeay Bronzino , e non tei ceìo t 
Che forza di pennel poteffe tanto. 

Anche Pietro Aretino pretefe ili onorare i! famofo pennel- 
lo di Tiziano, poiché egli ebbe ritratto veramente al vivo 
Monfignor Lodovico Beccadelli Gentiluomo Bolognefe , fuccef- 
fore di Monfignor della Cafa nella Nunziatura di Venezia t 
col feguente Sonetto , accompagnato da una lettera che fi tro- 
va nel fib.6. delle fue lettere della Raccolta di Parigi del 1668. 
Ecco il Sonetto e la lettera, che faranno quel giuoco, che fan- 
no P ombre nelle Pitture di chi Co diftribuiile a* loro luoghi . 

AL SEGRETARIO DEL LEGATO ec. 

,■ . . . \ \ • 

N EI vedere il mirabiliflfìmo ritratto di Monfignor noftro , 
non mi fono potuto aftenere, di non ritrarre anch’io , 
non la faccia illuftrc di S. Signoria, ma la fembianza deidi lui 
1. ani- 
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animo egregio . Onde per fede di ciò , ecco che ve lo mando 
in Sonetto. Certo è che ficcome due Carli Quinti fi veggono 
al Mondo, uno di mano della .natura, e l’altro dello Itile di 
Tiziano, .così medefimamente , per opra di quella, e di quello 
due Beccatelli .apparirono. Sicché leggete i mieiverfi, e iodate 
più tolto la divozione che tengo a li degno .uomo, che l’in- 
gegno, da cui efcono fi fatte rime nel vero 

' , Chi mai non vide , e veder vuol l' altera ’ 

Indole d* ogni regia maefiade: 

In le vifcere il Cuor dell' ami flade t 
Il penfier pio 4*. una mente (\ incera ; 

Chi non comprende la Sembianza vera 
Della virtù , 0 dell' humanitade: 

La tenerezza della caritade , 

Come Iddio s' ama y e qual in lui fi / pera : 

Miri il folenne , 0 / acro Beccatello , 

Et vedrà grazie tali in lor figura 
Dal folo efprejfe di Tizian pennello ; 

Se dipinto fi contempla la natura , , • \ \ 

Dirà y credendo! vivo ; queflo è quello 
Che della mia jnnoceuzia ha in fc la Cura . 

Quello Ritratto fi conferva tra le Pitture più pregiate nel- 
la Tribuna della Reai Galleria del Granduca, ed è veramen- 
te un miracolo dell’Arte. , 

V. 3 . Ei dolci membri muove . . 

L’Anon. legge , c i dolci piedi ma forfè è errore di llampa . 

• ■ ' . . • :r - 

SONETTO XXXIII. 

, . G ... 

Q Uello Sonetto è fopra lo fieflo foggetto del precedente , 
ed è molto Iodato da tutti gli Spofitori. II Menagio di- 
ce, che quello fu fatto a gara di quel del Bembo: Sonquefliquei 
begli occhi, ec. Il Quattromani è dello Iteflò parere, ed aggiu- 
gne: e fe fojf ero così i ternarj , 1 come fono i quaternari laverebbe 
avanzato di gran lunga . E venendo al particolare , ove parla 
dell’ultimo terzetto, conchiude; L'ordine ofeuro , e impigliato di 
quello ultimo ternario non mi può in conto niuno piacere . Ma che 
a Lui non potefle piacere, poco importa, poi che piace a Dan- 
ti 
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ti altri grandi Uomini. Benedetto A verani nella prima delle fue' 
dieci dottiflime lezioni , e di varia erudizione ripiene, foprail 
Sonetto 4. dei Canzoniere dei Petrarca parlando appunto di 
quefto terzetto. Ed il Cafa , dice, Poeta fingolarìjfimo , chiama 
Dea il Ritratto della fua Donna 

Stiamo a veder la maraviglia nova , 

Che ’n Adria il Afar produce , e l'antico ufo 
Di partorir celefii Dee rinnova . 

< E non fi può concepire cofa' maggiore della Divinità ; e pure fe il 
ritratto è Dea ,• è forz<* concepire più alto concetto dell' efemplare . 
E lodando la grandezza di quefto pensiero * profeguifee adire, 
che fimiie, ed uguale a quefto è quello dei Petrarca, che Egli- 
fca prefo a /piegare.- 

S O N E T T O XXXIV. 

V.5.6. Ti A" Entre io colore alle mie carte afpergo 
' IVI Caduco , e temo e flint 0 in breve fi a 
E naturai defiderio degli Autori, che vivano i loroferitti, e per- - 
ciò temono facilmente che fieno per aver' corta vita . II Sem 
da Filicaja S«n. che comincia' 

Se Grazia il vinto al vincitor veruna . 
dice di non chiedere nè calma , nè vita per fe 

Nè cbieggio il nuoto , onde poteo l'oppreflo 
Ce fare , ad onta dell' Egizie [quadre , 

Campar gli fcritti , e preferVarfe flejfo . 

Cbieggio' fol ( alle mie poco leggiadre 
Rime , fe [per or vita unqua è concejfo) 

Abbian vita le Figlie , e pera il Padre. 

V.9. Meco di Voi fi gloria , ed è ben degno 

Il QuattTomani . Che il Nido figlorj r par detto' non troppo prò* 
priamente ; e net Tratt. della Metaf fa intorno a ciò un grande 
fchiamazzo . Il Cafa dopo d’aver chiamato Venezia L'altero 
Nido dice tante altre belle, e grandi cofe di Lei, fino ad af- 
fermare, ch’Egli non pen/à piu, nè a Firenze, nè a Roma, 
che dovendo nel nono- Verfo parlar di nuovo di Venezia, non 
fi ricorda più della Voce Nido y ma della gran Città , ch’egli 
ha adombrata fotto il velo di quella metafora. I grandi Poeti 
• non 
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non poffono , nè debbono ftar legati a quelle feccherie . An- 
che nel Son. 6. dice il Cala , che il Cielo vola , ed il Quattro- 
mani non ci ha che dire , anzi il difende a fpada tratta . Una fi- 
mil franchezza di ritornare dal traslato al proprio ulà il no- 
Uro Autore nel Som 55. 

SONETTO XXXV. 

I I Quattromani accenna alcune varie Lezioni, e loda molto 
quello Sonetto, fatto a gara di quello del Bembo 
Se fojle fiata Voi nel Colle Ideo 

SONETTO XXXVI. 

I L Menagio oflferva , che quello Sonetto in morte del Car* 
dinaie Pietro Bembo fu fcritto a M. Girolamo Quirino; e 
dice bene. Ma intorno a quello, ch’egli foggiugne, che que- 
llo M. Girolamo è uno degli Interlocutori nel Dialogo della 
R. P. de* Viniziani di Donato Giannotti , io pollò dire, che 
nel mio Efemplare di quello Libro llampato in Roma per An - 
ionio Biado 1540. gli Interlocutori fono M. Trifone Gabriello , e 
Giovanni Borgberini. Di M. Girolamo Quirino parla M. Trifo- 
ne, come d’uomo aliente, verfo la fine del Libro con quelle 
parole . E quando altri non trovafle , non vi mancherà il noflro 
M. Girolamo Quirino , uomo così di gentilezza » ecortefia } comedi 
dottrina , e d' eloquenza ornato. 

Alla difficoltà, che muove il fuddetto Menagio, intorno all* 
aver detto il Cafa, che per la morte del Bembo, Venezia era 
rimafa tenebrosa , e fola y come fe non folle più in quella gran 
Città nè pur uno , che potefle follenerne la gloria ; e malli- 
mamente fcrivendo a perjona eminente per dottrina , e bontà , e 
nafeita : Oltre ciò che lo Hello Menagio tellifica , che rifpon- 
deva prudentemente il Signor Ottavio Falconieri Gentiluomo Ro- 
mano y di Nobil Famiglia Fiorentina,- fi potrebbedire, cheque- 
ila efagerazione è una efprelfione , ed imitazione maravigliofa 
del cofturae. Chiunque accorato per grave perdita , eh’ egli ab- 
bia fatto, dà in repentino sfogo di dolore, come fa qui il Cafa 
Or piangi ec. non penlà fc la perdita li polla rifarcire , ed è 

wte* 
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mediocre quel dolore , che lafcia luogo , e tempo a far tante 
rifleflioni . Il Petrarca , piangendo la morte della fua Lauretta 
nel Son. 28 3. pafla ben più oltre , dolendoli colla morte eh* 
EU’ abbia fpogliato, non pur Valchiufa , o la Provenza , o la 
Francia, ma tutto il Mondo d’ogni fuo ornamento, ed onore* 
Or bai fatto Pefìremo di tua pojfa , 

O crudel morte: or bai 7 Regno d* Amore 
Impoverito ; or di bellezza il fiore , 

E 7 lume bai fpento , e cbiufo in poca fojfa. 

Or bai Jpogliato no fra vita , e fcojf a 

D' ogni ornamento , e del fovran fuo onore . 

E ben fi pare , che a quello Sonetto del Petrarca avefle l’oc- 
chio il Cafa; e ’l vede chiunque attentamente l’uno coll’ altro 
confronta . 

Il Filicaja nel Son. in morte della Marchefa D. Girolama Or- 
fini Capponi fua Suocera . 

Seco a un tempo perirò , e nacquer foco 
Senno , valor , magnificenza , ed ora 
Cieco è 7 mondo . 

SONETTO XXXVII. 

V.I. TT Ago augelletto dalle verdi piume . 

V Parla ad un piccolo Parrocchetto di Madon- 
na Lifabetta Quirini ; e ’l chiama Augelletto , nonfolamentepér 
vezzo, ma anche per la fua picciolezza, effendo quello di quel- 
la razza di Parrocchetti , che fono poco maggiori d’un Frin- 
guello , e parlano mirabilmente : al che fe avefle fatto riflef- 
laone Pietro Lefeina , non li farebbe fatto burlare , com’egli 
fece, pretendendo di mettere in ridicolo il Cafa , nel cap. 17. 
lib.i. de’fuoi Vergati, per aver detto parlando ad un U (celione , 
com’è un Pappagallo, Vago augelletto. 

SONETTO XXXVIII. 

E Sopra Io fteflo foggetto . Ed ecco il folito M. Fagiano , 
colla fua cenfura . Le parole prigioniero peregrino fanno il 
fuono parte languido per le poche confonanti , e parte afpro perle mol - 
Óp. Cafa Tom. V. H te 
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te r che dentro vi fono ; dove in queflo luogo bifognava , che dolci / ■ 
fimo fujfe . All’uno , e all* altro fi farebbe in parte rimediato , ponerr 
do pellegrino in vece di peregrino . Poca biacca a tanto male : 
due l di più , e un r di meno . Si tratta di prigionia d’un pove- 
ro fòreftiero innocente chiufo in una gabbia, ove appena egli li 
può muovere: Tardità di moto, ed afprezza di fuono , non fono 
tanto poco convenienti all* afpro trattamento che riceve quello 
mefchino , quanto ci vorrebbe far credere quello rigido cenfo' 
re. Si olTervi anche la tenitura del terzo verfo» 

Qiìad.l. Quel vago prigioniero peregrino , 

Cb’ al fnon di vofira angelica parola 
Sua lontananza , e fuo career confola , 

E ’n ciò men del mio fero ave definir, 

Ottavio Rinuccini a c.58. delle fue Poelie^ 

Fortunato Augellino,- 

Che dolce si fai rifonare i Colli ; 

Tu la fera e ’l mattino 

Dell' amato defio gli occhi f atolli , 

Lafs ’ io di pianger molli 

Gli ho notte y e giorno , e fe cantar defio y 

Efcon voci di duol dal petto mio : 

Ma s*al mio ben vicino 
M’ affido un giorno ancb 1 io ,, 

Farò forfè parerti 0 muto 0 roco y 
Cantando i fuoi dolci occhi e *1 mio bel foco .■ 

SONETTO XXXIX. 

G Ran contefa è fra gli Spofitori del prefenteleggiadriflimo' 
Sonetto , fopra l’avere l’Autore ufato la voce ami trat- 
tandoli non di pefee ma d’ uccello . Se a me fofle lecito dire 
il mio parere, direi , che il Ca fa ha ufato amo nel lignificato 
del Greco *w*« lat. vinculum donde è venuta a noi la voce amo . 
Verg. dille i.ALn. v.467. 

Loricam confertam hamis auroque triticene. 
che fpiegano i Gramatici; hoc efl catenulis aurei s . Così cammina 
bene la metafora • 


SO* 
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SONETTO XL. 

M . Girolamo Vecchietti erudito Gentiluomo Fiorentino fece 
fopra quefto Sonetto, e recitò nell’ Accademia Fiorentina 
il di 14. AprUe 158$. una Lezione degli itili de* Poeti. 

Quefto Sonetto fu fatto in lode di Livia Colonna , e fi legge 
infieme con altri quattro del noftro Autore in una Raccolta di 
Poefie intitolata; Rime di diverfi eccellenti Autori in vita, e 
in morte dell’ Illuftre Signora Livia Colonna. Roma per Antonio 
Barrò 1555. Gli altri iono i tre feguenti4i.42.43.edilS0n.5i. 
Mendico e nudo , ec. 

Il Signor Uberto Benvoglienti dotto, ed erudito Gentiluomo 
Sanefe , mi ha favorito d’una Copia del feguente Sonetto , ca- 
vata da una Raccolta MS. di varj componimenti , lafciando all* 
altrui giudizio il decidere, fe egli fia del Cafa , o no. 

DEL REVERENDISSIMO DELLA CASA SOPRA IL 
MAL DEGLI OCCHI DELLA SIGNORA 
< LIVIA COLONNA. 

, Un! nembo ofcuro alt* amorofa luce 
Vela i begli occhi , onde arde il Tebro altero t 
Ove ’l maggior fuo feggio , ove l* Impero 
Tien quel vittorioso eterno Duce: 

Fero nembo , cb' il Mondo in pianto adduce , 

E *n gravi danni Amor , fe nò cb' io [pero , 

Che più bella ritorni , e rompa il nero t 
Come Sol cbe da nubi e f ce , e riluce . 

Occhi leggiadri aprirne il Ciel pojfenti , 

Qual empia mano or vi nafconde a noi , 

O medica arte di rimedj infuni ; 

Cb* io v*bo veduti fpejfo occhi lucenti 

Recarne il giorno a tempi orridi , e frani , 

Pallido ufcendo il Sole incontro a voi . 

Forfè è quella una delle tante Bozze abbandonate. 

Canz.IV. 

La telfitura , e ’J artifizio di quella Canzone fu efaminato 
dal Taflò nel Dialogo della Poefia Tofcana intitolato la Ca- 
valletta . V. Annotar, d. Egid. Menag. 

H 2 SO- 
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SONETTO XLIV. XLV. 

I N morte di M. Trifon Gabriele Nobil Veneziano, chiama- 
to dal Menagio Socrate de’fuoi tempi. Egli è uno degli In- 
terlocutori nel Dialogo primo della Repubblica de* Viniziani di 
Donato Giannotti . ETAriofto l’annovera fra* grandi Uomini del 
fuo tempo Fur. Cant. ult. Anche il Bembo fece in morte di 
Lui il Son. che comincia 

Trifon che *n vece di mini fri , e fervi. 

Pompeo Garigliani fece una Lezione fopra quello Son. c la lel- 
fe nell’Accademia degli limonili di Roma. 

SONETTO XLVI. XLV IL 

B Elliffimi, e pieni di fana Filofofia fono quelli due Sonetti ; 

nè poteva Monfignor della Cafa dar configlio migliore di 
quello al carilfimo amico fuo M. Jacopo Marmitta , che perciò 
gentilmenteil ringrazia nel Sonetto V mi veggio , ec. Fu M. Jacopo 
Marmitta Segretario , ed intimo confidente del Cardinal Ricci 
detto- il Card, di Montepulciano; e per la fua erudizione, ebon* 
tà di collumi meritò il titolo del più raro Gentiluomo della Corte 
Romana . II Crefcimbeni che ne fa 1 * elogio nella fua IH. della 
Volg. Poefi Iib.2. n-38.ac.135. conchiude, che: teflìmonio pienijjì* 
tuo delle fue eccellenti virtù è 1* amicizia , che ebbe con Monfignor 
Giovanni della Cafa', e fin qui va bene: ma egliaggiugne, che /7 
Cafa pianfe lungamente la morte di Lui , che fegu) circa /’ anno 1560. 
anzi come egli Hello corregge a c.483. /’ anno 1561. ma forfè 
yolle dire che il Marmitta pianfe la morte del Cafa feguita l’an- 
no 1556. Dice bensì il vero alferendo che il Marmitta morì nel- 
le braccia di S. Filippo Neri, di cui egli era Figliuolo fpirituale, 
e da lui teneramente amato. 

II Dottor Giufcppe Bianchini di Prato ben conofciuto per mol- 
te dotte fatiche date alla luce , e fondatore dell’Accademia de- 
gli Infecondi di Prato, lelTe una fua erudita Lezione fopra il pri- 
mo di quelli due Sonetti nell’Accademia Fiorentina il dì 5. Giu- 
gno 1711. 

Forfè il fecondo fu cagione , che il Marmitta fcrivelfc al Cafa 

quel 
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quel Tuo Sonetto che fi legge fra le Tue Rime ftampate in Par- 
ma 1564. a c.128. 

C afa y non come voi follevo ed ergo 

Lo cor al del', ma fempre a terra volt » , 

Fra mille inganni , e duri lacci involto , 

Indarno i miei penfìer parto , e difpergo . 

Avefs'io come voi fi curo albergo 
In un bofebetto di bei rami folto , 

Là 've in fe flefio l'animo raccolto , 

Lafciajfe ornai le vane cure a tergo: 

Ch'io fpererei , feguendo le voflr'orme , 

Alzarmi in parte , ove farebbe udita 
La voce , cb' or di me qui langue , e more - 
Ma come pojfo da fai nodi feiorme , 

1 Come loco cangiar , penfieri , e vita , 

Canuto , e fianco in così lungo errore ? 

SONETTO XLVllI. 

A Nche fopra quello Sonetto fece Pompeo Garigliani una 
Lezione, e recitolla nell’Accademia degli Umorifti di Ro- 
ma : L Girolamo Cicala ne fece la feguente Traduzione che fi 
legge nella Raccolta delle fue Poefie Latine a c.40. 

V E R S 1 O. 

B Ellicus , atque ferox quondam mibi fpiritus bcefit , 
Cenavi y ut cortex fit mea cult a foris : 

Nunc bebetat corpus , cor e fi formidine prejfum , 

Onde meus pacis y eflque quictus amor. 

Purpurea jam vefie , nigro feu cingar ami fin , 

Gaudi a parva mibi , parvus & inde dolor . 

Fugit ad occafum mea lux , mibi notus & errar 
Sat vulgi , verum qui male mente videi. 

Cernii bomo rerum facies: an candida pennas 
Secpius in limo non remoratur Avis ? 

G loria quod pretium virtute baud parta merebit 
Francifce', ex illa bella molefia tuli. 

Nunc 
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. Nunc fluvio in dulci placido mihi nidus inermi 

Efl facer , atque aliud non me a culpa petit . 

Quello Sonetto fu fcritto a Francefco Nafi Gentiluomo Fio- 
rentino, credo io, allorché iJCafa firitiròa Venezia fanno 1551. 
V.II. Gloria non di virtù figlia , che vale ? 

M. Fagiano biafima quello verfo dicendo , che egli è duro y <* 
/ contorto . Io dirò colf Anon. Almeno ne avelTe detto il perchè . 
Il Varchi noi difpregiò: che chiude appunto con quello verfo uno 
de’fuoi Sonetti in lode del Cafa, che comincia 

Bembo Tofcano , a cui la Grecia , e Roma , 

V.13. Ed or placido inerme entro un bel fiume . 

Giudiziofa è lariflelfione delMenagio, che crede che quello bel 
fiume Ha iJ Sebeto , che fcorre prelfo a Benevento: E può ben 
eflere , che il Cafa volelfe dire , che avendo rinunziato ad ogni 
altra pretensone egli fi contentava del fu© Arci vefco vado , e che 
in Benevento aveva il fuo Nido , che egli chiama giullamente 
Sacro. Ma perocché io non trovo che egli rifedelTe mai in Bene- 
vento , chi fa ch’egli non parlale della fua ftanza nella Marca 
Trevifana, e che il bel fiume fia il Sile, che bagna Trevifo ; pic- 
colo bensì, ma che merita l’aggiunto di bello, per la fua limpi- 
dezza. Silis dice il P. Filippo Ferrari Lexic. Georg, Sile ec. magne 
perfpicuitatis \ ovvero il Piave lat. Anajfus Plavis ; poiché la fua 
più ordinaria dimora era a Nervelè piccolo luogo del Territorio 
Trevifano prelfo ai fiume Piave. 


SONETTO XLIX, 

m • • 

R Ifponde il Cafa al Sonetto del Varchi, che comincia 
Cafa gentil , ove altamente alberga , 

Tutto ripieno di magnifiche laudi di Lui , nella cui per fon* 
dice il Varchi , che vien rillorato interamente il danno Sofferto 
dalie tre Lingue nella morte del Bembo : E rifponde con (Ingo- 
iar modeftia, giulla il precetto dell* Ecciefialtico . Quanto magnus 
(s , burnii i a te in omnibus, 3. 20. 


SO- 
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SONETTO L. 

P ieno di leggiadria , e non per tanto graviamo è quello 
Sonetto ,. e perciò meritamente Iodato dagli Intendenti 
della Tofcana Poefia. Lodovico Balzac fcherzando gentilmente 
col Prefidente Maynard nella lecc.l 8. lib.l. par.2. delle Tue lette- 
re fcelte gli dice, che elTendo già venticinque anni che egli non 
dormiva , ó per dir più vero, dormiva male, e avendo tentata 
indarno tutti i rimedj immaginabili della Medicina , egli era ri- 
corlo finalmente alla fuperllizione invocando il fonno deificata 
dai Poeti, nel linguaggio di Tibullo, e del Petrarca. In quella 
di Tibullo: 

Huc ades o fomne : veni dulciffime fomne > 

Et mea furtiva lumina cìaude marni . < 

cort quel che fegue. In quello del Petrarca: 

O fonno , o dell* ombrofa umida notte . 
cori tutto il rimanente di quello Sonetto, e conclude cheillort- 
no non fi vuol lafciar perfuadere, nè dalle parole di lui , nè da 
migliori delle lue. Il Je mocque du Latin il du Tofcan quej’avoif 
empruntez de deux perfonnes tresriebes pour le flecbir . E forfè il 
Balzac giudicò , che quello Sonetto folle del Petrarca * le pure 
egli non intefe per linguaggio del Petrarca qualunque Poefia 
Lirica Tofcana . Pompeo Garigliani l’illullrò con una delle fue 
cinque Lezioni dette nell’Accademia degli Umorilli di Roma. 
Bernardo di M. AlelTandroGuidarrighi con un’altra detta nell* 
Accademia Fiorentina il dì 14. Settembre 1603. Molti hanno 
fatto Sonetti ad imitazione di quello: e nel Giorn. de’Letter. 
d’Itah Tom. 18. a c.462. 463. fi parla d’ un Sonetto fatto da 
Giuleppe Antonio Fiorentino Vaccari alle Tenebre , imitando 
quello del Cala, e di alcune difefe di elTo llampate in Ferra- 
ra, e in Bologna 1714. 

V.1.2. O fonno , 0 della queta umida ombrofa 
Notte placido figlio . 

Filic. Canz. al Silenzio Strofx 
Padre del muto oblio , 

E della notte ofeura 

Figlio maifempre taciturno e cheto - 

V.2.3. 
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V.Z. 3 . 0 de’ mortali 

Egri conforto , oblio dolce de ’ mali . 
li Filicaja al Sonno, a c.105. 

Cara morte de* f enfi } oblio de* mali. 

V.5. 6 . Soccorri al core ornai ebe I angue , e pofa 
Non ave . 

Filic. ì. d. 

Deb per un brieve fpazio almen componi 
Le mie interne difeordie , e tra 7 mio duolo 
E me l* ali pacifiche interponi . 

Tutto quello Poemetto in terza Rima dei Filicaja è un’imi- 
tazione di quello Sonetto, ma un’imitazione non fervile ma 
da Maellro , che fatto fuo il Concetto , quali nuoyo fia , a 
fuo modo l’acconcia, e l’adorna. 
y. IO. li. E i lievi fogni , che con non f e cure 

V efiigia di feguirti ban per coflume . 

Qui chiede i fogni. Altrove gii fcaccia. 

Nella Strozziana Cod. M. Q. 1163. a c.i. li legge il feguen- 
te Sonetto fcritto di carattere antico, che ha per titolo 

DI M. GIO: DELLA CASA SOPRA UN SOGNO. 

O Mbra nemica , che qualor mi feorgi 
Ne i più profondi miei fonni fepolto , 

Mi voli intorno , e con mentito volto 
y ane lufìnghe indarno all * alma porgi • 

Io fon , mercè del C icl , nè ten' accorgi , 

Coti da i lacci di chi fembri fciolto t 
Cb* io non bo da temer poco nè molto f 
Qualor più bella avanti mi riforgi. 

L* atta cagion , eh* a f empi ter no f degno 
M* invita , al cor la libertà difende , 

Per ogni tempo , da fuoi inganni pronti. 

Sparifci dunque , ch’il tuo van difegno 
Men grata la manoria ogn’or mi rende 
Di quella , i cui vefiigj or mi fai conti. 


S 9 “ 
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SONETTO LI. 

G irolamo Rufcclli fece Hampare in Venezia per Plinio Pietra- 
fama 1555. un grotto volume in 8. intitolato Del Tempio 
alia Divina Signora D. Giovanna d* Aragona , fabbricato da tutti 
i più gentili [piriti , ed in tutte le lingue principali del Mondo ec. ove 
a c.381. vi è quello Sonetto col titolo Monfgnor Giovanni della 
Cafa a Girolanìo Rufcelli , colle feguenti varie Lezioni. 

V. 7. Falfo il mondo conofco , a terra fpando 

V- 8. Ciafcun fuo don , perchè più non m ’ inganni 

V. 9 * Quella leggiadra Alma Reale , e [uggia . 

Lo Hello anno 1555. fu llampata in Roma per Antonio Bar- 
rè un’altra Raccolta di Rime di diverfi eccellenti Autori invita , 
e in morte dell* Illujlre Signora Livia Colonna fatta da Francefco 
Crilliani , e a c.48. vi è quello Heflo Sonetto col titolo di Mo » - 
[gnor della Ca[a y e la prima Terzina comincia 

. Quella leggiadra COLONNESE , e [uggia. 

Nell* originale , che io ho veduto , fi legge fopra il Sone- 
to Al Card. S. Angelo , di mano del Cala , che pure di fua 
mano corrette li tre fopraddetti verfi nel modo , che Hanno 
nella mia edizione ; Quindi non s’inganna il Quattromani che 
dice , che il Cafa fece queflo Sonetto a petizione di Ranuc- 
cio Farnefe , che in quel tempo pofledeva quel Titolo , che 
pafsò dipoi, nel Pontificato di Fio V. nel Cardinale Giovanni 
Ricci di Montepulciano. 

Il Sonetto è veramente d’un uomo pentito de* falli deliavita 
palTaia , e difingannato del Mondo : Ma vaghilfimo è l’ artifi- 
zio con cui egli loda Donna Livia Colonna ( Anon. dice Don- 
na Giovanna ) poiché tutti annoverando i pregi che la rendo- 
no per fe fletta chiariflìma , anzi atta a riaccendere colla fua 
luce la fpenta gloria di Roma , cede il campo a Poeta più de- 
gno di Lei confettando, che il celebrare tanta virtù 
£’ d* altri omeri [oma y che da fuoi , 
sì perchè volgare è la fua cetra, e di fuono non atto a pareg- 

f iare sì fublime fuggetto ; c sì perchè Egli ha rinunziato la 
’oefia , onde dice che la fua cetra dimetta pende ; Così Da- 
vid agli Ebrei invitati a cantare C ani icum Domini in terra alic m 
Op, Cafa Tom.V. I na t 
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na, nel tempo della loro Ichiavitù in Babilonia, fa dire Infa- 
licibus in medio ejus fufpendimus organa nojìr# . 

SONETTO UL 

P Ar veramente , che Monfignor della Cafa ftfle prefago del 
poco che a Lui rimaneva di vita ; poiché in età di circa 50. 
anni poco più, o poco meno, già dice 
V.Z. a vefpro addntta ho la mia luce . 

e nel Sonetto 48. aveva detto 

eh' a fera è V mio di feorfo. 

e nella Sellina 

Per aver pofa almcn quefli ultimi anni. 

C più chiaramente nel Sonetto 58. 

A quefla breve , e nubilofa luce 
Vo ripenfando , ebe m’ avanza . 

E quindi dice, che per vergogna il Cuore duce del fuo vaneg- 
giare, vie più sfavilla , ebe percojfa felce , e per dolore freme , ed 
arde y e le conchiude eflfer ripieno d’indicibile timore, e Jo ^pie- 
ga con maravigjiofa efprelfione.* 

Nè per Borea giammai di quefle querce , 

Come tremo io , tremar P orride foglie , 

Sì temo ch'ogni ammenda ornai fi a tarda. 

Quella è la forte ordinaria de’feguaci delle vanità , e del Mon- 
do, finché guardano la morte da lontano, la loro fiducia dege- 
nera in temeraria profunzione ; Ma fe la morte fopraggiugne ,~ 
ia fperanza gli abbandona, e cede il luogo ad un timore, eneper 
poco va a finire in difpcrazionc . 

SONETTO LIII. 

I L Quattromani afferma , che quello Sonetto fu Icrieto al 
Signor Girolamo Coreggio, che fu poi Cardinale, ma non 
dice donde lo cavi. A Lui fu bene fcritto il Son.LV. Ma co- 
munque ciò fia, bellilfimo è ilSon. e fentenziofo molto, ema- 
ravigliofamentc condotto . Molti perciò fi affaticarono intorno 
ad elio (piegandolo, ed illuflrandolo. Nella Raccolta di Prolèdi 
AlelTandro Guarini Gentiluomo Ferrarefe flampata in Ferrara 

- • 1611. 
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•jSti. e 1616. per Vittore Baldini fi legge fopra queltoSon.una 
Lezione detta da Lui nell' Accademia degli Invaghiti di Manto-* 
va . Pompeo Garigliano un' altra ne dille nell’ Accademia degli 
Umorifti di Roma , e forfè (òpra quello Son. è la Lezione de' 
Rimedj d’ Amore di Monlìgnor Antonio Querengo inedita, di cui 
'ci dà contezza Leone Allacci , Ap. Urb. a c.47. c il Crefcimb. IH, 
della Volg, Poefi I.4, n.XXXIIL 

SONETTO LIV". 

I L Quattromani fa a quello Sonetto una gran tara. In follan- 
za egli non ci trova la grandezza , e la magnificenza degli al- 
tri; ed ha ragione: ma fe l’argomento non chiede tanto, che 
male ha fatto il Cafa ad ufare lo Itile umile e familiare ? 
Egli fcrive ad un gran Signore, e di grandilfima autorità , cioè 
al Cardinale Criftoforo Madruzio Vefrovo, e Principe di Tren- 
to, detto il Cardinale di Trento (ed io l'ho rilcontrato nel fuo 
originale , fopra cui li legge Al Card, di Trento ) e Io prega di 
foccorlò al fuo maggior uopo: e fe egli avelie creduto di dovere fexi- 
vcie altrimenti, l’averebbe fatto, 

SONETTO ET. 

S Cip. Ammir. Opufc. T.2. Mcfcol. Cap. 9. affermò , che que- 
llo Son. fu fcritto a Girolamo di Coreggio , che fu poi Car- 
dinale , fopra la Signora Geronima Colonna . Che foffe fcritto 
a quello illullre Perfonaggio non fi può dubitare , poiché il Ca- 
fa di fua mano fcriffe fopra di ' efso A Gieronimo Coreggio . Ma 
non fi può già dire, che fia fopra la Signora Geronima Colonna , 
Il Cafa fcrivendo familiarmente al luo caro amico gli chiede nuove 
di quella Gentildonna, e de’ due Cardinali Farnefi , affermando, 
che febbene egli fi fiudia quanto può di feordarfi di Roma, che 
tanto gli ha fatto di danno : sì non può egli non ricordartene , 
ed amarla , ed averla in pregio per tali Perfonaggi ; maniera fi- 
niflìma di lodare , e degna del Cala . La Cafa Farnefe fu fem- 
pre l’appoggio più valido di Lui ec. 

Mario Colonna legge il primo verfó cosi 
Corregio che per prò ec. 

I 2 e dice 
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e dice che il Cafa volle fcherzarc con quello cognome, quali 'di- 
cendo Cor Regio. 

• 9 

SONETTO LVl 1 

S Opra la Copia originale di quello Sonetto è fcritto di mano 
del Cafa Al Signor Bernardino Rota ( Fu quelli leggiadrillìmo 
Poeta, cd Inventore dell* Egloga Pefcatoria. ) ed è inrifpolla di 
quello dei Rota , che comincia ; v 

Parte dal fuo natio povero tetto . 

Par che inlegni, diceilQuattromani, a’ Poeti moderni come ab- 
bia a fcriverli . 

V. Il Dilcorf^i.dellurorePoeticodiLorenzoGiacomini flam- 
pato in Firenze 1587. ove parla di quello Sonetto, e del primo* 
e ne cava un utiliflimo precetto per chiunque delidera che quel- 
lo che egli fcrive, o detta 

Dopo la morte fua viva alcun giorno . 

Io ho parlato di ciò lungamente nella mia feconda Lettera . 

V. IO. il. 12. Mio de ver già gran tempo alle Tirrene * ; 

Onde mi chiama , ed or di voi vaghezza • 

Mi f prona. 

Il Quattromani. Io fon tenuto di venire a Benevento , cb* è preflo 
il Mar Tirreno , per cagione del mio Arcivefcovado , e ora fon tirato 
dal deftderio , che ho di veder voi . Se quello è il fentimento , 
converrà dire che Egli io IcrivelTe quando Egli villeggiava nel 
Viniziano ; che elTendo a Roma non averebbe detto , che il 
fuo dever lo chiamava all* Onde Tirrene; e fe fcritto 1 * averte 
nel tempo delia Nunziatura, non averebbe detto ahi! pofi ornai 
chi mi ritiene'. Ma fe fcrilTe nel tempo della villeggiatura , per- 
chè non andarvi? , 

Canz. V. 

• In quella Sellina il Cafa epiloga tutto ciò che fparfamertte 
ha detto ne’ Son. 51.52. c l’amplihca con leggiadre maniere . 


SO - 
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; . SONETTO LV 1 I. 

P Ompeo Garigliani fece fopra quello Sonetto una delle ciri- 
quc Lezioni recitate nell’ Accademia degli Umorifti di 
.Roma. 

Il Poeta defcrive lo flato d’un uomo Mondano per lo gran 
pefo degli affetti difordinati , e de’ vizj , trasformato in tutto 
altro da quello eh’ egli era , e che non può ftaccarfi da terra , 
per volare a Dio ; cd efprime il fuo fentimento col mezzo 
delle favole di Glauco, e di Efaco convertiti il primo in pe- 
fee, t l’altro in Mergo marino. Ma qui si M. Fagiano la pi- 
. glia co’ denti, e rivede i conti per minuto, e non nevuolpaf- 
iar una. Povero Monfignor della Cafa! Egli ha trovato il fuo . 
M. Fagiano non fa che Glauco fi trasformane in una coralfi- 

f ura, che di fpume , e di conche , e di fala mifchiata fufTe . 

il Cafa non dice quello: ma quel che ne dice Platone nel 
X. del Giulio , che appunto fi lervc di quella comparazione 
per figurare un’anima contaminata da infiniti mali. 

Mutò figura il Corpo , e fi copcrfe 
Tutto di cotiche , e divenne alga il Crine. 

Maria Ad. C. XVII. St. 136. 

E poi fe la convenevolezza di quefia comparazione fla in equi- 
librio y 0 fé da parte alcuna rimane elevata , e quanto pari fiala 
fomiglianza , ciafcuno da per fe lo .tonfideri . Confideri però egli 
prima le belle maniere ch’egli ufa per ifpiegare i fuoi fenti- 
menti; e poi da quando in quà nelle Comparazioni fia necef- 
fario un perfetto equilibrio. Or via il Cafa' non Ielfe altro di 
Glauco, fe non delleSpume, delle Conche, «dell’Alga, efen* 
Za paflar più oltre leggendo , ne fece la fua applicazione ; O 
fe pure aveva letto ancor Egli il palfaggio fatto da Glauco dal 
mortale flato al divino, non gli fovvenne, o non ne volle far 
cafo , perchè quello non faceva per Lui ; e cosi fanno tutti 
coloro, che fanno maneggiare le Comparazioni, e le Similitu- 
dini . U Principe de’ Poeti facri il S. Re David paragona qual- 
unque peccatore a’ Giumenti : Comparatus efi Jumentis infipien- 
tibus y fa fimilis faéìus efi illis . Or qui sì avrà che dire il noftro 
Critico, e dirà , che la convenevolezza di quefia comparazione non 
‘ fia 
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fi* in equilibrio , e da una parte rimane elevata ; che certamente 
non è poco peto per far traboccare la bilancia quello della Ra- 
gione, degli Abiti infuli, de’ Caratteri de’ Sacramenti , e di mil- 
le altre cole, che rimangono nel peccatore, e non fono ne* giu- 
menti . 

V.2. Nel mar fi pofe . Si pofe in mare non paffa con tuttala 

proprietà del Mondo , e qui fa l’efame della parola porre , che im- 
porta ( die’ egli ) locare alcuna cofa quietamente , o almeno fenza 
violenza . E chi gliel’ha detto ? Forfè egli il ricava dalla facili- 
tà colla quale egli pone quietamente , e fenza ejfer violentato il bec- 
co In molle , e le mani addoflb anche a migliori di lui - Or dì 
Glauco fi legge Corpufque fub- eequor e merfit , e perciò non fi dee 
dire che egli fi ponejfe ; ma che fi gettajfe, chejì attuffaffe nel ma' 
re. O quella sì è Critica da grand'uomo! Ma nè meno vuol paf- 
fàre quel modo di dire puro e chiaro, cioè puro e netto, e non 
contaminato, perchè ciò , olir* 'all* ejfer di duro fentimento è anche 
fuperfluo- ejfendofi detto puro . Gran nimicizia ha quello Critico 
co’ Sinonimi ! E finalmente torna a chiedere che vedafi come ben- 
corrifponde quefia Comparazione , e fa nuovamente una lunga difee- 
. ria. Vedalo chi vuole. Io non ho tempo da perdere. 

SONETTO LVUT, 

N Ella mia feconda Lettera ho riportato quello Sonetto con» 
molte correzioni tal quale io l’ho veduto nel fuo Origi- 
nale. 


SONETTO LIX. 

D I quello Sonetto badi il dire che il gran Torquato Tallo 
non contento delle grandiffime Iodi , che gli dà nel prin- 
cipio del Dialogo intitolato LaCavalletta y l’efpofe con una Le- 
zione degna del fuo Autore, che io feci flampare nella mia Edi- 
zione. M. Fagiano anche in quello ha che dire fòpra il terzo ver- 
fo ; dicendo che quello è freddo , non fi può negare che freddo 
non fia. Fredda è la fua cenfura: E fe male ha fatto il Cafa , la 
colpa è del Petrarca , che più di due fecoli prima di Lui dille 
Che piti d* un giorno è la vita mortale 

Nu- 
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N ubilo breve freddo , e pie» di noja , 

Che può bella parer , jm* *«//<» 

SONETTO LXJl 

V.5. »T* .Erra più eh’ altra pria rifea , e felice . 

X li Caia correfle di fua inano lieta , e felice. 

• . ». 

SONETTO LXV 1 I. 

F A parlar la Morte , che canta il Trionfo , per avere tolto 
al Mondo il fuo bel Sole , e ornato il Paradifo della mag- 
gior Vittoria , chepoifibile fofle in quella e ’n la futura etade ; 
lo che mi fa credere che Egli parli della famofa Vittoria Colon- 
na Marchefana di Pefcara morta Panno 1546. 

SONETTO LXIX. ; 

Q Uelto Sonetto , che lino a qui non haavuto luogofrale Ri- 
me riconofciute dal Cafa per Aie , ed approvate da Lui » 
non perchè bello, e gentile, e giudiziolo molto non fu , 
ma perchè io ftile in cui egli è fcritto , è molto differente da 
quello idei Cafa , Accome olTervò anche il dottiflimo Signor Lo- ' 
dovico Antonio Muratori Tom.i. della perfetta Poef. Irai. final- 
mente ha trovato Padrone , e ne ha P obbligo al Signor Miche- 
le Lazzari, che con una lunga DHTcrtazione , ed erudita, e pie- 
na di pellegrine notizie , mette in chiaro che egli è opera del 
Conte Marco Tiene .Gentiluomo Vicentino di -cui ci dà contez- 
za Già 1 Mar. Crefcimb. 111 . della Volg. Poef. lib. v. Clafs.II. Di 
Rimatori del Sec. XVI. a c. 419. con quelle parole. 51. Marco di 
Tiene Come y del quale fi veggono Rime nel lib.l. della Raccolta dell* 
Atanagi , è annoverato tra i più eccellenti Poeti volgari nella fecon- 
da parte della Scelta flampata in Bologna 1709. La Dilatazione 
del Lazzari lì legge imprefla dal Pafinello nel Tomo primo del- 
la fua Edizione delP Opere del Cafa a c.305. e fegg. « merita di 
elfer letta attentamente . Donde abbia avuto origine P opinione 
che quello Sonetto fclTe fatto dal Cafa , e Iafciato a’ piedi del 
Serenilfimo Francefco Donato Principe di Venezia Panno 1555. 

» nel 
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nel prender congedo dalla fua Ambaféeria da fua.Serenità , e dall' 
Eccellentifllmo Collegio , io noi lo. So bene che il Cala una fo* 
Ja Nunziatura fece a Venezia dall’ anno 1544. al 1549. Tornò 

r i a Venezia, ma in figura d’uomo privato > per fuo diporto : 
ne parti l’anno 1555- chiamato da Paolo IV. a Romaafofte- 
nere la Carica di Segretario di Stato. E poiché il Signor Lazzari 
riferifce varie Lezioni di quefioSonetto, a me giova il trafcriver- 
Io qui tal quale fi legge in una Copia a penna di mano del Si- 
gnore Japoco Recanati Nobile.. Veneto di onorevole ricordanza , 
Padre del Signore Abate Giovambatifta Letterato celebre per 
< molte fue pregiatilfime Opere già date alla luce > e mio cordia- 
liflìmo Amico . 

Ricordo lafciato da Monfignor della Cala prima di partire 
dalla Nonziatura di Venezia. 


Qj 


ì 1 


Uefii Pai ngl , e quefie logge or colte 
D' ojìro , di marmo , e di figure elette , 

Far poche, e bajfe Cafe infieme accolte, 

Di ferii lidi, e flerili Ifolette. 

Ma genti invitte , e d’ ogni vizio fciolte 

Scorre an il Mar con piccole barchette , <■ 

Che qui non per domar Provincie molte , 

Ma a piantar libertà s'eran rifirette. 

, Non era ambizion ne* petti loro J 

Ma *1 mentire aborrian più che la morte , 

Nè vi regnava inquieta fame d* oro. 

Se 7 del vi diè cosi beata forte , 

Non fien quelle virtù che tanto onoro 
Dalle nuove ricchezze opprejfe , 0 morte. 

Nella nuova Edizione di Angelo Pafinello a c.119. fi legge un 
Sonetto col feguente titolo 

A Monfignor della Mirandola , che diceva male de* Fiorentini . 

Il qual Sonetto dice il Pafinello eflere fiato cavato da un M. S. 
in foglio di Francefco Melcbiori Opitergino , efiflente prejfo il Signor 
Vincenzo Cafoni . 

Io ne ho una Copia tratta da un M.S. del chiarifiimo celebre 
Senatore Filippo Buonarroti , che moftra che il Cafa lo ritoc- 
cane , 
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caffè, dopo che era ufcita fuori quella Copia che fi legge nel 
M.S. Melchiori. 

Il titolo del Sonetto dice così . 

Sonetto di Monfignor della Cnfa a Monfignor Caferta il quale era 
Mìrandólano , e aveva detto , che i Tofcani hanno del 
Plebeo. Segue il 

SONETTO. 

m * • * \ r 

/ ... * . . . ^ 

S E in vece di midolla piene l’offa 
Ser Antoni uzzo di feienza avete , 

Ditemi chi fu pria la Meffa y 0 *1 Prete } 

O la Campana piccola , 0 la groffa ? 

Perchè la Rapa pe V traverfo ingroffa , 

E crefcer lungo il Ravanel vedete ; 

L’ un dolce , e l’altra forte? or qui potete 
Per effer voi Lombardo , aver gran pojfa . 

Or direteci ancor , perchè gli Ebrei 
Son differenti da' Sammarit ani 
. Molto più che liSvizzer* da' Caldei 

E perchè tutti voi Mirandolani , 

Centilhuomìni fete , & noi Plebei , 

Come fon y dite voi , tutti i Tofcani. 

La coda, dice ilPafinello, che nel M.S. è cancellata, echiun- 
que ciò fece ebbefenno, poiché nella coda ita il veleno; ed ap- 
punto l’Autore invelenito , pensò più allo sfogo del fuo gio- 
ito rifehtimento , dicendo con frafe familiariflima ciò che gli 
venne alla bocca , che alla convenevolezza , di non trapalare 
i limiti della modeftia. 

Quello Monfignor di Caferta era Monfignor Antonio Ber- 
nardi Mirandolano Vefcovo di Caferta uomo dotto bensì, ma 
non molto prudente ; di cui fcrive l’ Ughelli : Sed cum regen- 
da Ecclefia parum aptus ejfet , confulte , ac libere fe ab die avi t , 
a fua inaugur adone an. fecundo. 

Le feguenti Bozze di due Sonetti fono copiate dal loroOri- 
ginale . ~ ' r . 

• -- 

w Qp- Cafa Tom.V. 1 * '' • ‘ ^ K I. 
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L ... 

AL CARDINAL DI FERRARA. . 

Nel marg. è fcritto di mano de! Cafa Tty» lì copi . 

D Olce bumilt adc , # fatti egregi , & magni > 
Vere ricchezze fon d* antico [angue , 

Nè per altro , cred y io , mendica ef angue 
Italia de* fuor Figli oggi fi lagni ', 

,SV #o» rèe in coltivar falfi guadagni , 

Superbia in lor fiorifee , éf valor languc ; 

Onde , Signor , /òw/r /ir ,R<?w è /’ Angue , 

£ * Lupi fon Pa fior fatti de gli Agni . 

Ponete mente a quefia antica Madre r 

Deh come ba in vece di triompbi (J palme, 
Pur bruna ve fia , & bende ofeure , & adre . 

Oh delle veramente nobili Alme 

Spronate il Cor , cb* alberga alte , e leggiadre 
Voglie , a fgombrarla di sì gravi f alme . 

ir. 

T Ofio che dal juo albergo il di vien [ore, 

Solinga ove ’/ M r/o s* accoglie, e fiagna,. 
Quella vofira , e d* Amor dolce compagna. 

Torna a sfogar il fuo acerbo dolore ; 

£; loffie infegna a* fuoi feguaci Amore , 

Con sì caldi fofpir di voi fi lagna y 
Et del Ciel', che da Lei vi difeompagnet , 

Che di nova pietà m' ingombra il core . 

Mifera , dice , il fil de* tuoi penfieri 
Soavi è tronco , # net tranquillo feno 
Delle tue paci , è ria tempefia, e guerra^ 

Ch r in un momento i miei ben- non interi , 

Partendo, il mio Signor ha j parti a terra , 

E ’l Ciel m y è fofeo , quanto mai fereno .. 

Al* 
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LETTERA OUARTA. 


Cco a V. S. Illuftriffima la Copia della Lettera 
Proemiale , che fu ftampata in luogo di Prefa- 
zione , nel primo Tomo delle Opere di Mon- 
fignor Giovanni della Cafa, della mia edizione 
•di Firenze . Voi la troverete , Illuftriflimo Si- 
gnore, fe non arricchita, almeno accrefciuta d" 
un gran numero di notizie, thè io ho giudica- 
to opportuno l’aggiugnervi, -da che elle mi fono capitate alle 
mani, e poffono Servire anche a qualche cofa di più, che all’ 
Moria di quello illuftre Letterato . Io le aveva preparate in 
gran parte, per comunicarle* al Signor Abate Francefco Sera- 
fino Regnier Defmarais , thè le defiderava , ficcome V. S. 11 - 
luftriflìma vedrà dalle Copie delle Lettere fcrittegli da me 1 * 
anno 171Z. 1713. Ma quando io mi credeva di dovernelo fer- 
vire al mio ritorno da Venezia a Firenze , la morte il rapì il 
dì 6. di Settembre dell’anno 1713. Alcuni de’ punti di qual- 
che maggior rilievo , che non fi potevano trattare con tutta 
la brevità neceflaria, per non ifconcertare al tutto la Lettera, 
io gli ho lafciati addietro , e di tutti ne ho formata una fpe- 
cie di Diflèrtazione ; dietro alla quale voi troverete quella par- 
te deli’ Albero genealogico dell* illuftre Famiglia della Cafa , 
che comprende le perlòne delle quali egli mi è occorfo di ra- 
gionare si nella Lettera, e sì nella Diflertazione . 

Egli mi giova fperare, che voi, Illuftriflimo Signore, fiate 
per, gradire il mio buon animo tutto acccfo d’un forte defide- 
* K x rio 
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rio di promovere , come che fu , il voftro profitto negli flu« 
dj. Così corrifpondeflero le forze 

A quel fuoco gentile ond' io tutt* ardo. 

Ma pur molto dà , chi nulla ritiene di ciò che dar può a chi 
*1 domanda . Benedica il Signore le voftre applicazioni a be- 
nefizio della voflra inclita Patria , ed a confolazione de’ voftri 
▼eri fervido» , ed amici ; a niuno de’ quali io cederò giam- 
mai il primo luogo, e della fincerità di quella mia verace prò- 
teda , io mi du<fierò di darvene , quanto follerranno le mie 
deboli forze» femprc nuove» e più fieure riproye, ec. 



ALL» 
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i Signor Abate 

FRANCESCO SERAFINO 

regnier desmarais 

PARIGI. 

ILLUSTRISSIMO SIG. SIG. PADRON COLENDISS. 

Firenze 24. Dicembre 1712. 

Elice voi , che in quella età nella quale il 

5 iù degli uomini non fa poco, le dato ban- 
o ad ogni nojofo penderò, ed a qualunque 
feria applicazione di mente , arrivano a vi- 
' vere in feno all’ozio, e viver fanij voi non 
^blamente potete lietamente cantare 
Nè dall’ etade offe fo * 

Dell ’ età fento pefo , 
ma quel eh’ è più , mi fcrivete di aver pofio l’ultima mano al 
voltro Poema del Regno di Luigi il Grande, e di averne in 
oltre tradotto in Verfo Tofcano lciolto il primo de’ quattro 
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Canti . Io mi rallegro con eflò voi , è colla Repubblica delle 
Lettere, di quella voftra cotanto rara felicità, e defidero che 
de' miei 

libi Juppitcr augeat annoi ; 

e fieno quelle le llrenne del profilino capo d’anno, che 
mai non furon firenne 
Che fojfier di piacere a quefie iguali , 
s ’ egli avverrà che voi polliate ancora per molti anni fol- 
Jazzarvi come voi fate d’ ottanta colle Mu Ce nè più nè meno 
che 

Nella bella età verde , 

Nella fiagion matura . 

Io ho veduto, e letto con fingolar piacere dell’animo mio 
quel voftro gentile Scherzo Poetico [opra lavojlra età d’ottan- 
ta anni compiti il di 13. d’ Agoflo 1711. da cui ben fi comprende 
quanto fia vero ciò che voi dite, 

Ma qual fui di cinquanta 
Tal fono prejfo a poco ora cC ottanta \ 
poiché in eflo fi feorge tutto il brio , e tutto il fuoco d'una 
felice virilità. 

Della vicina morte 
Che flammi in fulle porte , 

t Prendo quefto conforto , . , .. ... 

Ch’ella di fiomma pace eterno porto , 

Ella d’ immortai vita a me fia germe , 

Quando dell’ uman verme f. mortai 

Pofia giù la terrena impura fpoglia 
Tornerò nudo fpirto al gran Fattore , 

E l* affittata voglia 

Spegnerò in Lui del vero , ondi arde il core. 

Ho meflò nelle mani del Signor Abate Anton Maria Salvi- 
ni il Saggio, che vi è piaciuto inviarmi nella voftra lettera in 
data de’ il. Novembre prolfimo pattato della Traduzione in 
Verfo Iciolto Tofcano dell’ accennato Poema, perchè io ve ne 
feriva ( dite voi , ed oh che rara modeftia ! ) fchiettamente 
il mio parere , e del Signor Abate fuddetto, con cui la difeor- 
rerò, fecondo che voi mi ordinate di fare , e ciò farà al mio 
ritorno da Prato* che farà il giorno di S. Giovanni j e di- 

rogli 
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ragli ciò che voi mi fcrivete , e de r Sonetti di Lui in morte 
del Conte Magalotti , e della (uà Lezione (opra il voftro So- 
netto , e di quella r in cui valendoli opportunamente delle 
lodi della Stampa , egli conforta i Signori Accademici del- 
la Crufca a riftampare il loro tanto celebre Vocabolario , il 
quale pur troppo ha bilògno di Correzioni, e d’ Aggiunte, e 
*1 lappiamo anche noi ; e pollo dirvi che quelle in gran par- 
te fono all* ordine, molte avendone preparate alcuni de’ più va- 
lenti Accademici già morti ; e facendoli tuttavia da* viven- 
ti, nuovi lludj con gran fervore,, e con tutta la necellaria accu- 
ratezza , tanto che io non dubito , che in breve fu per darli di 
mano ad una nuova edizione , e ricca molto , e corretta , e da 
far onore a quella cotanto illuflre, e rinomata Accademia. 

Sentirò volentieri quello che delle due Lezioni inviate a V.S. 
IllullriHima dirà, dopo di averle lette , il dottidimo Padre D. An- 
gelo Maria Quirini , cui fon certo , che voi fornito , come liete 
di fino dilcernimento , avrete anche nella prima vifita ravvifato 
tale , quale io ve l’aveva defcritto* uomo gentile, ed amabile 
quanto altri mai , e nato a cofe grandi , e ad occupare uno de r 
polli più eminenti della Gerarchia Ecclelialtica . Piacciavi la 
prima volta , che voi *1 rivedrete , ricordargli la mia olTequiofa 
ferviti! - 

Per dir poi a V. S. Illullrilfima alcuna cola intorno al quarto 
Tomo, tanto afpettato , e guidamente defiderato, in aumento 
della mia edizione delle Opere del Cafa,* Ella fappia, che fi va 
confultando , le meglio Ha far quello Supplemento , ovvero ri- 
flampar di nuovo tutto il Corpo, e dillribuire le Aggiunte ordi- 
natamente a* fuoi luoghi, e non fonoconcordi i pareri de’ noftri 
Letterati ; ma o nell’ uno , o nell’altro de’ due modi propolli , 
e contro veri! , l’Opera dovrà pure efler compita , quandoché 
fia. Io parlo così , perchè io prelèntemente lonocollrettoapen- 
làre a tutt’ altro; poiché alle ordinarie occupazioni della Reggen- 
za ,. e della Lettura dell’ Accademia de’ Nobili ,. ed alla llraordina- 
ria deli’Imprelfione incominciata delle Notizie lftoricbe dell ’ Im* 
tnagìne dì M. V. dell* Impruncta , una n’è fopraggiunra , che vuol 
tutto l’uomo/ tale , e tanto è il gran Principe , per cui fervi- 
gio io mi trovo onorato infieme inficine , e caricato d* un pefo 
* - r Cb * è d* / litri omeri Coma , che da* miei * 

Pur 
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Pur io ho dovuto chinar le fpalle al fonano comando di chi 
me inettiffimo ha eletto a sì fatto impiego, e l’ultima delleim- 
minenti Fede del Santo Natale farà il primo giorno dell’ elèr- 
cizio di quella mia nuova incumbenza. 

Ma non pertanto , io non perderò mai di villa Monlignor 
della Cafa ; nella cui nuova Impreffione la lettera diretta a 
V. S. IllullrilTima comparirà per la feconda volta arricchita di 
molte nuove notizie; altre fparfe quà e là, per entro ad ella 
lettera fecondo che richiederà la materia; altre raccolte in una, 
o più DilTertazioni , affine di non fare , per troppo lunghe 
digrelfioni, perdere il filo a chi legge. 

Non è già vero quello, che a voi èllatofuppollo, che tra* 
Signori Giornalilti di Venezia , c me fia inforta nojofa briga , 
a cagione d* alcuni palli della fopraddetta lettera , cenfurati nel 
quarto Giornale; Che nè io fon vago di tenzionare, e no ’l farò 

g iammai ; e non ho il Signor Apposolo Zeno Promotore di que- 
a tanto bella, ed utile Imprcfa per uomo da ciò. Il Pubbli- 
co ha jus di chiedere a chiunque efpone le Opere fue , che 
ne renda ragione al fuo Tribunale , e chiunque è citato può 
dir fua ragione : ma il Piato dee elTere regolato , e condotto 
dalla Prudenza, e dall’Onellà, non dal Capriccio, nè dal Livo- 
re, che convertono le utili, e talora nccdlàrie quillioni lette- 
rarie in una illomachevole , e per poco fcandalofa Ciarlatane- 
ria . Io quanto a me non fono per dipartirmi giammai da 
quella m affi ma di fana Filofofia , e non è certamente capace d* 
allontanarfene il Signor Appollolo , Letterato , fecondo che 
egli mi vien riferito, di buon cuore, e di concetti degni della 
fua nafeita , e del fuo fapere . 

Ma a che vo io trattenendovi colle parole, e dandovi , co- 
me noi diciamo , erba trallulla ? Il morto è filila bara . Leg- 
gete, Illullriffimo Signore, la lettera , che io fcriffi due anni 
fa al Signor Appollolo fopra quello punto , e leggete la fua 
gentil rifpolla , che io e l’una, e l’altra vi mando, evedrete 
come Ha il fatto . Quando poi fi rillamperà la Lettera Proe- 
miale fcritta a voi , inlieme coll’ Opere del Cafa , io chiarirò 
gli articoli controverfi , con documenti maggiori d’ogni ecce- 
zione. Non troverete qui la Copia della fuddetta Lettera Proe- 
miale, colie Aggiunte, perchè non l’ho fatta copiare, e non 

vo- 
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voglio far fretta, da che trattandofi d’ Anticaglie, chi pefca in 
quella lòrta di Fondi, fcuopre Tempre qualche cofa di nuovo. 
Voi la vedrete a fuo tempo . Frattanto confervate diligente- 
mente una vita cotanto prezioTa , quanto è la voftra ; e piac- 
ciavi voler Tempre bene a me, che vi amo, c vi onoro, cmi 
pregio d’eflere tutto voftro, ec. 

Di V. S. Illullriflima 


| 

Firenze 13. Dicembre 1711. 

- 

Devotift. Obbìigatifr. Servidore 

G. B. CaTotti. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 

APPOSTOLO ZENO 
VENEZIA. 


ILLU STRIS S. SJG. MIO PADRON COLENDISS. 

Ebbene io fono fommamente nemico delle lodi , 
e degli applauh , come quegli , che me ne ricono- 
fco del tutto immeritevole , e pollo dir con veri- 
tà , che non è uomo al Mondo , che (limi , o pof- 
fa {limare le cofe mie meno di me ; contuttociò 
non ho potuto non gradire l’onorata menzione , 
che a V. S • UJuftriflima , ed agli altri dottilfiini Compilatori 
del Giornale de’ Letterati d’Italia è piaciuto fare della Raccolta 
dell’ Opere di Monfignor Giovanni della Cafa , in tre volumi , 
fatta , ed illullrata da me , e pubblicata a fpefe del Carlieri col- 
le (lampe di Giufeppe Manni 1* anno 1707. Non già per quell’ 
onore , che polla venirmene , che come ho detto , e con inge- 
nuo candore replico di bel nuovo, no ’l merito, e no ’l voglio; 
ma per quella confolazione , che ho provata nel riconofcere , 
che da uomini avuti da me in tanta {lima, la diligenza, che ho 
ufata , e le fpefe, che ho foftenute, per condurre queft’Opera 

La a be- 
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a benefizio degli amatori delie buone lettere , non fiano ripu- 
tate del tutto inutili. 

Vero è però, che io ho offervato, che in alcuni luoghi fi par- 
la di quella mia Raccolta in modo tale, che potrebbe chi legg ef- 
fe il Giornale , e non la mia lettera intorno alla Vita , e alla 
nuova Edizione dell’ Opere di quello grand’ Uomo, prender mo- 
tivo di giudicare, che io fia fiato alquanto trafeurato; oltre che 
mi vengono opporti , febbene con formule affai modelle , due 
errori palpabili di Cronologia, che fono i feguenti. 

A c. 196. e 197. fi pretende , che da una lettera di Niccolò 
Martelli , e da quella del Cardinale AJeffandro Farnefe , da me 
accennata , pojfa congbietturarfi , che quando ( il Cala ) verme ag- 
gregato all' Accademia Fiorentina , cioè li II. Febbrajo del 1540. 
ciò non feguifie nel tempo del ft:o Commifiariato , ma dopo. 

E a c.ioi. dove fi efamina quello, che io ho (crino, cheMon- 
fignor della Cafa ebbe commifiione nel mefe di Alarlo del 1546. di 
fare infieme col Patriarca di Venezie* il Procejfo a Pietro Paolo 
Vergerlo Vefcovo di Capo d' Iflria , accufato cf ere fa , e poi d’ inti- 
margli d’ ordine SantiJJimo , che non ritornale alla fua Cbiefa : dì 
che {degnato il Vergerlo , e intimorito , abbandonò indi a pochi me fi 
r Italia: ec. Veggo, che con una diffufa narrazione d’un fatto, 
cui, e per la foftanza, e per le fcandolofe circoftanze. 

Più è tacer , che ragionare oneflo ; 

fi pretende di conchiudere , con tra la mia afferzione, che 0 il Cafa non ' 
ebbe lordine di fare il Procefi lalV ergerlo nel Alarzo del 1 *46. 0 che s’ è 
l’ebbe in quell’anno non può e fi ere } cbe il Verger io abbandonafi : /’ Italia in. 
di a pochi mefi, poiché la fuafuga in Germania ,non feguì prima del 1549. 

Ma quelle oppofizioni bene efaminate, pare a me , che fieno in- 
dubitate riprove dell’utilità delle mie fatiche; talché non ama- 
rezza , ma farebbero atte ad eccitare qualche fenfo di vanità , 
come quelle , che effendo fondate per lo più fopra fuppofizioni 
equivoche , crederei, che poteffero facilmente ribatterli ; fe por- 
tarti: il pregio dell’ Opera . 

E per cominciare da’fuppofti anacronifmi: 

Quanto al primo, io potrei provare evidentemente coll’ autori- 
tà infallibile di pubblici linimenti , che fi conlervano originali 
nell’Archivio Generale di quella Città di Firenze , che Monfi- 
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gnor della Cafa non fedamente il dì il. Febbrajo 1540. ma il dì 
20. Ottobre 1541. e il dì 27. Marzo IJ42. era tuttavia Commif- 
fario Apoftolico ; e che tanto la lettera ftampata del Martelli , 
quanto quella del Cardinal Farnefe, che ho veduta nel fuo Ori- 
ginale , non provano nulla contra quello , che io ho aderito. 

Quanto poi al fecondo; potrei dare una rifpofta limile a quel- 
la graziofimma, che diede a me nell’ Oflervatorio Reale di Pari- 
gi uno de’ piii grandi Agronomi del paflato , e del corrente le- 
colo il Signor 5 io; Domenico Caflini . Stava egli fpiegandomi 
la comodità , ed i vantaggi , che fi ritraggono dal prendere il 
principio del giorno artificiale, anzi dal Mezzodì , come fiufain 
Francia, che dal tramontar del Sole, come fi coftuma in Italia: 
ed opponendo io varie cofej, per farlo tanto più parlare , egli fi- 
nalmente per chiudermi la bocca; Bifogna pure, mi dirte, for- 
ridendo gentilmente , che quello nollro modo fia ottimo , poi- 
ché s’accordano a tenerlo per buono, e praticarlo iFranzefi, e 
gli Spagnoli . Così potrei dire ancor io . Bifogna pure eh’ e* fia 
vero , che l’ordine di fare il procedo al Vergerio forte dato a 
Monfignor della Cafa nel 1546. poiché s’accordano a dirlo nelle 
Storie del Concilio di Trento, Pietro Soave, e il Cardinale Pal- 
lavicino ; ficcome fi accordano ancora a dire , che il Vergerio 
procertato , ed efiliato dalla fua Diocefi , lafciafle , come ho 
detto io , indi a pochi meli l’ Italia . Non moiri mefi dopo , 
ufcì d* Italia , dice il Soave . Ma finalmente conofcendo il Ver- 
gerio , che il fino delitto non ammetteva difcolpa , fi ritirò fra * 
Grigioni Eretici ; così il Cardinale Pallavicino . Alle quali a fi- 
erzioni fe aggiugneremo quella del Padre Ughelli , che nel- 
la Vita del Vergerio fcrive , che egli andò a Ginevera l’an- 
no 1548. e nella Vita di Monfignor Tommafo Stella Succcflò- 
re del Vergerio nella Chiefa di Capo d’Illria, che il fopraddet- 
to fuo Succeflbre fu eletto il dì 5. Maggio 1550. dopo efler vaca- 
ta la Sede Epifcopale duos ipfos annos ; farà tolto via ogni dub- 
bio, e potrà facilmente conciliarli co’ Tefti degli accennati Scrit- 
tori quello del Muzio ; le cui Vergeriane furono vedute , e ci- 
tate anche dal Pallavicino . Ma io giudicai di non dovere impe- 
gnarmi a fare nella mia lettera illorica quella conciliazione ; per- 
chè parendomi quella una digreflione inutile al mio proponi- 
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mento ; a che rinfrefcare fenza veruna neceflìtà la memoria d* 
un fatto, le cui circoftanze debbono anzi far defiderare, che ci* 
la del tutto fi perda? Non ogni vero è buono a dirfi in ogni tem- 
po : Ed ella fa beniflimo quanto orribile maledizione tirarte 
addotto a Cam, e a tutta la fuaPollcrità quello foloerrore, che 
avendo Cam veduto il vecchio Padre , che ubbriaco giaceva in 
una pofnura poco decente, Ver e «da j'cil. Putrir fui effe nudata , lo 
fe fa pere a due foli fuoi fratelli, N unti avi t duobus fratribus fuir 
foras . 1 

Ma venendo al punto della trafeuraggine ; O qui sì , che ar- 
difeo dire, che molte cofe avrei da produrre per purgare pretto 
al Pubblico gli indizj d’una colpa , che fo di non aver commef- 
fa, e che non foglio troppo frequentemente commettere; e per 
tacere delle cofe più frivole, che mi vengono oppofte; dell* aver 
tralafciata l'antica Tavola delle rime ; al cui mancamento fup- 
plifce più che baftevolmeote il Rimario ; Del non aver fegnata 
ognuna delle Annotazioni al Galateo , e al Trattato degli Ufizi 
comuni col nome dell' Autor fuo, come fi ufa di là da* monti in quel- 
le de'varj ; il che creda pure , che non fi poteva , e non fi do- 
veva fare in alcun modo: E fenza ftar qui a dire, che la Tavo- 
la del Galateo non è quella di Frofino Eapini , ma è mia , fic- 
come quella degli Ufizi comuni ; e cole limili , che non merita- 
no , che fe ne parli : E finalmente lafciando al difereto lettore 
il collazionare alcuni patti della mia lettera col funtodiettì , che 
fi legge nel Giornale, per vedere fe io abbia fatte o no tutte 
le diligenze poflibili , e non fenza frutto. Di quello poflòaccer- 
tarla, che non ho perdonato, nè a fatica, nè a fpefa, permet- 
tere infieme quel maggior numero d’Opere del Cafa , che fotte 
poflibiie , e a coloro loJamente non ho fatto capo , e in Firen- 
ze , e fuori , che non ho potuto indovinare , che ne averterò ; 
onde mi è riufeito di metterne infieme tante , che non lo piu 
chi porta averne di quelle, che io non abbia. Che poi io non le 
abbia lìampate tutte ; quello è veriflìmo , e lo confetto nella 
mia lettera; e mi do a credere, che tanto debba ballare, perchè 
ognuno indovini la ragione del non averle date alla luce . Ol- 
tre che fpero di farla più chiaramente intendere , quando 
pubblicherò il quarto volume , che incominciai a preparare 
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pubblicati appena quei tre , de’ quali ora fi parla , come è no- 
tiflìmo. 

10 non mi diffondo più lungamente per non apparire trop- 
po vago di garrire , e troppo appaffionato , potendo ba- 
llare quel poco che ho accennato ; oltre che ho rofTore d T 
aver dovuto feri ver cofa , per cui paja , che io voglia ricon- 
venire chi tanto ini ha favorito: quando per altro, feioavef- 
fi potuto penetrare , che nel Giornale fi fofTe voluto paflàre 
più oltre, che a una femplice narrazione iflorica di ciò , che 
contiene, e la mia lettera, e la mia Raccolta,' o fc le difficol- 
tà, che altri ci avea, mi foffero fiate comunicate, averei avu- 
ta una fingolar confolazione di potere , fpiegando la mia in- 
tenzione , e producendo i miei documenti , chiarire i punti 
controverfi, amicheyolmente, prima che fi pubblicale il tran- 
funto- 

11 fuddetto quarto volume farebbe a queft’ora compito .* fe 
non che le occupazioni , che portano feco, la Reggenza di que- 
lla Accademia de’ Nobili , e le Letture , che in efla foftengo ] le 
Incumbenze , che mi fopraggiungono di tempo in tempo da al- 
tra parte \ un’ altr’ Opera , che io vo preparando J e alcuni ri- 
guardi, che io non pollo onefta mente tralcurare , non mi han- 
no permeflò di tirarlo a fine con quella prefiezza , che io avrei 
defidcrato. Egli è però ridotto a tal termine , che il Signor A- 
bate Salvino Salvini, che n’è informato, ha voluto farmi l’ono- 
re di prometterlo al Pubblico, facendone menzione nella Vita d’’ 
uno de’ Confoli dell’Accademia Fiorentina, ch’ètra quelle mol- 
te, che già fono fiampate.- Ed ora fono per accelerarne al pof- 
fibile il compimento, poiché leggo nel Giornale, che pare, che 
in perjona amatrice delle buone lettere v* abbia talento di fare di 
tutte l’ Opere diMonfignor della Cafa nuova Raccolta . Il che fe 
è così, e che fi mediti di farla copiofa al poffibile, come non fi 
può dubitare , tornerà bene , e al Collettore , e a me , che il 
mio quarto volume fia fuori prima , che la nuova Raccolta fi fac- 
cia. Al Collettore; perchè forfè vi troverà del le Opere, che non 
troverebbe per avventura così fàcilmente altrove : a me , per- 
chè egli avrà maggior campo di correggere 1 miei errori , e fup^ 
plire a’ miei mancamenti : Della qual cofa ; non che io fia mai 
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per dolermi , gli profefferò anzi perpetua obbligazione .• Tanto 
più che fono certi (Timo , che ciò farà fatto con quelle caute* 
le, che richiede l’oneftà, la prudenza, la Carità Criftiana, e 
più ancora la Giuftizia , la quale proibifce il formare pubbliche 
accufe contra perfona vivente, fe non dopo di averla (entità , e 
trovata incorrigibile .* nel qual cafo è lecito, e giu (io difinganna- 
ré il Pubblico , fe lo richiede 1’ importanza della materia . Del 
rimanente; chi fi prefigge per premio delle fue fatiche l*applau- 
fo, o almeno l’approvazione degli uomini, non può non doler* 
fi, che altri in vece di lodarlo, il corregga . Chi opera per fini 
fuperiori non fe ne accuora , perchè non per quello riman de* 
fraudato, e non perde la fua mercede. 

. Mi giova fperare , per l’opinione che ho per fama della fu* 
benignità, di’ Ella fia per prendere in buona parte ciò, che mi 
ha dettato quella libertà , colla quale la fomiglianza degli (ludf 
vuole, che fi coltivi tra gli animi ingenui una fcambievole co* 
muoicazione de* proprj fentimenti, anzi vorrà riguardarlo, co* 
me ut ficuro argomento della (lima, che io fo del fuo giudi* 
ciò , e della fua virtù , c dell’ ofTequiofo rifpetto con cui mi 
pregio d’ efterc . 

Di V. S. Iiluftrifiima 


Firenze 14. Marzo 17x0. 


Dcvotifs. Obblìgatifs. Serv . 

G. B. Cafotti . 
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RISPOSTA 

DEL SIGNORE 

APPOSTOLO ZENO 

V E N E Z I A* " 

ILLUSTRISS. SIG. SIG. PADR. COLENDISS. 

Venezia li 1 6. Aprile 17 li. 

Itornato di Padova , dove mi era trasferito per moti- 
vo di poco buona falute nella quale non mi trovo 
ancora rimeflò , ritrovo in mia cafa 1* umaniflìma , 
ed eruditiflima lettera di V.S. IlluftrifTima , la qua- 
le mi è fiata fopramodo cara sì per venirmi da per- 
fona così altamente ftimara , sì per contenere tante belle , ed 
erudite notizie intorno a Monfignor della Cafa . Io l’ho co- 
municata anche a quefti Signori Giornalifti , i quali fon ri- 
mafii appagatiffimi della bontà con cui ella ha riguardato non 
meno l'eftratto confa puto , che il giudizio fattone per entro 
il loro Giornale ; ed eglino Tempre più fi fono perniali , che 
le oppofizioni latte con modeftia, non meno, che con ragio- 
ne , alle perftme difcrete , e gentili , in luogo di offenderle , 
e d’ irritarle, le obbligano, e danno loro motivo, o di confe£ 
fare ¥ errore , fe trovano di aver fallato, o di rinforzare quan- 
, Op. Cafa Tom.V. M to 
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to hanno detto , fé trovano di averlo detto con fondamento . 
Il mio male, che non mi lafcia alcuna forte di applicazione, 
non mi permette nè meno , che da vantaggio mi fermi in e- 
faminare alcuni punti della lettera di V.S. illuftrilfima; le di- 
rò folo di paflaggio , che quanto ai Commiflariato del Cafa , 
può edere ch’egli fi a durato oltre al 1540. ma farà fempre 
vero, che dalla lettera del Martelli fi puòconghietturare(con 
quelli termini producono i Signori Giornalilli la loro opinio- 
ne)che quello terminafle neJPanno fuddetto. Quanto poi alla 
partenza dei Vergerio , la feconda volta dal fuo Vefcovato , 

10 tengo per certiflimo , che ella feguide • non folo nel fine 
del 1548. come dicono i Giornalilli mddetti, ma nel 1549. e 
fo di certo, ch’eglino correggeranno quello punto nell* errata 
del quinto tomo già vicino a pubblicarfi . Quanto ha detto 
V.S. Uludriflima ,'è appoggiato a fortilTime autorità qual è 
quella di Pier Soave, del Cardinal Pallavicino, e dell* Ughel- 
li; ma in quella occafione io preferifco a tutti il Muzio, che 
fu della flefla Patria del Vergerio, dello llelfo tempo , e eh’ 
ebbe mano in farlo procedere , e fcacciare dalla fua Diocelì : 
oltre all’autorità prodotte nel Giornale, trovo , che il Muzio 
fuddetto dice efprelTamente nelle fue Lettere Cattoliche a c.41. 
che il Vergerio fi parti d’Italia nel 1549. riferendoci altre par- 
ticolarità, che V.S. Illullriflima può efaminarci da per fe def- 
fa . Tanto anche trovo n elle Memorie della Chiefa di Capodi- 
flria , e ne i Contentar j della Provincia dell’ Illria fcritti da 
Monfignor Francefco Zeno Vefcovo di Capodillria mio zio 
paterno, che predo di me fi confervano. Ed in fatti milita la 
ragione a favore di quella fentenza, poiché fe il Vergerio for- 
fè ufeito delia fua Chiefa dopo il Procedo fattogli , dal Cafa 
nel 1546. non farebbe flato convenevole , che il P^paJafciaf? 
fe la detta Chiefa infetta della falfa dottrina di quell’ Apoda- 
ta per quali quattr’anni, cioè fino al 1550. in cui Gio; Tota- 
malo Stella gli fu dato per fucceflòre, TrqvQ , M cheM.0nCgno*r 
Moreri Vefcovo pure di Capodillria nel Catalogo de’iVefcovi 
di quella Chiefa fa Vefcovo lo Stella nel 154?- echel^Ughel- 

11 poco d’accordo con fe dello parlandone ite* Vedovi di; Ra- 
vello , lo mette, nel 1549. Ma in queda parte, io fona di ac? 
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cordo con lei, e con qualunque ne ripone reiezione nel Mag- 
gio del 1550. Veggafi anche il Muzio nelle Vergeriane. 

Mi è flato poi d'infinita confolazione l’intendere , che V. S. 
IlJuflriflima fia per dare alle ftampe un quarto Tomo delI’Ope- 
re di Mortfignor della Ca fa ; così la fua Edizione farà più per- 
fetta di quello, che è, e loddisfarà anche in quefla parte inte- 
ramente a chi defiderava di vedere il rimanente di quel grande 
Scrittore alla luce. In quefla parte io l’aflicuro , che ciò , che 
ne hanno detto i Signori Giornalifli , non è flato per motivo d* 
accufa, ma per impuHo di zelo; ficcome purl’aflicuro, ch’egli- 
no fanno al merito di V. S. Illuftriflima tutta la giuftizia , che 
Ce le dee , e che la riguardano , come uno de’ più chiari orna- 
menti della lua Accademia, della fua Patria, e della noflra Ita- 
lia. Quello pure è il mio fi nceriflimo fenti mento con cui le efpri- 
mo il mio oflèquio, e la mia riverenza, e di votamente nella fua 
buona grazia mi raccomando. 

Di V. S. Illuftriflima 


Venezia li 16. Aprile 1711. 

Divotifr. Obblìgatiff. Servidore 

Apposolo Zeno» 
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ALL ILLUSTRISSIMO 

Signor iAbate .: , 

SERAFINO REGNJER 

DESMARAIS 

PARIGI. 

... • i 

1LLUSTRISS. SJG. MIO PADRON COLENDISS. 

Cco un altro Soprattieni per Monfignor Gio- 
vanni della Cafa , ed oh quanto vuol elfer 
lungo, fe le cofe vanno pe’iuoi piedi! Io fo- 
no a Venezia , e fono in Corte , obbligato a 
penfare ad altra materia , che di pura erudi- 
zione. Voglia almeno Iddio , che la Nave fi 
conduca in Porto. Ma forfè forfè non tornea 
rà male il mio foggiorno in quello 
Altero nido , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni re al coflume , 

anche per lo fine , che io mi fono prefilTo nell’animo , intorno 
alle Opere , ed alla Vita di quello grand* Uomo , poiché Egli 
lungo tempo dimorò in Venezia , e qui foltenne una gloriofa 
Nunziatura , c ci ebbe Amici di gran conto , e qui godè lunga 

pace. 
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pace, ed in un ozio letterario, non punto oziofo molte compo- 
fe delle Opere Tue , e alle compofte diede l’ultima pulitura : E 
perciò potrebbe eflere , che io trovaOì qui quello che indarno ho 
ricercato altrove con tutta la poflibile diligenza . 

La mia aflenza da Firenze , può ben ritardare alquanto , ma 
non impedifce il profeguimento della ftampa delle Notizie Iflori- 
cbe dell* Impruneta y mercè la gentilezza, e la perizia del mio ca- 
riamo Signor Abate Salvino Salvini , cui ne ho appoggiata la 
cura •• e compita , eh’ ella Ga , V.S. Illuftriflima non farà degli ul- 
timi ad averne una Copia - Ella vede a qual Luogo le convenga 
indirizzar le fue lettere, qualora le piaccia confola rmi co* fuoi ca- 
ratteri , e piu ancor* co’fuoi comandi j de’quah io vivo oltre 
modo defiderofo , per quella ambizione eh* è tuttavia in me vi- 
viflima, di farle conofcere a prova qual fia la mia affezione verfo 
di Lei , quale la llima , che io fo del fuo merito ; e quanto io 
mi pregi di comparire in faccia al Mondo col bel carattere di fuo 
amico, efervitore, ec. 

Venezia 25. Luglio 171 

• j. J. . 

Devoti fr. Obbligati/}. Serv » 

G. B. Canotti • ». 
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AL SIGNOR ABATE 

FRANCESCO SERAFINO 

REGNIER DESMARAIS>; 

ILLUSTRISSIMO SIG. MIO PADRON COLENDISS- 

O ho tardato affai più lungo tempo di quello, che 
io mi era prefìffo, e che V. S. Uluftriffima defide- 
rava,ad inviarle i ragguagli domandatimi ; perchè 
in fatti e’ c’ è voluto più tempo affai , che noi non 
-ci eravamo immaginati , a mettergli infieme, ed a 
. chiarirne il vero . E non creda , che io gliele vo- 
glia far cafeare, come noi diciamo da alto, fe io le dico, effer- 
mi accaduto quello, che non mi farei mai afpettato; cioèditro^ 
vare l’ Moria della Vita, e de’ Fatti d’ un uomo cotanto illuftre, 
quanto è Monfignor Giovanni della Cafa , vivuto , e morto in 
un Secolo d’oro per le lettere , tutta ripiena d’ofcurìtà , e di 
dubbiezze. E pure egli è così: Che quei molti Scrittori, che ci 
hanno lafciata , chi una , e chi un’altra notizia illorica di que- 
llo grand’uomo, c delle cofe fue , uomini per altro dottiffuni , 
ed accuratiflimi, non fi accordano fra loro, ne’ punti più eff<?a- 
ziali; e niuno dà ragguaglio della fua Famiglia, che fu pure una 
delle più iJlullri nella Repubblica Fiorentina , fuori che Scipio- 
ne Ammirato , elle ne dice Tanto poco , eh’ è nulla , nelle fue 
Jflarle FivrctAinc , e ne fece l’Albero, ma non fenza qualche er- 
rore „• ninno, ha fcririQ il tempo, delia fuanafcitaj- e coloro.,- che 
. han- 
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hanno voluto dar contezza di quello della Tua morte , fono tan- 
to difcordi fra loro, che il divario è di tre anni interi , e non è 
potàbile ritrarre da’ loro Scritti, quale delle si varie opinioni fi a 
la vera, qual fia la falfa, liccome voi vedrete a mano amano a" 
Tuoi luoghi . Ma quanto a quello , che concerne le varie , e sì 
ragguardevoli Dignità, di cui egli fu ornato; io veggio bene » 
che voi avete minutamente efaminato, e confrontato ciò ch’età 
ne dicono , e sì vi llupite di avergli ritrovati , anche in quello 
punto , tanto difcordi. Qual maraviglia poi , che abbiano prelb 
piede tanti fallì fuppolli, pur troppo ingiurioli alla memoria dt- 
quelìo gran Perfonaggio; e che fieno Hate ricevute per fue tan- 
te Scritture , delle quali, quando non fi voglia efaminarne con 
accurata critica lo Itile , balla laper la data , per rimaner con- 
vinto , ch’elle fon d’altra mano ? Io adunque giudicherò bene 
impiegate le mie fatiche, quali elle fi fieno , fe potranno fervi- 
re a toglier via, almeno in parte, quella ofcurità , in cui , co- 
me ho detto , fono involti i Fatti di quello Uomo illullriffimo 
per chiarezza di fangue , e più ancora per tante , e si fplendide 
Dignità Ecclefialtiche ; ma per la fua profonditàma univerfale 
Letteratura, e per le Opere Tofcane, e Latine , che di Lui lì 
leggono , e in Profa , e in Verlo , e cialcheduna nel fuo gene- 
re maravigliofa , riputato , con gran ragione, un prodigio del fua 
Secolo , ed uno de’ più chiari lumi della fua Patria , che vale a 
dire dell’ Atene d’Italia. Così parla di Lui, fcrivendo aLuime- 
delìmo il famofitàmo Senatore Fiorentino Piero Vettori , in 
quella bellitàma Lettera , colla quale gli dedica i fuoi otto Libri 
d* Arillotile De optimo Stata Reipublica , diligentemente corret- 
ti, col fuo configlio, ed ajuto. Non enim f acero pojfum , quiniau- 
dem batte tuatM targar, n , ac de mirifica vi ingerii fui loqttar , cum 
latine , folata or attore Ciceronetti exprima s , 4$ in lyrico carmino pan* 
gendo cum Horatio cortes j vel potius fecutus vefligia Thebani Poe- 
tic , granditatemque ipfius , ac fp'rritus adeptus , magnopere illum 
laudaìum fuperes ; quam etiam gloriam in Patrio fermone confette- 
tus es ì ac geminam bic quoque palmam acctpifii ; qui rofler firma , 
pofi Gracum , Latimmque , primunt elegartia 1 ^ kopiteque verbòrttm 
rune ìocum tenet , ac divinorum ingeniorUm monimentis attftus , atque 
iliufiratus tfi . IJnde merito bomines tantum natura- tace vim , fin 
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artem àdmiranurr ; nec cogitare fecum pojfunt , quomodo tam dì ver* 
fu inter fe rebus , ac pane repugnantibus , efficiendis , par ejfe pof- 
fis. Che è in foftanza l’Elogio fatto da Monfignor della Cafa al 

f ran Cardinale Pietro Bembo , che fi può bene applicare a 
,ui ftvffo, che’l fece, laddove Egli racconta nella fua Vita (4), 
che ,, tutte le Città d’Italia, e con e(To loro le ftraniere Na- 
„ zioni fi ammiravano grandemente del fuo ingegoo . Imper- 
,, ciocché giudicavano gli uomini, com’ è in fatti, difficiliflima 
„ cofa edere a fare, che un folo uomo potefle tanto dottamen- 
„ te , tanto ornatamente , e copiofamence ufare due lingue ; 
„ ed era pur di meftiere , che a tutti coloro , i quali poteva- 
„ no dare di quelli ftudj alcun giudicio , parclTe cofa molto 
„ maravigliofa , che ciò, che a pochi riufeì in unfol linguag- 
„ gio, di fcrivere eccellentemente, il Bembo potefle farlo an- 
,, cor giovane , nel Latino Idioma , e nell’Italiano , e mafli- 
„ mamente ciò facendo in amendue , e in profa, e in verfi , 
„ il che negano eflere riufeito a Cicerone fteflò, che il tentò. 

Ma torniamo colà , donde mi ha traviato il diletto delle lo* 
di d’ un Uomo, che non fi può lodar mai a baftanza; ed Ella 
tenga per certo , che io non affermerò cofa , della quale io 
non abbia fufliciente prova : nel che confeflò avermi giovato 
molto colla fua varia erudizione il Signor Abate Salvino Sal- 
vini , delle più recondite Antichità della fua Patria ( per ta- 
cere adeflò delle altre fue lodi ) accuratiflimo , e giudiziofif- 
fimo inveftigatore , ed al prefente degniflimo Confolo della 
noftra Sacra Accademia Fiorentina . So bene ch’egli avverrà , 
e non può non accadere , che io molte cofe le feriva , che non 
giungano punto nuove alla fua univerfale letteratura : ma El- 
la mi chiede, che io le feriva tutto diffufamente; ed io il vo- 
glio fare cosi alla buona ; e fe parrò ad alcuno minuto trop- 
po, e proliflo, 

( 5 ) Difcolpi me non poterti io far ttiego . 

E poi non faranno tutte peravventura ugualmente note agli 
amici, che le afpettano, nè a tutti coloro uè’ quali potrà na- 
feere curiofità di vederle ; che dovranno almeno fapermi gra- 
do dello avere io rifparmiata loro la briga di andare a ricer- 
carle nelle Opere di quei molti, e varj Scrittori , preflo iqua- 
Op. Cafa Tom.V. N li 
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li elleno fi leggono Iparfe, e divife . Ma in primo luogo egfi 
mi conviene rispondere al primo quelito , temendole 1 ’ Moria 
della nuova Edizione delle Opere di Monfignor Giovanni del- 
la Cafa, che Ila per comparire alla luce, arricchita d’unaco- 
piola Giunta di Tue Scritture , e di Annotazioni d r Uomini 
dottilfimi , non mai fiampate finora . Il che io lo tanto più 
volentieri , quanto che quello mi porge occafione di pagare 
un piccolo tributo d’oflèquio , e di gratitudine alla memoria 
d’un fuo , e mio carilfimo amico l’Abate Egidio Menagio , 
Letterato di si gran nome; (6) // quale ad una flupenda eru- 
dizione in ogni genere di Letteratura , accoppiò una non meno flu- 
penda ricordanza di quanto mai leffe ; che vuol dire di quanto! 
dagli Antichi , e da? Moderni è flato mai ferino .- Ella riconofce 
lènza dubbio quello Elogio* che è fuo* ed io l’ho pigliato di 
pefo dalla Prefazione della fua maravigliofa Traduzione delle 
Poefie d’Anacreonte , per lodar degnamente un si grand’ Uo- 
mo, e si degno di lode- 

io fon cerco, che le fovviene della buona lórtr, che io eb- 
bi giunto appena a Parigi nel mefe di Novembre del 1691, 
di eflère ammefló dal mentovato Egidio Menagio ad una in- 
tima, e dimellica familiarità; non che a quelle ordinarie Adu- 
nanze d’ Uomini dotti , che fi facevano in cafa fua r celebri 
fotto il nome di Mercuriali, prefo dal giorno ad effe deftina- 
to , e fimiglianti a quelle > che in cafa di V. S. Illuftiifllma 
furono da me frequentate, con tanto mio piacere, e profitto, 
per tutto il tempo, che io dimorai in Parigi. Or egli avven- 
ne un giorno , che trovandomi a folo a fido con eub lui , e 
paflando, come fuole accadere, d r uno in altro ragionamento, 
mi cadde in acconcio d r interrogarIo, scegli penfallè più a com- 
pire 1 ’ Edizione dell’ Opere di Monfigpor della Cala , comin- 
ciata da lui l’Anno 1656. la quale avrebbe fenza fallo ripor- 
tato grand’ applaufo dagli amatori delle buone lettere , e fat- 
to a lui grande onore. Egli mi rifpole di no; e che l’età fua 
già molto avanzata , e le fue indilpofizioni , e le domelliche 
faccende efigevano da lui altre applicazioni - Ma , che è fiato , 
riprefi io allora , di quel preziofo teforo di Scritture inedite 
del Cala > trafmelfe a Lei fino nel 1661. dallo Smarrito (7> 

Acca- 
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Accademico della Crufca Carlo Dati , che tanto ha onorato fc 
medefimo , e Firenze fua Patria in quello fecolo , e tanto 
onore (8) ha meritato di ricevere dalla veramente Reale Mu- 
nificenza del Re? Eccolo, ripigliò il Menagio; e in ciò dire, 
tratto fuori da uno fcaflfale della fua Libreria , ove noi ragio- 
navamo, un fafcio di Scritture a penna, mi fece vedere quel- 
le flefle copie d’Inllruzioni, e di Lettere del Cala , mandate- 
gli dal Dati , e fcritte la maggior parte di fuo proprio pu- 
gno : poi dato di piglio a due Efemplari della fua Edizione 
di Parigi; quello, mi difle accennandone uno, è tutto pollil- 
lato, e corretto di mano del Dati; e in quello, inoltrandomi 1* 
altro > ho io fatto di mio pugno molte correzioni, e molte co- 
fe ho aggiunte , per migliorare le mie Annotazioni . Parvemi 
quella una bella occalìone d’impedire , che non perilTero , o 
non rimaneflero fepolti , dopo la fua morte , si belli Itudj ; 
quindi mi feci ardito a chiedergliele , promettendogli di proc- 
urare, quanto per me fi potelTe, di fargli comparire alla lu- 
ce per mezzo delle llampe; e pollò dire con verità , che non 
ebbi ad ufar lunghe fuppliche; che Egli, che cortefiflìmoera , 
ed amorevoliflimo verfo gli amici , e venerava oltra ogni cre- 
dere il nome , e la memoria del Cafa , mi promife tolto di 
farmi di tutti un dono , e indi a non molto venuto a morte 
( che fu il giorno de’ 24. di Luglio del 1691. come Elia bea 
la ) gli fovvenne negli ultimi illanti del fuo vivere della prò* 
mefla fattami , e comandò , che tutti mi follerò congegnati , 
come feguì . Quello Efem piare corretto di mano del Dati , è 
quello fielTo , di cui Egli parla in una fua ( 9 ) Lettera del 
1661. al Menagio; che fi trova llampata fra le Mcfcoianze di 
elfo Menagio a 0.258. dell’ edizione di Rotterdamo del 1692. e 
comincia; Suppongo, che a quell’ora. . . . dalla quale fi rac- 
coglie , che quello fu portato a Parigi dall’ Abate Gio: Filip- 
po Maruceili , tra eli Accademici della Crufca io Sprovvedu- 
to, ( io ) prima Canonico Fiorentino , allora Rendente di 
Tofcana alla Reai Corte di Francia , indi Segretario di Stato 
di due Granduchi Ferdinando II. di lèmpre glor. Mem. e Co- 
fimo III, fei. Regm E fi raccoglie altresì, che il Dati nel fa- 
xc le Correzioni , e le Annotazioni accennate di fopra, faticò 
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di concerto col Co. Ferdinando del Maeftro , nell’Accademia 
della Cmfca l’Afciutto, ( n ) Cavaliere ancor egli , e Lette- 
rato di gran nome, come fi vede in parte da ciò, che hanno 
fcritto di lui i Compilatori delle Notizie Letterarie , ed Iftori- 
che , intorno agli Uomini Uluftri dell’Accademia Fiorentina » 
di cui Egli fu Confolo ( 12 ,) in età di 25. anni . Ho poi vedu- 
to gli Originali ( 13 ) di due Lettere fcritte dal Dati , al men- 
tovato Refidente Abate Marucelli, comunicatimi cortefemente , 
infieme con altri , dal gentiliflimo Sig. Cav. Ruberto Marucelli 
fiuo Nipote ; in una delle quali , che è de’ 22. Dicembre 1661. 
gli fcrive cosi .... Già ho Jentito il favore , che V. S. Illufirifs. 
mi ha fatto nel recapito dell* Opere di Monfìgnor della Cafa al Sig. 
Menagio . Mi pare però , che il Sig. Conte del Maeflro dubiti , fc 
detto Signore fa per far capitale delle noftre emendazioni , che for- 
fè gli parranno troppe . lo veramente ho fempre defi derata un ’ edi- 
zione perfetta : fc non fi potrà ottener di coft 1 , farà necejf ario pi- 
gliare altra rifoluzione ed in un’altra in data de’ 25. Mag- 

gio 1662. . . . Nè dal Sig. Bigot , nè dal Sig. Menagio ho mai po- 
tuto fapere quello fi abbia a fare dell' Opere di M. della Cafa. Il 
Sig. Bigot fcrive ogni altra cofa , il Sig. Menagio tace totalmente , 
a fegno y che io dubito d’aver perduto la grazia di detto Signore > 
per averlo voluto fervir troppo bene . Come la Raccolta , e Corre- 
zioni fatte non hanno da fervire a cofa veruna , mi duole aver man- 
dato le Giunte , e durato fatica a correggere le altre già pubblicate . 
Se il Signor Menagio non vuol pili applicare , almeno fi dichiari , 
perchè altri pojf a entrare in queflo negozio. 

Ecco in qual maniera fiono ritornate quelle Scritture in capo 
di trentadue anni da Parigi a Firenze, dove io le inviai l’Anno 
1693. con penfiero, che fi ftampaffero. Ma non fu melfio mano 
all’Opera , prima del mele di Luglio dei 1703. otto anni dopo 
il mio ritorno in Toficana, e non è fiato pofiibile renderla com- 
pita prima d’adelfo ; che è fiato uno fipazio di tempo in verità 
affai lungo , per dare a molti e motivo , ed agio di maravi- 
gliarli; fie non forfie anche di pigliacela meco, edite almen nel 
fuo cuore, che io non fiono da tanto, che fiappia cavarne le ma- 
ni. Compatifico, anzi lodo la loro impazienza; quello, che egli- 
no afpettano con tanto defiderio, il vaie; chieggio folamence > 
i che 
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che non mi facciano quello torto d’ alcrivermi a trafcuraggine 
ciò) che è fiato puro effetto delia premura , che io ho avuta di 
far sì , che quella Edizione riefca al polfibile ricca , e copiofa di 
nuove cofe. Ella fa bene, fe mi è convenuto più volte dare an- 
che a Lei, e al noftro Avvivato (14) Accademico della Crufca 
Cavaliere di Percy, tanto amabile pel fuo buon cuore, e per la 
foavità dc’fuoi cofturai , la briga di ricercare coftà tra i fogli la- 
nciati alla fua morte dal Menagio , nella fua copiofa Libreria , 
quelle Scritture del Cafa , che io aveva cercato indarno , e qui 
in Firenze , e a Roma , e a Montepulciano , ove è fama , che 
ne foflero già molte in Cafa de’ Signori Ricci ; e dove è fortita 
finalmente di trovarne non poche, le quali da Monfignor Fran- 
cefco Ricci , Prelato di quel raro merito , che tutti fanno , sì 
per Letteratura non volgare, sì per (ingoiare integrità di coftu- 
mi , e per maturità di fenno di molto fuperiore all’età , fono 
fiate graziofamente concedute alle iftanze del Signor Abate Ala- 
„ manno Salviati , Cavaliere , in cui il minor pregio è peravven- 
tura la nobiltà de’fuoi chiarilfimi natali, e di cui difie con gran 
ragione l’ Archimede del caduto lècolo Vincenzio Viviani , nel- 
la Prefazione della fua maravigliola feconda Divinazione Geo- 
metrica de* cinque libri perduti d’ Arifteo Seniore fiampata in 
Firenze l’anno 167 3. e pubblicata l'anno 1701. che in literae 
amore , propenjaque in litcratos bomines benignitene , major e s [noe 
amulatur. Ma ripigliamo il filo del noftro racconto. 

Con quello gran capitale fu incominciata , ed è preffo che 
compita la nuova Edizione del Cafa ; la quale eftendo fiata di£ 
tribuna in maniera , che fi potrà , volendo, dividere in tre Parti , io 
nel ragguaglio di ciò , eh’ ella con tiene, fèguirò quella divifione. 

Nella prima Parte Ella troverà le Rime , che fono quelle 
iftelfc , che più, e più volte fono fiate ftampate m Firenze , in 
Venezia , in Parigi , in Napoli , éd altrove ; le quali è paruro 
bene illufirare piuttofto colle Annotazioni dell* Abate Menagio, 
che d’ alcun altro , perchè quelle fono molto defiderate , e per 
l’erudizione, di cui fono ripiene, e per la memoria d’ un uomo 
tanto benemerito delle Mufe Tofcane ( 15J, e di cui è dono in 
gran parte quello , di che quella Edizione comparifce ricca fo- 
pra tutte le precedenti : e quelle Annotazioni fi fono ftampate 

con 


4f 


Digitized by Google 


jor LETTERE INTORNO 

con quelle correzioni , e giunte , che ho trovato fcritte Hi fuó 
pugno nel margine d’uno de’ due Efemplari , de’ quali ho parla* 
to di l'opra . Non ho già toccato alami piccoli sbagli , non cor- 
retti da lui, quali fono per cagione d’cfempio; che nell’Anno- 
tazione alla Canzone I. celi dice, che Monfignor della C afa era già 
attempato quando fu mandato per Nunzio a Venezia; che è falfo , 
perchè egli aveva compito appena il quarantunefimo anno della 
fua età ; e nell’Annotazione al Sonetto XXXVI. moftra , che 
egli non fapeffe , che il Signor Ottavio Falconieri foffe Gentil- 
uomo Fiorentino ; e Mefs. Carlo Gualteruzzi da Fano chiama 
( ma forfè è errore di ftampa ) Mefs. Carlo Gualtriuzzi; e nell* 
Annotazione alla Canzone IV. dice , che il Petrarca benché fojfe 
Aretino , fi chiamò Fiorentino ; il che non ardì di aderire nè mera 
Leonardo Aretino, ( 16 ) effendo certiflimo , che il Petrarca 
nacque è vero in Arezzo, ma folamente perchè appunto due an- 
ni prima fi era ricoverato in quella Città Petrarco di Parenzo 
fuo Padre , Cittadino Fiorentino , abitante in Firenze, adope- 
rato dalla Repubblica in molte Ambafceric, e Segretario un tem- 
po delle Riformagioni , sbandito in quel naufragio de’ Cittadini 
di Firenze, che occorfe l’Anno 1301. quando per frode de’ Do- 
nati Capi della Parte de’Neri, furono cacciati via i Bianchi, co* 
quali egli teneva ; e tale effere fiata la cagione , che il conduflfe 
ad abitare efule dalla Patria in Arezzo , fu fcritto dal mentova- 
to Leonardo Aretino nella Vita del Petrarca , e da altri, l’opi- 
nione de* quali è riferita , (17) e non rifiutata da Scipione Am- 
mirato . L’ifteffo è accaduto d’altri pochi falli , i quali ho fil- 
mato, che fi pollano rimettere al giudicio dell’erudito Lettore. 
Ma perchè il Menagio non compì , che fi fappia, la fua Opera, 
e le Annotazioni , che fi veggono attorno fiampate da lui , nota 
▼anno più oltre , che fino al Sonetto cinquantefimo , ho fatto 
unire ad effe quelle per ogni parte vaghiffime, che a’ miei prie- 
ghi fi degnò ai fiendere, per erudito diporto, in una fua villeg- 
giatura ( iS ) il dottiffimo Signor Abate Anton Maria Salvini , 
in cui non è facile a decidere qual fia maggiore , e di più pre- 
gio , o la fua impareggiabile erudizione , o quel buon genio , 
che il rende fempre pron tifiimo a compartire a chi che ha i tc- 
fori delia fua feienza 
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Comi* Anima gentil , che non fa fcufa , 

Ma fa fua voglia della voglia altrui , 

Toflo com’è per fegno fuor difcbiufa. ( 19 ) 

E finalmente chiude, e rende quella Parte interamente com- 
pita la celebre Lezione Accademica del gran Torquato Tallo 
(opra l’ultimo de’59. Sonetti del Cala , cne furono dati in luce 
nella prima Edizione delle Tue Rime , e Profe fatta in Venezia 
nel mefe d’ Ottobre del 155 8. da Erafmo Gemini flato fuo fa- 
miliare ( 20 ) .* la qual Lezione le comparifce qui alTài più cor- 
retta di quel eh’ ella Ila in tutte le altre Edizioni , n’è dovuta 
la lode al purgatilfimo giudicio del Signor Dottore Francefco 
del Teglia, in ogni forra di Letteratura eruditilfimo , e mol- 
to iodato dal chiariflimo Monfignore Foneanini nel fuo Amin- 
ta difelb, e da Gio: Mario Crefcimb. IH. della Volg. Poef in 
più luoghi . Seguono poi , oltre a quelle Poefie , che febbene 
non approvate dall’Autore, o forfè almeno in parte non fue, 
furono inferite da’Giunti nella loro prima Impreflione del Cafa 
del 1564. alcune altre di fimi! fatta , tratte da varie Raccol- 
te; che così come fono non limate, ed imperfette, meritano 
d’clTere confervate; in quella guifa , che fi cuftodifcono dagli 
intendenti, e da’ dilettanti del Difegno, e della Pittura ezian- 
dio gli fchizzi , e i marmi abbozzati , purché fieno di buona 
mano . Il rhe balli aver detto in quello luogo per render ra- 
gione dell’avere aggiunto all’antica Raccolta delle Profe To- 
scane, e delle Opere Latine, alcuni de’ tanti Frammenti, che 
mi fono capitati alle mani , feguendo in ciò il configlio, e 1* 
efempio di Piero Vettori ; cum nibil tentatum ab ipfo ( dirò col- 
le proprie parole di quello giudiziofiflimo Letterato ( zi ) jndh 
cem negligendum , bujufcemodiquc , ut nullum fru flutti ferro pojjìtflu- 
diofs , babendum . Nè mancano in quella prima Parte due de* 
fuoi Capitoli Bernefchi , ( 22 ) per laggio del molto che egli 
valfc anche in quello genere di Poefia tanto difficile , e che 
tanto richiede di vivacità , e di grazia naturale , al quale anche 
i Grandi per ricreazione dar fi fogliono , fcrifle Gio: Batilla Pigna 
nel primo lib. del fuo Trattato de’ Romanzi ( Z3 ) J come Monfir 
gnor della Cafa , che quantunque nelle polite Rime non abbia chi 
vinto lo abbia , 0 chi il vinca , 0 per avventar a chi gli fi a pari , a 
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quefle altre fovente con mirabile piacevolezza fi è piegato. Equi mi 
fovviene di Mefs. Gabbriello Simeoni, che nella prima delle Tue 
Satire alla Berniefca , ove fa menzione de’ più eccellenti Poeti 
Fiorentini , parlando dello Itile giocofo , e piacevole , cantò al- 
ludendo al Cafa ; 

ji queflo fi il ( benché latino ) ugnale 

Fu quel d' Ovidio ; e già ci ha compoflo uno , 

Cb * un giorno potrebbe ejfer Cardinale : 

Non è già flit da maneggiarlo ognuno ; 

Perchè chi non ci adopra gran defirezz * t 
D* un Melarancio farà fpejfo un Pruno. 

Formano la feconda Parte le Profe Tofcane ; e in primo luogo 
fi legge 1 * Inltruzione data dal Som. Pont. Paolo IV. al Cardi*- 
naie Carlo Caraffa fuo Nipote , quando lo fpedì alla Corte di 
Spagna a trattare col Re Filippo II. fopra il Negozio della Pace- 
tra Effo 9 e 11 Re di Francia Enrico II. tenuta comunemente 
per del Cafa , e per tale riconofciuta dal Dati-. Io lafcio »Lei^ 
e a tutti coloro , che fono verfati nella Illoria di quei tempi il 
riflettere , fe quella poffa effer fua , effendo Egli morto dopo 
una lunga malattia, (14) almeno di cinque meft , che *1 tenne 
lontano dalla Corte non che da’negozj ; e più di nove meli in- 
nanzi alla famofa battaglia di S. Quintino (15), e quali un an- 
no prima, che il Cardinal Caraffa foffe delìinato a quella Lega- 
zione ; e quel che più importa , in tempo di guerra (26) tra *1 
Papa, e ’J Re di Spagna. Io per poco crederei , che quella In- 
1 finizione foffe dillefa da un Andrea detto (27) Andrivolo Sac- 
chetti , che effendo Segreta rio del fuddetto Cardinale Caraffa , 
dovè fcrivere per qualche tempo fotto la dettatura del Cafa , e 
potè impoffeffarfi della fua maniera di fcrivere; benchèilP. Giu- 
seppe Silos, Cherico Regolare ( che fatta una Traduzione latina l* 
inferi nella prima parte dellTftoria del fuo Ordine de’ Teatini ) 
abbia fcritto, eh’ eli’ è opera di Paolo IV. Lega t ioni s moni t a , qu<e 
Carolo Cardinali dedit , non aliena ufus eloquentia , ac flilo , ipfe 
( Paulus IV. ) lucubravit . Ma forfè egli volle dire d’un’altra In- 
flruzione latina y che comincia : Priufquam ad fummi Apofiola - 
tur Apicem Dei /avente clementia ajfumpti ejfemus . Quello Andrea 
Sacchetti fu dopo la morte del Cafa impiegato in graviflimi af- 
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fari della Santa Sede , e della Cafa Caraffa (z8) e fu uno de* 
tre che fottofcrifTero la Capitolazione fegreta conclufa tra ’1 Car- 
dinale Carlo Caraffa , e ’l Duca d’Alva il dì 14. Settembre 1557. 
in Cavi per la Pace tra’ 1 Papa , e la Spagna; e la fottofcrizio- 
ne è quella , Andrea Sacchetti Segretario y de foto Segretario . 

Dietro all’ Iflruzione vengono molte Lettere , fcritte dal Cafa ; 
altre in fuo proprio nome , e quelle fono di varj generi ; altre 
di Credenza , e di Negozio , fcritte in tempo , eh* Egli era Se- 
gretario di Stato , e firmate col nome del Cardinale Cario Ca- 
raffa; dal che per avventura prefe motivo Bartolommeo Zucchi 
nella fua Idea del Segretario , e Girolamo Ghilini nel Teatro 
degli uomini letterati, di dire, che Monfìgnor della Cafa fuSe- 

f retario de’ Cardinali , ed altri eh’ Egli & uno del Collegio de* 
egretarj , che allora era in piedi a Roma. Or eh’ Egli aveffe Uf- 
ficio di Segretario di quello Collegio, egli è vero, fi rimanente 
è fallo. Il Cafa fu primo Segretario di Stato; intimo Configlie- 
le, e uno de* più confidenti Miniftri di Paolo IV. e vel farò ve- 
dere a fuo luogo. Quella Raccolta di Lettere, che è una picco- 
la parte di quella più copiofa di Carlo Dati, di cui ho ragiona- 
to; e per la materia dà non poco di lume all’ Moria particolare 
del Cafa , e all’ univerfale de’ fuoi tempi ; e per la purità dello 
Itile , può fervire di modello a chiunque abbia vaghezza d* ap- 
prendere il vero modo di fcriver Lettere , tanto a’ dì noltri al- 
terato , e corrotto . Vengono dietro alle Lettere il purilfimo 
Galateo , così chiamato dal celebre Infarinato ( 29 ) Cav. Lio- 
nardo Salviati, ed il graviffimo Trattato degli Uffici comuni tra 
gli amici fuperiori, ed inferiori, tradotto in Volgar Fiorentino; 
la qual Traduzione fi crede comunemente, che fia del Cafa me» 
defimo , che lo fcriffe in Latino , non ottante che Gio; Badila 
Strozzi detto il Cieco, uomo per altro dottiflimo, e difiniffimo 
giudicio , lo metta in forfè nelle fue OJfervazioni intorno al par- 
lare, e fcriver Tofcano : e l’uno, e l’altro di quefti due non me- 
no vaghi , che utili Trattati fono corredati di due nuovi Indici 
più copiofi , e minuti di quelli di Frofino Lapini , ed arricchiti 
di brevi note, ma erudite, ufeite dalle penne d’uomini accredi- 
tati ; imperocché alcune fono di Monfignor Piero Dini tra gli 
Accademici della Crufca il Pafciuto, ( 30 ) Arcivcfcovo di Fer- 
Op. Cafa Tom. V. O mo; 
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mo : altre ( che fono Hate opportunamente fomminiitrate dalla 
gentilezza del Signor Antonfrancefco Marmi virtuofo Accademi- 
co Fiorentino , che le aveva manofcritte ) fono di Jacopo Cor- 
binelli letterato celebre anche in Francia , al quale dobbiamo 
(j i ) La bella mano di Giulio de* Conti <la lui riftorata ; il 
Trattato , dato fuori come di Dante , delia volgare Eloquen- 
za ; il Corbaccio ; la Fifica d’Ariftotile del Cav. Fra Paolo del 
RolTb in terza Rima ; l’Etica d’Ariftotile ridotta in Compen- 
dio da Ser Brunetto Latini, e quelle , ed altre Opere , e Tra- 
duzioni iljuflrate con note , e rillarapate in Parigi : Altre fono 
del Signor Abate Menagio : altre del Signor Abate Anton Ma- 
ria Salvini; che le mie non meritano d’efler nominate: L’Ora- 
zione a Carlo V. per la reftituzione di Piacenza, riputata da U- 
deno Nifieli ( 31 ) non punto inferiore alla Miloniana diCice- 
rone, e da Monfignor Panigarola ( 33 ) propofta per norma di 
ben dire anche a i Sacri Oratori ; e 1 * altra delle lodi della Re- 
pubblica di Venezia , cosi dimezzata , com’ella fi trova { di cui 
pure fcrifle il tante volte mentovato Smarrito , ( 34 ) che fe l 9 
eloquenza Tofeana avejfe queflo Panegirico intero , potrebbe ardita- 
mente contrapporlo a qualfìfia degli Antichi ) fi fono cavate dalla 
Raccolta delle Profe Fiorentine , o piuttofto dalla prima parte 
di eflà Raccolta difegnata dal fopraddeteo Smarrito , e lafciata 
imperfetta , o come alcuni mi ailèrifcono , condotta a fine per 
darla fuori , mapoi perdutali con grave dilcapito degli amatori 
della eloquenza Tofeana. Il Signor Antonio Magliabechi, ed il 
Signor Abate Anton Maria Salvini mi dicono , che il fatto Ila 
così , e di aver ragionato con chi ha veduto il rimanente di que- 
lla maravigliofa Orazione . 

Laterza, ed ultima Parte contiene in primo luogo quella 
Raccolta d’Opere Latine del Cafa , che mandate da Annibaie 
Rucellai fuo Nipote di Sorella ( 35 ) al più volte nominato Pie- 
ro Vettori, furono date da eflo (36) alla luce colle ftampe de* 
Giunti l’anno 1564. con quella grande accuratezza , che meri- 
tavano Opere ( 37 ) avute da Lui , e da tutti gli uomini dotti 
in quel gran pregio, che valfe a prefervarle dal fuoco , ( 38 ) a 
cui erano fiate condannate dall’Autore ; ma non già dalla cen- 
fura di Jacopo Gaddi , ( 39 ) uomo per altro d’acuto ingegno , 
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ed erudito, e gran lodatore delle Rime , e delle Prole si Tofca-' 
ne, come Latine del Cala ; il quale poltofi a contare minu- 
tamente quante e fono in uno de’fuoi veri! latini, quanti r, 
© quanti c in un altro , e aderendo di non poter {offrire I’ 
accoppiamento alquanto duro di tre fpondei, o di più mono- 
sillabi , e fopra quelle , ed altre fimiglianti minuzie facendo 
un grande fchiamazzo ( 40 ) conclude elfere ne’' Verfi Latini 
del Cafa non panca , qua Criticai improbaret , damnans numero s 
minime numerofos , & Poe firn minime Poeticam . Ma io , fc mi 
fòlTe lecito dì dire il mio- parere , direi , che quella Cenfur* 

r teflé palTare per un ampliffimo Elogio; si perchè il Caddi 
protella , che per provare , che Maffeo Barberino , o vo- 
gliamo dire Urbano Ottavo, abbia fuperato tutti i Fiorentini 
componitori di Latini Veri! Lirici , gli balla di dimoltrare r 
«he la Poelia Latina del Cafa Ira afperfa di non poche mac- 
chie; sì perchè di quelle , che egli vuol far palTare per mac- 
chie denigranti la venuftà della Mula del 1 Cafa , altre fono 
per avventura anzi nei , che la rendono più leggiadra ; altre 
proprietà di Itile Catulliano; e quel duro fuono infoffribileal 
«liticato orecchio del Gaddi , nafte per lo più dal trar fuori 
da* verfi, ed accozzare, che egli fa, d'aldine filiabe uniformi 
di fuono, fpogliandole dell’accompagnatura d’ogni altra lilla- 
ba ; lo che facendo , farebbe agevol cofa di trovar durezze in- 
loffribili fenza numero nc r più dolci verfi di qualunque più 
leggiadro Poeta . 

Tytire , tu patuU re cubani fub tegmine fagi. Verg. 

Sì tofio com* ovvie» che l’ arco fcoccbi . Petr. 

Di me medefnto meco mi vergogno. Petr. 

Orecchio ci vuole, e fa pere recitar bene i Verfi* E por è ben 
degno il Cafa , che fé gli meni buona quella libertà , che non 
fi può negare a’ grandi Scrittori , di palfar talora (òpra certe 
minuzie; e i fuoi Verfi meritano quell’equità, raccomandata 
da Orazio laddove fcrilfe 

* . . ubi plura nitent in cornane , non ego pandi 
Offcndar maculis .... . 

e u&ta dal Gaddi ItelTo , ficcome egli dice , nelPefam inare 1 * 
Oda in morte d’ Orazio Farnefe , cujus quidem , fcrive egli , 

O 1 tnirà' 
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minima qu*dam mutarem , vel eo quod minima non mutarem . All* 
accennata Raccolta fatta dal Vettori vien dietro una belliffi- 
ma DifTertazione , fcritta da Monfignor Giovanni in difela 
fua, e di tutto l’Ordine Prelatizio, e Ecclefiaftico, contra 1 * 
Apoftata Pietro Paolo Vergerio Vefcovo un tempo di Capo 
d’Iftria, di cui mi tornerà in acconcio di dire alcuna cofa in 
luogo più opportuno . Quella Dilfertazione fu Campata dal 
Menagio nel fuo Antibaillet ( 41 ) e dedicata al non mai ba- 
ilevolmente lodato Signor Antonio Magliabechi degnilTimo 
Bibliotecario dell’ Altezza Reale del Gran Duca , che ne ave- 
va mandato a lui l’Originale , come fi raccoglie dalla Dedi- 
catoria, che incomincialo»/ efies tousjours Vbomme du Monde 
le plus obi igeant - efinifce - Ì 3 commc c* e fi vous , Monfieur , qui m* 
avez fait pari de ce difcours , je prens la liberti de vous le dedier . 
Je vous fupplie , Monfieur , d' avoìr agreable cette marque pubi i- 
que de mon eflime , ij de ma reconnoijfance . Quella lettera è pie- 
na di belle notizie intorno a* motivi dell’ odio del Vergerio , e 
de’ Proteftanti contra il Cafa. Gli [ambi , che vengono dopo , 
ferirti dal Cafa molto prima della Dilfertazione , per difenderli 
dalle impollure del fuddetto Apollata , fi trovano llamjpati nel 
primo Tomo di due Raccolte di fceltillime Poefie Latine , 
una fatta da Gio: Matteo Tofcano , intitolata Carmina Illu- 
firium Poetarum Ifalornm , e ftampata in Parigi l’anno 1576. 
l’altra da Ranuccio Gheri ( 41 ) l’anno 1608. che ha per ti- 
tolo Deliri* CC. Italorum Poetarum bujus , fuperiorifque *vi il- 
lujìrium . Le altre Poche , e Profe Latine che faranno di più 
nella nollra Edizione, fono una parte di quelle , che fi fono 
trovate prelfo Monfignor Ricci di Montepulciano , come ho 
detto; ai cui non ho creduto, che fi dovelfe privare l’erudi- 
to Lettore , perchè elle non fieno nè intere , nè finite , ma 
fatte per illudio , in età giovenile , qual è malfimamente il 
Frammento dell’ Orazione funebre , cominciata ad imitazione 
di quella, che Platone mette in bocca di Socrate nel MeneF- 
feno; nella quale mi pare di veder chiaro, che fi parli della 
feonfitta foflferta dall’ armata navale della Lega contra il Tur- 
co l’anno 1539. nel Golfo di Lana prelTo alla Prevefa , de- 
fcritta dai Sagredo nel Jib. 5. delle Memorie Illoriche de’ Mo- 
na r- 


Digitized by Googk 


ALLE OPERE DEL .CASA. 109 

narchi Ottomanni; e molto più chiaro appare nella Bozza di 
quella fteffa Orazione fatta per avventura dal Cafa per fuo 
efercizio. 

Quelle fono tutte le Opere Tofcane , e Latine di Monfi- 
gnor Giovanni della Cafa , che efcono adelfo alla luce ; ma 
non già tutte quelle , che fono ufcite dalla penna d’ oro di 

S juefto grand’ Uomo ; il quale per le cariche laboriofe >*.che 
ottenne, per gli importanti maneggi, ne’ quali fu adopera- 
to , per la podagra , ( 43 ) che dall’ età di 41. anni in poi 
fpeflo Io tormentò fieramente , ed in ultimo per la fua mor- 
te troppo immatura, non potè condurre a fine molte, e gran- 
di Opere da lui intraprefe . Unum autem ego hac atate cognovi 
boneflijfimum virum , cuntlis fortuna donis refertum , qui relitta 
confuet udine multorum, contemptifque corpcris voluptatibus , quibus 
expleri facile potuijfet , tot uni fe fludiis litterarum , bonefiifque arti- 
bus colendis involverat , Joannem Cafam Civem meum , de cujus 
ingenio , tu non minus bene , quam ipfe faciam , exifiìmas , i3 quem 
tibi in bac vita parte , de qua tecum loquor , propojuijli ad imitan- 
dum . llle igilur , cum loto animo properaret ad laudem , femper- 
que ver am dignitatem , ac gloriam , propofitam ante oculos babe- 
ret , perfecit ea , non longo vita fpatio , quo vixit , & ee qui de m , 
multis variifque occupationibus impeditus , qua vix a quopiam no- 
fri bujus f acuii bomine , ejfici potuijfe videbantur . Quod nifi mors 
cum nobis cito eripuijfet , & fi ille , qua incboaverat , abfolvere po- 
tuijfet , quemadmodum gravitate fententiarum , omni ornata ora - 
tionìs nulli novorum fcriptorum cedit ; ita copia , moltitudine li - 
brorum inferior ipfis nullo mode fuijf et . Cosi feri ve Piero Vetcori 
in una graviflìma Lettera, ( 44 ) del dì zi. Febbrajo 1563. a Ma- 
rio Colonna nobililfimo, e ftudiofiflìmo giovane Romano , nel- 
la quale prende a confermarlo nel fuo lodevole proponimento 
d’ adornare l’animo , oltre alla perizia dell’Arte militare, di 
qualunque genere di virtù , camminando dietro alle tracce di 
Monfignor della Cafa. II che come bene gli riufeiffe, fi può ri- 
trarre in parte dalla Raccolta d’ alcune fue Rime, ftampata in 
.Firenze l’anno 1589. per opera di M. Bernardino de’ Medici 
fuo intimo amico , e da’ fuoi verfi latini ttampati nel fin della 
Raccolta de’ Verfi latini del Bargeo dell’ edizione di Firenze de’ 

Giun- 


Digitized by Google 


210 LETTERE INTORNO 

Giunti 1568. e in parte dalle Iodi , clie gli dà in molti luoghi 
delle Tue Poefie l’ifteflò Pietro AngelioBargeo, che molte alni 
ne indirizza, e lo chiama nel Configlio degli Uccelli Pbabi ma- 
ximum dteus: ed altrove « Martis unita fpes , Apollinifque : cd in 
va altro luogo l’interroga 

Quifnam carmina tam polita , quifnam 
Vcrfus tam ìepidos , elegante s 

Dicìavit libi , mi Columna ? , 

Il medefimo Piero Vettori dice altrove, ( 45 ) che neTuortem* 
pi una buona parte delle Lettere del Cala , infieme con alti» 
fue Scritture di differenti fpecie, fi confervavano in tali luoghi y 
che non era facile per allora il mettervi le mani. Io le ho ricer- 
cate diligentemente , e fino a qu'r ho trovato quel graziofiflimo 
Dialogo latino , che ha per titolo An uxor fit ducenda ; il qua- 
le fi è dubitato un tempo fe folfe veramente del Cafa ; e poflo 
dire , che in una copia di carattere non molto antico donatami 
dal Signor Tommafo Puccini Nobile Piftojefe, e dottiffimo Let- 
tore di Filofofia nello Studio Fiorentino , e di Notomia nel ce- 
lebre Arcifpedale di Santa Maria Nuova di quella Città, fi leg- 
ge nel frontefpizio : In manu cxaraùs codicibus tribuitur Joannì 
della Cafa . Ma il Signor Antonio Magliabechi , in quello ge- 
nere di controverfie Giudice competente quanto alcuno altro y 
mi afficura, che egli è fuo, e ben merita d’eflèrlo; e me ne ha 
comunicata una copia di mano di Carlo Dati, nel cui frontelpi- 
zio fi legge fcritto pur di fua mano: Ho poi vedute le bozze °ri- 
ginali di mano di M- della Cafa . Ho trovato alcune dottiflìme 
Annotazioni , e piene di fceltiffima erudizione fopra i primi tre 
Libri della Politica d’ Ariflotilc : un’ Orazione Tofcana fopra il 
noto argomento della Lega , diverfa da quella , che fu fatta 
ftampare dal Menagio in Parigi , e giudicata dal vollro non me- 
no gentile , che dotto Balzac non punto inferiore all’ Orazione 
fatta per h reftituzione di Piacenza , ed onorata d’un Elogio 
non volgare in una delle fue Lettere familiari a M. Chapelain , 
( 46 ) tutta ripiena d’encomj di Monfignor della Cafa , di cui 
Balzac dice d’efTere innamorato r un breve, ma preziofo Fram- 
mento di quel Trattato, di cuifcrifTea Piero Vettori Annibaie 
Rucellai ( 47 ) Scio enim illum , ( parla del Cafa fuo Zio) inani- 
mo 
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mo babuiffe magnum opus effe ere , ac fubtiliter , copiofeque de tribù t i 
plenioribus , politioribufque linguis , tamquam alterum M. Varrò - 

ww , »/» volumi n e disputare & veterem etiam ipforum ( fer- 

ìnonum ) originem , fontemque aperire , z»/< 7 #e omncm denique conjun- 
fìioncm ipforum , ornatumque explicare . Il principio di qoefto Trat- 
tato è il feguente . JV tutti gli uomini aveffero fempre favellato , 
e favellarono al preferite d'uà linguaggio mede (imo , ire» bi fognereb- 
be ora , che voi vi affaticafle di apprendere le lingue , ne io di mo- 
flrarvi il modo d' impararle : comiofiacofacbè della fua lingua impa- 
ra ciaf orno tanto negli anni teneri , e puerili , fenza alcuna arte t 
foto contraffacendo le voci altrui , quanto gli è neceffario per tutto lo 
fpazio della vita ; alla qual cofa fare ftamo naturalmente atti più 
che alcun altro animale , in ogni guifa , ma più ancora con la voce . 
Non parlo .di moltiflimi altri Frammenti minori, madie non 
meno de’ maggiori , e già nominati fanno fede della profonda 
dottrina , e della impareggiabile accuratezza del loro Autore . 

Il Cavaliere Giorgio Vafari nella Vita di Daniello Ricciarelli 
Pittore, e Scultore celebre di Volterra ci dà contezza d’ un Trat- 
tato di Pittura incominciato dal Cafa colle feguenti parole . A- 
vendo Monfignor Giovanni della Cafa Fiorentino , uomo dot- 
tifftmoy come le fue leggtadriffime , e dotte Opere , così Latine , co- 
me Volgari ne dimofirano , cominciato a fcrivere un Trattato delle 
cofe di Pittura , e volendo chiarir fi d' alcune minuzie , e particola - 
ri y dagli uomini della Profeffione , fece fare a Daniello con tutta 
quella diligenza , che fu poffibile , il modello d' un David di terra 
finito y e dopo gli fece dipignere , ovvero ritrarre in un quadro il me- 
de fimo David y eh * è bcllijfimo , da tutte due le bande , cioè il di- 
nanzi y e *1 di dietro , che fu cofa capricciofa ; il quale quadro è 
oggi appreffo M. Anibaie Rucellai. 

Retta addio , che io le dica alcuna cofa di ciò che riguar- 
da la correzione di quella nuova Raccolta , e della Ortogra- 
fìa ufata ; fopra di che non fono mancate le fue difficultà . 
Ma dove fi è potuto conformarli al cottume di sì eccellente 
Scrittore , fi è latto , per non metter le mani ove non ci toc- 
cava; e per non privare gli ftudiofi di quegli efcmpli, che fo- 
no talora neceflàrj per falvare i grandi Scrittori dalle fofiftichc- 
ric de* puri Grammatici . Quindi il non eflcr fempre unifor- 
me 
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me 1’ Ortografia di queda Edizione , perchè non è uniforme 
nè meno quella degli Originali, e delle Copie più fedeli: quin- 
di l’aver lafciato correre, per cagione d’efempio la , per ella ; 
ave fi , per avefe ; dicbino , per dicano; gli , per /oro, e per le , 
e fimiglianti irregolarità, che non fono forfè fenza l’efempiod* 
altri buoni, e furono con fomma accortezza ufate dal Ca fa fre- 
quentemente nelle Lettere familiari, e dimeftiche ; più di rado 
nelle Lettere a gran Perfonaggi , e ne’ Trattati didafcalici , o 
precettivi ; ma nelle Orazioni , e nelle Rime non mai . Sola- 
mente ci damo pigliati la libertà di foftituire IV, e Vedi II’#, 
che il Cala usò Tempre avanti non folamente a vocale, ma ezian- 
dio a confonanre , come ho più volte ocularmente rifcontrato 
in molti Originali: al che fare fono flato confortato da Lette- 
rati di grande autorità; e mi ha modo quella predò medi gran 
pefo del Dati ; il quale nell’ Edizione che fece nelle fue Prole 
dell’ Orazione del Gafa a Carlo V. e del Frammento delle lodi 
di Venezia , fi aflenne quali fempre dall’# ; il che odervò al- 
tresì nelle copie fatte di Tua mano per l’Abate Menagio: e pu- 
re la fua intenzione fu , che l’Edizione del Menagio fofle cita- 
ta nel nuovo Vocabolario della Crufca , e gliel’ e 1 prede in una 
Lettera che fi trova fra le Mefcolanze del fuddetto Menagio a 
car.107. della feconda Impredione. Mi giova aggiugnere un moti- 
vo ( cosi feri ve il Dati ) e queflo fi è , che dovendofi nel rij! unipa- 
re /) Vocabolario , citare fpejfifimo l’ Opere di Monfignor della Ca - 
fa , nè efendoci Edizione perfetta , ed emendata , quefla farà e - 
letta dagli Accademici per la migliore . E quefla mutazione non 
è fatta fenza molte ragioni : ma vaglia per tutte il parere del 
Signor Abate Anton Maria SaJvini, /'piegatomi da lui ftedò( 48 ) 
in carta con quelle parole . Io per me credo , che lo fcrivere dé- 
filé fornente et alla latina , anche feguendone confonante , come usò 
ne’ tempi di Monfignor della C afa comunemente , e fu dal medefi - 
tuo politi fimo Scrittore praticato , nafeefe peravventura dal voler 
porre difiinzione dall ’ e copula , all* e verbo) e fendo per altro evi- 
dente dalla tefiìimonianza viva della nojlra lingua , che il t dell * et 
innanzi a confonante non fi pronunzia . Così lo fcriverfi ad per fo- 
gno di cafo , in vece del puro a , che fi legge nell * emendatifimo 
Te fio del Bottaccio del Mannelli , non credo , che vcrtife da altro. 
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che dal voler difiinguer /* a fegno di cafo , dall ’ a iw&o ; o /à/JV 
fatto anche per un vezzo di latinifmo , introdotto in ifcrittura , 
come /’ h in principio di parole y che da noi non fi pronunzia , co- 
me fi faceva da' Latini \ e il de&o, c fa&o, che talora fi trova 
ferino . Quanto poi agli errori di (lampa non è quali potàbi- 
le , che non ne corra qualcheduno , benché dopo di avere 
ufato ogni più efatta diligenza , non fidandomi di me , io ab- 
bia chiamate in ajuto la (ingoiare accuratezza , e la non ordi- 
naria perizia del S gnor Avvocato Franccfco Forzoni Accolti, 
il quale feguendo le onorate veftigia del Signor Pier Andrea 
Tuo Padre , a lei ben noto , ha congiunto con bello in nello 
alla gravità, ed aullerità degli Studj legali , tutta la gentilez- 
za delle Lettere umane ; di che fanno fede i fuoi leggiadri!^ 
fimi Poetici componimenti. Ma già m’accorgo , che parlando 
di queda mia fcrittura , non avrebbe ragione di domandare 
Orazio 

( 49 ) Ampbora ccepit 

Jnfiitui , currente rota ; cur urceus exit ? 

Mentre non avrò fatto , come fi dice , d’ una lancia un zipo- 
lo; ma d’ una Lettera, già incomincia a farli un piccolo Vo- 
lume. Or via leggetela quando voi liete feioperato: Che, co- 
munque ciò lìa , io pado al fecondo quelito , ed a ragionare 
di Monlìgnor Giovanni della Cafa , dopo che averò detto al- 
cuna cofa della fua Famiglia; la quale per quello folo vanto 
di averlo dato alla luce , è falira in molto maggior pregio , 
che per tutte infieme quelle ragguardevoli onoranze , per le 
quali ella ha avuto luogo per lo fpazio di oltre quattro feco- 
li tra le più cofpicuc della Città di Firenze ; ed in ciò fare 
mi difcollerò dal parere di Scipione Ammirato , Scrittore di 
Genealogie di grande autorità , che ne fece l’Albero , tanto 
folamente , quanto non mi permetteranno di feguitarlo le 
Scritture trovate, e rifeontrate ne’noftri pubblici Archivi , col- 
la feorta di molti buoni fpogli di elle Scritture , e matàma- 
niente di quegli copiofitàmi" de’ Signori Cav. Folco Portinari, 
e Abate Lorenzo Gherardini , ambidue Canonici Fiorentini, 
vaghitàmi di raccogliere, e di confervare a pubblico beneficio, 
quante mai poflbno, antiche, c moderne memorie. 

Op. Cafa Tom.V. P La 
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Ea nobil Famiglia della Cala traile la fua origine dal Mix*- 
.gello, Signoria un tempo degli Ubaldini; poi piccola Provin- 
cia del' Dominio Fiorentino , ma fertile, ed amena; che nd 
tireve tratto , per cui fi.* ftende lungo le Alpi détte degli U- 
baldini , le qùali feparano la Tbfcana dalla Romagna , ferba 
Klttavia i velligj di molte grolfe Terre , e Cartella , che la 
renderono già forte , e ripiena d* abitatoli , ( 50 ) forte più 
che alcuna altra Contrada di Tofcana ; e donde difetterò in 
varj tempi molte pregiatilTime Cafate a popolare , ed illullra- 
re la vicina Città di Firenze. Il Villaggio chiamato la Cafa 
giàluogo forte , diede, fecondo l’antico coftumc , il cogno- 
me a quella Famiglia, -che vi portedeva ricche, e valle tenu- 
te, ed ivi forte, ed altrove nel Mugello ebbe in qualche tem- 
po alToluto dominio . Certa cofa è , ch’élla vi ebbe una gran 1 
Torre; eh’ erano le Fortezze di- quei tempi ; e quella era in' 
piedi 1* anno> 1455: ( 51 ) e più modernamente fi trova thè 
,, l’ anno 1540. eifendo confiderato per un difonore della Fa- 
„ miglia della Cafa il lafciar rovinare la Torre di ella , polla' 
fi nel popolo di Sant’ Agata di Mucciano ,.ec. gl’ interelTaci ne 
„ fanno un dono a Francefco di Francefco della Cafa perchè la 
5, rilarcifca , ec. Fra gl’ intereflati fottoferitti è Mónfignore , e 
fi Francefco di Pàndolfo di Giovanni della Cafa . Alcuni rami 
di quella Famiglia fi chiamarono • da Pùlicciano , prendendo la 
denominazione dal forte Cartello di: quello nome , fituato pur 
sei Mugello, peravventurafignoreggiatoda loro prima che il com- 
praflé il Cardinale Ottaviano Ubaldini ciò fu l’anno 1257. e 
di quelli vi ebbe chi godè negli anni 1365. e 1379. la dignità di 
Nòtajo de’ Priori , o vogliamo dire Cancelliere della Signoria 
di Firenze ,, onoranza ragguardevole in quei- tempi , e goduta 
altresi più. volte da alcuni di quegli ,. che propriaménte della 
Cafa fi denominarono. Alzarono per arme i Signori della Cala 
un Ulivo verde fopra un monte dello lidio colore in campo d’ 
argento; come fi vede in molti luoghi, e fra gli altri, nell’an- 
ciche Sepolture fabbricate da loro in varie Chielc di quella Cit- 
tà; cioè in Santa'Croce nel 1327. e in Santa Maria Novella in- 
torno al medefimo tempo; e nella più moderna di Santa Croce 
del 1428. e nelle due di San Lorenzo- riftaurate dal Padre del 
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mofiro "Monfignor Giovanni ; ficchè pare , che non mutaffero 
mai r Infegna Joro gentilizia , non ottante che quella Famiglia 
non fia Hata efenre da quelle vicende , che obbligarono moire 
altre nobili Caface a cambiare, nonché l'Arme, .eziandio il Co- 
gnome. 

. Il primo di cui 11 trovi fatta menzione , come di ftipite co- 
mune di tutte le varie dipendenze della Cafa , tanto da Scipio- 
ne Ammirato., .quantoda altri Antiquari , che ne hanno anzi 
abbozzata ., che deferitta la Genealogia dopo di lui, è un Rug- 
gieri , detto anche Ceri , che potè vivere circa il 2150. JE que- 
fti fi crede, che folTe Padre di cinque figliuoli ; cioè: Bernardi- 
no, e Ghiotto, da’ quali difeefero due rami di quegli, che fu- 
rono detti da Pulicciano; Benintendi , da cui fi fiaccò quel ra- 
mo , che finì in Monfigqor della Cafa , e forfè anche quella 
de’ Talducci della Cala, s’egli è vero, che eflò pure fia un ram- 
pollo di quefia ftirpe; e finalmente Ugolino , e Michele , uno 
de’ quali fu il capo di quella generazione , che ebbe il fuo ter- 
mine in Giovanili d’ Aldieri della Cafa; per la cui morte fegqi- 
ta il dì 3. d’ Aprile 1648. nella Città di Cortona, al cui gover- 
no egli fedeva con titolo, e autorità di CommilTario , rimafe 
eftinta , per quanto fi è potuto fapere , tutta la Profa pia della 
Cafa , almeno nel noftro Paefe . Io parlo così , perchè può efi 
{ere, che fia un ramo di quella Famiglia quello, donde nacque 
quel Giovanni ., che ha avuta la force di efler onorato da voi 
.con quell’Epitalfio, che fi legge fra le voftre Poelìe Latine, 

, Sub hoc Joanncs condititi tumulo jacet 

Cui nomea a Cafa Jtalum & gcnus fuit . v 
ed ha per .titolo Tumulus Joannit a Cafa : Tanto più che voi 
mi affermate , ( 51) che ,, queflo Cavaliere che morì di una 
», mofehettata nelP-afledio di Mons , diceva d’ effere di -quefia 
», Famiglia , e per tale era da tutti riputato : e non farebbe 
gran fatto , eh’ egli fof Te figliuolo o nipote d’ un fratello del 
detto Giovanni d’ Aldieri , del quale fi fa per ricordanze ( 53 ) 
la piate da Mariano di Niccolò Cecchi Gentiluomo, ed erudito 
Antiquario Fiorentino , eh’ egli intorno all’anno i6zo. fi parti 
di Firenze , nè mai più fi ebbe di lui novella - Ma le memorie 
meno confufe , che mi è fortito di, rintracciare,, ù 1 cominciano 
•c , 4 * Pi dal 
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dal 1280. nella perfona di M.Cante da Pulicciano, nato di Ben- 
intendi figliuolo del mentovato Ruggieri; il qual M.Cante ce- 
lebre Avvocato, o Giudice , come allora fi diceva, fu uno di 
quei Ghibellini, ( 54 ) che ratificarono , e giurarono a nome 
di tutta la loro Fazione, la pace conclufa tra efli, e i Guel- 
fi dal Cardinale Latino Legato in Tofcana, e Nipote di Nic- 
cola III. Sommo Pontefice. Dopo il qual tempo fi vede chia- 
ramente quella Cafata cofpicua , e di grande autorità sì nel 
Mugello , sì in Firenze . Vedefi prelentare nel Mugello a ti- 
tolo di Padronato alle Chiefe di Sant* Agata di Mucciano , 
di Sant* Ippolito di Vagliano , di San Michele di Ronta , di 
San Jacopo di Piazzano , ed altre ; e fare folenne pace , ora 
( 55 ) co i Conti Guidi, ora con altri Baroni , e liberi Signori 
di Terre , e Cartella ; e nel 1319. con quei da Cignano , infic- 
ine con quei da Querceto , da Quona , e della Tofa , e coir 
quelle enunciative , che più vagliono a far conofcere la loro 
portanza, e la chiarezza del loro legnaggio; ora difendere col- 
la forza delle armi i diritti della Pieve di San G io: Maggiore ; 
ora promettere di cuftodire , e confervare al Comune di Fi- 
renze la loro Fortezza di Sant* Agata di Mucciano ; ( 56 ) e 
finalmente ricuperare , e confegnare al fuddetto Comune il 
Cartello di Civitella; onde è che ,, a Minuccio d* Agnolo del- 
„ la Cafa, e ad Amerigo di Tanuccio de* Piccolomini di Sie- 
" $, na , e ad altri quattro di minor nome furono pagati per 
,, pubblico Decreto fiorini 8500. d’oro in remunerazione de* 
,, fervizj fatti al Comune di Firenze in dargli, e confervargli 
,, il Carierò -, e Cartello di Civitella di Valdambra , che in- 
,, nanzi fi era perfo. Tanto appunto fi legge in una Delibera- 
zione de* Dieci di Balìa ( 57 ) de* 30. Giugno 1397. checché 
abbia fcritto di quello fatto Scipione Ammirato nelle fue Sto- 
rie Fiorentine. In Firenze trovo nove Perfonaggi di lette difi* 
ferenti generazioni di quella Famiglia defcritti in un Ruolo y 
che noi diciamo Eftimo, de’ Nobili del Contado del 1365. con 
tutti i più certi legni di antica Nobiltà; e maflimamente per 
la chiarezza delle cofpicue Cafate, donde veggio per Atti pub- 
blici edere ufcite le loro Donne: imperciocché leggo fra elfi 
Ghezzo di Talduccio , che fi fposò in prime nozze con Bar- 
* » «> 2 > tolo* 


Digitized by Google 


ALLE OPERE DEL CASA. 117 

tolomea degli Attaviani , e poi con Niccolofa degli Agli ; 
Lippo di Gerì , il cui fratello Niccolò ebbe per moglie France* 
fca di Chiaro de* Cantori ; Francefco di Benintendi uno degli 
scendenti per diritta linea di Monfignor Giovanni, la cui mo* 
glie fu Talana di quei da Cignano ; e Talduccio di Ghezzo , il 
cui fratello Antonio fu marito di-Felice di Gio: de’ Medici ; ed 
egli nel 1348. aveva fpofato Teìfa vedova di Neri di Manetto 
pure de’ Medici , figliuola di Tofcano de’ Malpigli , famiglia 
grande fin d’ allora anche in Francia , per la virtù del Cardina- 
le Andrea Malpigli Vefcovo prima d’ Arras , e poi di Tornai , 
Fondatore del Collegio di Parigi , detto de’ Lombardi , e pio* 
modo fei anni prima alla Sacra Porpora a preghiera del Re Fi- 
lippo VI. di Valois , cui fu molto amico , per cffere uomo fa- 
vio, e valorofo, come lo chiama Giovanni villani nel libro li. 
della fiu Cronica , ove parla della fua Promozione . 

Molti antichi Scrittori fanno menzione della fi i r pe della Ca fa. 
Lorenzo de’ Medici riftoratove della Tofcana Poefia , nel fuo 
graziofiflimo Capitolo in terza Rima, intitolato la Compagni* 
del Martellacelo , fcherzando fopra la povertà d’ alcuni Fiorenti- 
ni , dà per Mallevadore ad uno di quei de’ Frefcobaldi , che era- 
no de’ Grandi , uno della Ca fa ; 

Camarlingo facciam Frcfco di Stoldo 
De* Frefcobaldi’, e per lui proprio foda 
Un della Cafa, chiamato Bertoldo. ( 58 ) 

Antonio Pucci, quali coetaneo del Petrarca , nel fuo Capitolo 
delle cofe di Firenze fcritto F anno 137 3. che fu trovato f 59 ) 
nel 1590. nella Città di Prato mia Patria ridotto a frammento, 
e dato alla luce in Parigi dal mentovato Jacopo Corbinelli l'an- 
no 1595. nella fua Raccolta di Rime di alcuni celeberrimi anti- 
chi Poeti Tofcani, dietro alla Bella mano di M. Giuftode’ Con- 
ti , annovera la Famiglia della Cafa tra quelle de* Nobili , che 
erano di Popolo : 

Allotti , Bellincion , CaJ », e Tedaldi , 

Loft ini , Borfi , e poi quei da Rabatta , 

Quei delia Cala, Mazzinghi , e Monaldi. 

Ella fap rà molto bene , che per la celebre riforma dei 128*. la 
Repubblica Fiorentina ( 60 ) fu ridotta a ltato affatto popola» 

' rc a 
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fé; e fu ordinato, che non potefle federe al governo'niuna pw 
fona, che non forte compresa fotto il nome, e fotto l’Infegna, 
o Gonfalone di alcuna Arte , o forte delle maggiori , e più no- 
bili, e {ignorili; o delle minori, e più abbiette; ancorché queiP 
Arte non efercitafle ; che comunemente fi dice andare per la 
maggiore, o per la minore. Quindi è, che quali tutte le Schiat-? 
te più cofpicue nafeofero, per dir cosi, fotto alcuna delle mea*> 
tovatp Infegne , e Divife popolari lo fplendore della loro No- 
biltà , divenuta allora fregio , fe non dannofo , almeno vano , 
ed inutile. Dico quali tutte, perchè egli yen* ebbe alcune, clic 
ricufaron® di ciò fare, e fi rimafero fra’ Grandi, efclufc al tut- 
to per allora dal Governo , e quindi a poco a poco ammefle ad 
alcuni U.fficj particolari, e di maggiore rilievo. Cedette a quella 
tieceffità anche la Famiglia della Cafa ; e deferirla perciò tutta 
nel Quartiere di San Giovanni ( fe non quanto fi fparfe poi ne-» 
gli ultimi tempi in quello di Santa Croce ) e divifa fatto i Gon- 
faloni del Drago , e del Lione d’oro , godè fempre ( 61 ) per 
la maggiore, e quindi per avventura nacque lo sbaglio prefo da 
Scipione Ammirato nel deferivere la Genealogia di Monfignordcl- 
la Cafa J.cioè dall* aver egli confufo i Pcrfonapgi di quella Fa- 
miglia, che erano deferitti nel Gonfalone del Drago, cpnq.yel^ 
li del Lion d’oro, fotto il quale andava PandolfòPadredi Mon- 
fignor Gioyanni. Governarono adunque i Signori della Cafa fi- 
no dall’anno 1365. ( 6z ) molte volte le Terre , e le Città più 
ragguardevoli del Dominio Fiorentino ; fedettero frequente—. 

S ente ne* Maggiori Magiftrati de’ Dieci di Libertà , de’ Sedici 
onfalonieri delle Compagnie del Popolo , e de’ Dodici Buon- 
uomini ; c quindici volte goderono ( 63 ) la fuprema Dignità 
del Priorato dal 1393. fino al 1530, non citante che tutti i Fi- 
gliuoli , e Difendenti d’ Agnolo, Antonio, Filippo , e Gio- 
vanni figliuoli di Ghezzp foflero efclufi l’anno 1435. dall’ordi- 
ne popolare , e fatti de’ Grandi , come riferifee Scipione Am- 
mirato nel lib. zi, della z. p^r. delle fue Storie Fiorentine; che 
era come una fpecie d’Oftracifmo . Imperocché qualora alcuna 
delle Nobili Famiglie, ammefle nell’ordine popolare, forte for- 
ta a troppo più alto grado di flima , e di portanza di quello , 
che fi convcnifle ad una Città , che fi governava a Popolo , e. 

non 
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ifori fi volefle mandarla in efilio , fe le toglieva di fui voItc/V 
per dir così , talvolta quella mafchera di popolare , che ri- 
copriva la Tua grandezza , e’ fenzà sbandirla d.illa Patria , fi 
'fiinoveva 1 , fotro fpecie d* onore , dal governo della Repubbli*» 
Ma più 'duro trattamento fu fatto a Bernardo figliuolo' 


ca 


tlel mentovato Filippo,* che Tanno 1434. fu relegato in Avi- 
gnone ; il che diede motivo a due fblenni ( 64 ) rinunzie di 
Conforteria fatte Tanno 1436. da molti de* Signori della Ca- 
fa,- dalle quali fi- vede' quella* Famiglia riamerò fa, e diramata 
oltre modo 

Nè mancarono iri- tanto numero Perfonaggi idonei a* piti’ 
ardui, ed importanti maneggi ,- impiegati perciò dalla Repub- 
blica iri molte Ambafcerie , non fidamente a {empirci Città df 
ftalia, ma eziandio alla Repubblica di Genova , al Papa , e af 
Re di Francia; fra* quali è celebre Àgnolo figliuolo diGhez-' 
zo, (65) fiato nove volte Ambafciadorè de* Fiorentini in varj luofc 
ghi , e Ipedito a Caftrocaro Tanno 1419. a ricevere , e fervi* 
fe Martino V. Somm'. Pont, infieme con Jacopo Gianfigliaz 1 
Zi, e Palla Strozzi Cavalieri , Filippo Guafcoriiy Biionaccorfb 
Pitti , Giovanni PèruzZi , Andrea Giugni ,» e Giovanni Sode- 
fini 1 : e Fra riccfco , -crédo, di Jacopo di Ser Lodovico della Cafz 
fpedito Ambafciadore al Re di Francia Tan. 1500. infiemecòrf 
Niccolò 1 Machiavelli . LTnftruzione data loro- per quella Am-; 
bafceria fu trafcritta fedelmente dal Gaddi nella fua Opertf 
De Script, non Ecclefi a ji. T. 2. delTEdiz^ di Lione 1649. Moltb 
ancora illufirarono quella Famiglia collo fplendore delle Dk 

f riità Ecclcfiafiiche: Mefs. Piero di Se r Ottaviano di SerTìno* 
'iovano della gròflfa Terra del Borgo a San Lorenzo del Mu- 
gello y Mefs. Francefilo di Filippo di Ghezzo Protoriotario Apodo- 
Jico e Mefs; Giovanni,-, credo di Bartolo 1 d’ Alèflandro Ab- 
brèViàtore' delle Lettere Apofioliche ,- che' furono Canonici 
Fiorentini nel 1363. nel 1430I e nel’ 1464. come fi vedrà dal' 
iz Cronologia de* Canonici Fiorentini del Signor Abate Sàl^i' 
rio Salvini ,- che fia f dandole colla' fua confueta accuratezza 1* 
Ultima- mano : D. Vittoririo di Paolo di Giovanni Abate Be- 1 
hedettino nel 1500. Mortfigrior SalVeftro di Lodovico di Taf* 
duccioVefcovodi Faènza dal 14,11. al 1428. uomoy ah riferì 
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re del P. Ughelli , di profonda dottrina , e di foavifiimi co* 
fiumi : Mefs. Angelo di Ghezzo di Agnolo ( 67 ) Abate di 
San Savino 1415. Mefs. Francefco di Ser Lodovico di Francefco 
( 68 ) Abate Commendatario di San Paolo di Razzuolo , e 
della celebre Abazia di Santa Maria di Pacciano , uomo di 
grande autorità ; di cui non debbo tacere > eh# egli fu accu- 
lato l’anno 1433. di avere predato ajuto, e favore a Cofimo 
de’ Medici il Padre della Patria , relegato a Padova , e fatto 
leva di gente d’arme nel Mugello y per venire a foccorrerlo , 
ed a turbare il pacifico fiato di quella Città. Quindi per coman- 
damento della Signoria fu egli arredato , liccome altresi Ser 
Lodovico fuo Padre , creduto complice ; e fu intimato fotco 
gravi pene ad Antonio fuo Fratello abitante in Roma , no- 
minato nel Decreto con titolo di Nobile , e prudentiflimo 
Giovane , che compariflè perfonalmente innanzi alla fuddett» 
Signoria : la quale, in breve non folamente gli dichiarò tutti 
innocenti , ma gli rellituì e alla libertà , e all’ onore con un 
ampliflimo Decreto , nel quale fi leggono le feguenti parole . 
(69) Immo cognofcentes ditti Z>D. Priore r , QVexilliferJ-ufitiay, 
eos ejfe ex tali /angui ne procreato s , quod nunquam ipf , fitu jui > 
conira Statum , & Patriam Florentinam demoliti funt , immo con - 
trarium multis experi mentii exriti t probatum , &c. volente s ditti 
ED. Priorefy & Vexillifer Juflitia P opali , & Communi s Fioren- 
ti a praditti juflum , & bonor abile remedium ponere , # juflitian * 
per forni Deo dicatii , & cullai Divino deditii mi ni (Ir are , & Per- 
ir e m y & Ftlioi infamia purgare y & ad debitam famam bonari x 
forum nomina refitucre , ut apud bominei in futurum conira prec di- 
ttai infamia non laboret , éfc. Indi comandano all’Abate Genera- 
le dell’Ordine di Vallombrofa , a cui era fiato confegnato l’Aba- 
te di Pacciano , che il metta in libertà prò bonore prò: fottìi paci- 
fici y & tranquilli fatui Civitatii Fiorentina y & Reip. Fiorentina % 
& eorum Dominationii ... ac prò fortificatione , a uy amento , ac cor— 
roboratione ditti fatui Florentinorum , & prò bonore eorum Domi- 
nationii , & Fiorentina Reipubltca . 

Non mancò nè meno a quella Prolàpia quell* alto pregio , 
che portano feco le Lettere , contando efia fra’fuoi , oltre il 
mentovato Monfignor Salvcltro , e il noftro Monfignor Già- 

van- 
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ranni , molti altri dottiflìmi uomini : un Mefs. Zanobi , e un 
Mefs. Agnolo, flimatiflìmi Dottori, il primo di Filofofia, cdi 
Medicina, ed il fecondo di Leggi; un Aldighieri , a cui Lodo- 
vico Domenichi dedicò l’anno 1549. Commedia del Firen- 
zuola intitolata i Lucidi; un Francefco, al quale fcrivendo An- 
gelo Poliziano , gli defcrive , come ad uomo molto intendente 
delle Mattematiche , e della Agronomia , un Orologio Aftro- 
" nomico di nuova invenzione di Lorenzo della Volpa ja Fiorenti- 
no; due celeberrimi Religiofi , uno di San Domenico , e l’al- 
tro di San Francefco, Figliuoli di due infigni Conventi di que- 
lla Città , cioè di Santa Maria Novella , e di Santa Croce ; il 
primo chiamato Fra Michele , Letterato , e Dottore di Teolo- 
gia dell’ Uni verfità di Firenze (70) di gran nome , e per ciò 
prima Priore del fuo Convento , indi Provinciale di Tofcana , 
ed ultimamente Vicario generale d’Italia , che morì decrepito 
il dì Z3. d’ Aprile 1415. Il fecondo chiamato Fra Tedaldo (71) 
eccellente Maeftro di Teologia , Inquifitore di Tofcana nei 
1390. e Sacrifta della Santa Sede Apoftolica nel 1409. fotto il 
Pontificato d'Aleffandro V. Religiofo benemerito del fuo Con- 
vento , e della fua Patria per li molti preziofi Manofcritti , par- 
te di fuo pugno, parte d’altra mano , donati da lui alla Libre- 
ria di Santa Croce di Firenze, dove tuttavia fi confervano; fra* 
quali è un Dante di mano di Mefs. Filippo Villani , che Io lefi 
le pubblicamente nello Studio Fiorentino. Nella Libreria 'del 
Signor Carlo Tommafo Strozzi Cavaliere non meno gentile di 
coflumi , che di fangue , la quale è un preziofo teforo di rare 
antichità raccolte con incredibile fpefa , e fatica dal Senatore 
Carlo fuo Avo, celebratillìmo Antiquario, ed onorato col tito- 
lo di Padre dell* Antichità , e dall’Abate Luigi fuo Zio, che fu 
Arcidiacono di Firenze, e Gentiluomo per gli affari del ReCri- 
Ilianiflìmo alla Corte di Tofcana , ho trovato , oltre un gran 
numero di belliffime notizie , il feguente Sonetto , fatto da quel 
Bernardo della Gafa, per cui entrò la prima volta nella fua Pro- 
fapia la fuprema Dignità del Priorato, goduta (72.) da Lui due 
voltenei i393.enel 1401. E perchè io fo quanto Ella fia vaga di que- 
lla fotta di monumenti della venerabile Antichità, l’inferifcoqui 
tal quale egli è nell’ Originale manofcritto* da cui l’ho tratto. 
Op. Cafa Tom. V. Q. S;° 
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S: ’ di bcrnardo di Ser Jachopo della Chafa fece dinanzi alla- 
pere del petrarcha. fendo, ellibro . molto ornato . riccamente. 
» Prima vedi qual fon. cbettu mi leggi , 

• ' . > . e quanto, bello rimira apparto ■ apparto . 

-’ ’ . demmi. doro, le lettere, elle cbarte r 

egguarda . fenbeltà . tummi pareggi . 

Eppoi nel primo, mio. Sonetto leggi 
* queldichio. parlo, cholle . rime. [parte 

ejfe . damar per prova intendi . larte 
di domandarmi al mio Bernardo, eleggi. 

Belchome. vedi, bella cbompagnia 
cercbando. vo . cbejjta. fervo d amore 
che d del mio . fofpirar. per don mi dia. 

Nonentende. d amore . cbi noi la in cbore 
bello, clleggiadro . ennamorato. jìa 
qualunque di me cercba ejfer lettore . 

Allo fplendore delle Dignità, e delle Lettere, andò fem pie con- 
giunto, oltre la copia delle ricchezze, dimoftrata in parte nella 
magnificenza d’una delle loro Cafe , annoverata dal Varchi fra 
le più belle di Firenze, il pregio di cofpicui Parentadi, per cui 
fi mifchiò il chiaro fangue di quei della Cafa ( per tacere delle 
già mentovate illuftri Famiglie ) con quello de’ Montecalvi ,' 
(73) e de* Boccacci Nobili Romani; e con quello degli Altovi- 
ti, Bardi, Battoli, Capponi, Cavalcanti, Corbinelli, Pefcio- 
ni, Rucellai, Salviati , Soderini, Strozzi , Cafate Fiorentine, 
la cui gloria , non foffrendo di ftar racchiufa dentro i confini 
della Tofcana ( ficcome di molte altre è accaduto ) fi è diffufa 
maflimamente per la Francia , che le ha fregiate di Titoli , di 


Signorie, e di primarie Dignità : e con quello altresì delle noti 
men chiare Calate degli Albizzi Alefiandri , Attavanti , Baruc- 
ci, del Benino, Bonciani , Buonaccorfi, Buonarroti, Buondel- 
monti , del Caccia , Carducci , Carnefecchi , Cerretani , Ciccia- 
porci Ciccioni Grandi di S. Miniato al Tedefco , Davanzali , 
Deti , Falconieri , Fibindacci , Ricafoli Baroni ,• da Filicaja , 
Girolami, Guicciardini, Guidalotti, Lotti, da Lutiano , Ma- 
chiavelli, Malegonnelle, Mancini, Mazzinghi,' Morelli, Nar- 
di, Pandolfini, del Riccio-Baldi , Ridolfi , Rondinoli , Tem* 

.V ir. 1 l' 1 . . •’.'pi, . 
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pi , Tornabuoni , Tornaquinci , Vai , Ubaldini , Velpucci 
Ughi , e Puccetti ; della qual Famiglia fu il Cardinale Ferdi- 
nando , Velcovo non di Melfi come fcriflè Scip. Atnmir. (74) 
•ma di Molfetta , credutoli fallamente de’Ponzettr di Napoli -, 
come fi legge in Alfonfo Ciacconio > e nato per Madre della 
Cafa . Taccio di molte altre Profapie non meno illullri delle 
mentovate , perchè farebbe troppo lungo il Catalogo. Quindi è, 
che aggiunto ai pregio della propria nobiltà, quello di si fplen- 
dide alleanze, potè quella Famiglia ornare della Croce dell’Or- 
dine di San Giovanni Gierolòlimitano , detto comunemente di 
Malta,, un Fra Ruggieri della Cafa, che era Commendatore di 
San Leonardo di Siena nel 1458. e fu un di quei prodi Cavalie- 
ri , che difefero Rodi Panno 1480. come riferilce il Bollo' nell’ 
Iltoria della Religione di Malta ; e un Fr. Giufeppe , che per- 
dè la vita , valorofamente combattendo per la Santa Fede forco 
AJgieri Panno 1541. come fi legge prelTo il luddetto Bollo , e 
prelfo il vollro F. Matteo Goulfancourt nella fua Opera intito- 
lata Martyrologe des Cbevaliers de Sainct Jean de Hieruf alene 
dits de Malte . Diede in oltre quella Famiglia Panno 157Z. il 
Cavaliere Gio: Badila di Ghezzo d’ Agnolo d’ Ottaviano all’Or- 
dine Militare di Santo Stefano, inllituiro Panno 1561. dalla Pier 
tà del Gran Duca Cofimo Primo di lèmpre gl oriofa ricordanza, 
in perpetuo rendimento di grazie a Dio della fegnalata, ed im- 
portante Vittoria riportata dalle fuc Armi nella famofa Batta- 
glia, non di Montemurio, come fi legge per errore (75) nelP 
Ammirato, ma di Marciano; e per frenare la baldanza de’Corr 
fari Barbarefchi , 

(76) E far fecure P ampie vie del Marei 
E perché allegri il fenok. 

Varchino i Noccbier nofiri il gran Tirreno. t 
Il che quanto felicemente Ila riufeito , e con quanto aumento 
di gloria , per quella Sacra Reale Milizia , 
f 77 ) Che ara il Mare , ed orgoglioft liti 

Fa tremar di fuo nome in frani modi , 
è noto al Mondo tutto, e fi legge in parte deferitto dal P. Ful- 
vio Fontana della Compagnia diGiesù. nella fua Opera Campa- 
ta in Firenze Panno 1701. che ha per titolo I Pregi della To- 

fcana 
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fcana nelle imprefe più fegnalate de* Cavalieri di Santo Stefano : 

? cr le quali imprefe ebbero sì ampia materia di poetare , il 
rincipe degli Anacreontici Tofcani Gabbriello Chiabrera , a 
cui (78) il Parnafo Tofcano dee la Poefia Pindarica , e l’ Ana- 
creontica ; 

('79) E quei , cb* in prima in leggiadrctti verfi 
Ebbe le grazie lufingbicrc al fianco , 

■ E poi pel fuo gran core ardito , e franco , 

Vibrò fuoi detti in fulmini converft , 

Il grande Anacreontico ammirabile 
Menzin , che fplcnde per Febea ghirlanda : e 

( 80 ) Quei cb* in Pindo è fovrano , e *n P'indo gode 
Glorie immortali , e al par di Febo ba i vanti , 

Quel gentil FiJicaja, ec. 

Ma quelli pregi , che fparfi rifplenderono ne’ mentovati ger- 
mogli di quefta illuftre Cafata , ed in molti altri, parte a me 
non ben noti , parte, che da me fi tacciono per brevità , com- 
parvero tutti uniti nella perfona del noftro Monfignor Gio- • 
vanni , uomo grande nelle Lettere umane , e nelle Divine , 
gran Prelato, gran Miniflro , gloria del fuo Legnaggio, del- 
la fua Patria, e di tutto 

. ... il bel paefe , 

(81) Cb* Apennin parte , e *1 Mar circonda , e 1* Alpe. 

(82) Nacque Monfignor Giovanni della Cafa il di 28. di Giu- 
gno dell’ anno 1503. Suo Padre fuPandolfo Figliuolo di Gio- 
vanni della Cafa , ( 83 ) e di Manetta di Piero di Cardinale 
Rucellai . Quello Giovanni non nacque da Bartolomeo d’ A- 
lelTandro, da cui lo fa nafeere nel fuo Albero 1 * Ammirato ; 
ma bensì da Ser Lodovico di Francefco di Benintendi ; il qual 
Francefco di Benintendi fi trova deferitto fra i Nobili del 
Contado in quelPEltimo del 1365. di cui ho fatto menzione. 
La Madre di Monfignor Giovanni fu (84,) Lifabetta Figliuo- 
la di Gio: Francefco di Filippo d’ un altro Filippo di Mefs. 
Simone della fchiatta de’Tornabuoni , la quale fi conferva in 
oggi nella Famiglia Confolare de’ Tornaquinci , e in quella 
de’ Popolefchi tutti Conlorti difeendenti da un medefimo co- 
mune Stipite; cioè da Tornaquincio , Padre di quel Filocaro, 

che 
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che fu uno de* Confoli della Repubblica Fiorentina mentova- 
ti da Scipione Ammirato», laddove egli racconta come i Senefl 
donarono a’due Confoli 'Fiorentini riceventi in nome del Po- 
polo Fiorentino , e de* Confoli loro Compagni la metà del 
Caflello di Poggibonzi : il qual Gio; Francefco Tornabuoni 
ebbe per moglie (85) Lifabetta d’ Andrea di Francefco Ala- 
manni Cugina di Luigi Alamanni infigne Poeta, il quale ri- 
coveratofi in Francia , con Zanobi Buondelmonti per le ca- 

f ioni riferite da Scipione (86) Ammirato, fu cariflimo al Re 
‘rancefco Primo; e di Lei ebbe quella Lifabetta, che parto- 
rì a Pandolfo della Cafa , oltre Monfìgnor Giovanni , che fu 
il Primogenito , come egli fletto accenna nel Capitolo fopra 
il fuo nome: 

Sicché mio Padre fi fe un bell ’ onore 
A ritrovar quefla poltroneria 
Da battezzar un juo figli uol maggiore. 
un Francefco, il quale venne alla luce (87) il dì 18. Settem- 
bre 1505. forfè in Roma, dove morì poi fenza figliuoli (88) 
l’anno 1541* benché avelie fpofato il dì 17. d* Aprile 1539* 
(89) Cofa de’Girolami Famiglia celeberrima per S. Zanobi , 
che fu Vefcovo di Firenze nel quartoSecolo, figliuola di Raf- 
faello Girolami, flato (90) pochi anni prima Gonfaloniere , 
che vale a dire Duca, e Principe della Repubblica Fiorenti- 
na. Fu anche quello Raffaello (91) molto caro a Francefco 
Primo; e caro gli fu altresì Bernardo fuo fratello, che (91) 
fu creato da lui Cavaliere di San Michele , allora (93) uni- 
co Ordine del Re , in premio del valore , e della lealtade , 
con cui l’aveva fervito in guerra ; del quale onore furono a 
parte per la fletta cagione Pietro Paolo Tofinghi , e Niccolò 
Alamanni, e indi a poco Francefco Gualterotti , tutti Nobi- 
li Fiorentini. Ebbe in oltre il fuddetto Pandolfo (94) tre 
femmine; Marietta, Lifabetta, e Dianora. La prima fu mo- 
glie di Carlo di Strozza di Carlo Strozzi , ed ebbe due figli 
Scrozza , e Pandolfo , che ( 95 ) non lanciarono fucccffione . 
La feconda fi fposò ( 96) prima con Bernardo di ^Francefco 
del Benino, e partorigli un altro Francefco, che fu Governa- 
tore di Borgo di Roma, c Padre di Monfignor Giovanni del 

Beni- 
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Benino, (97) Arcivefcovo d’ Andrinopoli , Cherico della Ca- 
mera Apollolica, e Governatore della prefata Città di Roma, 
ultimo rampollo della Tua Stirpe; il cui nome , con parte delle 
foflanze, e con tutti gli antichi privilegi fi ètransfufo in un ra- 
- mo de’Malavolti di Siena , che fi chiama in oggi de* Conti del 
Benino,* indi paffata alle feconde nozze con Lionardo di Parigi 
Corbinelli, gli partorì il Capitano Scipione, e Pandolfò , ette 
femmine , una delle quali per nome Angioletti (98) fu mo- 
glie del Conte Girolamo Ranuzzi di Bologna . La terza forel- 
Ja di Monfignor Giovanni , cioè Dianora , fu Donna di Luigi 
di Cardinale Rucellai , e Madre ( per tacere di tre Femmine ) 
di tre Figli Mafchi , che furono MefTer Pandolfò , il quale fu 
di Chiefa, e per (99) poco tempo, cioè dal di 19. Marzo 1551. 
fino al dì 31. Maggio 2553. Canonico Fiorentino, Anibaie an- 
cor egli Ecclefiaflico , e Vefcovo di Carcaflòna , uomo di rara 
virtù , e perciò cariflìmo a Monfignor Gio: che 1* inftituì fuo 
Erede univerfale ; a cui fcrifle il Varchi quel Sonetto , che in- 
comincia 

Anibaie gentil , che del più chiaro 

Tofcoy e maggior , che fi a , etti tanto offerto , 

Caro Nipote , e volontario Servo y 
Seguite l y orme in poca età sì raro , ec. 
e Orazio, che (100) da Gammilla Guicciardini ebbe Monfignor 
Luigi, che fu Cherico di Camera, Anigo, e Ferdinandp, che 
non Jafciarono figliolanza; e due Femmine, una delle quali per 
nome Anna fu moglie del Conte Alberto Bentivogli ; 1* altra 
chiamata Verginia , del Cavaliere Gio; Batifta Ricafoli primo 
Priore di ( 101 ) Firenze della Sacra Religione de’ Cavalieri di 
Santo Stefano; al quale ella partorì 

Il buon vecchio Rucellai , 

cioè il Priore Orazio, uomo dotato ( 102.)' di rari talenti , e per- 
ciò adoperato dal Gran Duca Ferdinando II; nelle folenni Am- 
bafeerie a Uladislao IV. Re di Pollonia , e a Ferdinando II. 
Imperadore ; Letterato in oltre , fra gli Accademici della 
Crufca ( 103 ) 1* Imperfetto ; Poeta , ed eccellente Filofo- 
fo ; di che fanno fede i fuoi Dialoghi , che i Signori fuoi 
Eredi , e Nipoti medicano di pubblicar colle (lampe 3 e de’ 

qua- 
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quali fa menzione con lode Francfcfco Redi , nobil Poeta 
ancor egli , ed egregio Filofofo, nel Tuo ameniflimo Ditiram* 
bo: ficchè pare , che in quella guifa che colle foftanze della Ca- 
fa Rucellai , trapafsò in lui il cognome di efla Faldiglia , por- 
tato in-oggi da' Primogeniti di quello ramo de’ Ricafoli , così 
con quelle di Monfignor Giovanni della Cala egli ereditale il 
Fuo lpirito , e la fua virtù . Di quello Orazio non è il minor 
pregio 1 ’ eflere flato Padre d'un buono amico di V.S. Illuflrif- 
Ìi ma il già Priore Luigi Ricafoli Rucellai , veduto da Lei con 
carattere d’ Inviato Straordinario di Tofcana alla Corte di Fran- 
cia , ed amato , e {limato quanto io fo , e quanto meritavano 
la nobiltà dell'animo fuo, e la maturità del fuo configlio , con- 
giunte ad una fceltiffima erudizione, e ad una fontina gentilez- 
za di tratto. 

Non parlo di quella Lucrezia della Cafa moglie di Tonnina* 
fo Montecalvi Nobile Romano , fuppoda da Gio.- Pietro de’Cre- 
fcenzi nella fua Corona della Nobiltà d’ Italia ( 104) Sorella di 
Monfignor Gio; perchè è vifibile 1’ equivoco , e la contradizio- 
ne, dicendo egli flefTo , che ella fu Figliuola di Ruggieri d* A- 
lefTandro della Cafa , che vale a dire Sorella di quel Flaminio 
della Cafa, che fu fatto prigione , e condannato alla morte co- 
me ribelle da Cof.I. di che parlerà a fuo luogo. 

Ma tempo è ornai di ritornare al nollro Monfignor Gio: il 
quale non ho potuto rintracciare, dove nafcefle: quello bensì 
poflo afferirè , che Egli non nacque in Firenze , e fon di pare- 
re , che ciò fofTe nel Mugello , e che fuo Padre còflretto quali 
nello flefTo tempo, a sloggiare di là per alcuna di quelle cagio- 
ni, che pur troppo erano frequenti in quei tempi di tumulti., 
e di difcordie , lo ricoverane in Bologna , ed ivi lafciatolo > fi 
trasferifie a Roma ; dtave ( 105) trovo fatta menzione di lui in 
un pubblico Strumento del dì 29. Gennaio 1504. come d’uomo., 
che avefie rifoluto di far fua dimora id quella Città , e dove 
morì poi l’anno 15 to. Lifabetta fua Moglie , e madre di Mon- 
fignor della Cafa , che fu fepolta nella Chiefa di San Gregorio 
col lèguente Epitaffio. \ ■ 


u V.. • 
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Elifabetb Tarn abona Nobili Fiorentina 
probit aie nummi integritate pudicitia infìgni ornata 
domejlicarumque rerum peritijjima . 

Pandulpbus della Cafa Conjugi benemerenti 
.... votum pofuit . vixit An. . . Men. . . Dicr ... 
obiit 19. J unii 1510. 

E duello peravventura volle fpiegare il noftro Monfignor della 
Cala nel Frammento dell’ Orazione funebre , dove parlando di 
Bologna difle ; non e a qua mibi conjunfiijjima efi, qua meexcepit , 
a! uit , erudiit , Bononia excitatur • le pure non volellimo dare a 
quello excepit tal fenfo, che fpiegafle, che Monfignor Giovan- 
ni nafceflc in Bologna. Vera cofa è , che Egli era in Firenze 1 * 
anno 1510. come apparifce da un Mandato di Procura di cui 
parlerò or ora . Comunque ciò fia , quello è certo , che in Bo- 
logna fu allevato , e in Bologna fece i Tuoi primi ftudj . 

.... me a illa Civitas nutria fuit } 

Namque erudivit illa nos a parvulis : 
dice Egli medefimo di Bologna negli Jambi ad Germanot . Che 
Egli ftudiafle in Padova , e quivi avefle lèrvitù del Bembo or- 
mai vecchio , come aderì chi fcrifle quei brevi clogj , che fi 
leggono nel principio della Raccolta delle Rime piacevoli del 
Berni, Cafa, ed altri, Itampata in Vicenza l’anno 1609. può 
edere ; ma non ne ho altro rifcontro , che la femplice ader* 
zione di quello Scrittore, e non fo capire, fe quello è vero, 
come il Cafa non ne abbia detto mai una parola , nè meno 
nelle Vite de* due Cardinali Bembo , e Contareno , e malfi- 
mamente dove fcrive del primo , che quelli non per anche 
Porporato fi ritirò a Padova 1* anno 1521. ( che era il cin- 
quantefimo della fua età ) ed accenna d’ edere fiato fuo Ami- 
co, prima che Egli fofie Cardinale; e dove narra, parlando 
del fecondo , di averlo conofciuto , e di avere avuto feco fa- 
miliarità in Padova. Il voftro poc’anzi nominato Monfieur di 
Balzac , fcrifie in una delle fue Lettere familiari a M. Cha- 
pelain, che il Cafa riconofce per fuo Maeftro Piero Vettori; 
ma non fo donde fe l’abbia cavato; anzi olTervo , che il Ca- 
valiere Lionardo Salviati non dice tal colà nell’ Orazione fu- 
nebre recitata da Lui nelle folenni Efequie celebrate al fud- 
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detto Vettori dall’ Accademia Fiorentina , quantunque parli iti 
elTa con lode del Ca fa , Non perdono già ad un uomo si erudi- 
to, egiudiziofo, come era per altro il Balzac , che egli abbia trat- 
tato di Pedante , e di fempliee Maeftro di fcuola un Letterato - 
di tanto grido, quanto è Piero Vettori , tanto illuftre per chia- 
rezza di (angue , Senator Fiorentino , Pubblico Lettore di Let- 
tere Greche nel celeberrimo Studio di quella fua Patria , e ben 
degno di efTer chiamato dallo Scaligero, clarìjfimus fenex ; doftif- 
fimus Vittorini. Vincenzio Carrari nellTft. de’ Rodi Parmigiani 
Ravenna 1583. in 4. a c.184. annovera il Cala fra,, glieruditH- 
,, fimi Scolari di Romtilo Amafeo, M. Antonio de’ Rodi, due 
„ Ludovici , un Lambertino , l’altro Beccatello , e Reginaldo 
„ Polo Inglefc, che fu Cardinale, e cita GiovambatiilaGoineo 
,, Pirranefe nella E>ifefa contro Sebaftiano Corrado per gli Au- 
„ ditori di Romulo Amafeo, fcritra in elegaute Itilo latino, ad 
j, Arnoldo Arlenio . Qiiefto fo bene , che tornato il Cafa al- 
la Patria col Padre intorno all’anno 1524. ebbe per Maeltro nel- 
la Poefia il celebre Ubaldino Bandinelli Suddecauo Fiorentino > 
e poi Vefcovo di Montefiafcone . 

Hic me tramitis orditoi 

Flexus , ALolia bic me docnit lyrte 
Ittus . 

fcride il Cafa piangendo la morte di Lui: delle cui lodi badi il 
dire, eh’ egli fece un tale Allievo ; il quale l’onorò fempre, e 
lo riverì , come a Maeftro fi conviene , e piangendo poi come 
ho detto la fua morte in una gravidima Elegia , che f» trova 
ftampata fra le altre fue Opere Latine , non dubitò di chiamar- 
lo /’ Onor deli ’ Italia . 

Io trovo che Monfignor della Cafa il dì 30. Dicembre 1510. 
con titolo di Cherico Fiorentino coftituifce Pandolfo fuo Padre 
fuo Procuratore a prender podedo per Lui d’un Canonicato 
della Chiefa di San Niccolò nel Carcere Tulliano di Roma . Il 
Mandato è rogato in Firenze nel Palazzo Arcivefcovalc da Ser 
Domenico Guiducci . • Ma non per tanto egli fi vede chiaro , 
che il fuo primo difegno fu di applicarli in abito , e profedione 
fecolarefca al governo della Repubblica Fiorentina ; e perciò 1 * 
anno 1531. fi fece fquictinar© inlieme con Francefco fuo fratel- 
°P Cafa Tom. V. ' R lo 
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Jo per la maggiore, e pel Quartiere San Giovanni , fortoilGon- 
fclone del Lion d* oro , come aveva farro fuo Padre Tanno 
15x4. Che fqnittinare chiamarono gli antichi Fiorentini quello 
•familiare , e ricercare minutamente , che lì faceva da coloro 
che a ciò fare erano deputaci, Peti, e la qualità di quei Citta- 
dini, che chiedevano «Peffer medi, nelle borfe de^Magilf rati del- 
la Repubblica, con voce tratta, come ella ben vede , dalla La- 
tina fcrutari , che viene a dire io fteffo ; dalla quale fono deri- 
vate altresì le voci di fcrutinio , e di fquictinio • Ma non andò 
guari , che , qual ne foffe la cagione , o fperanza di làlire per 
altra via a più alto grado, o che non gli fofferiffe Panimo d’ac- 
comodarlì al nuovo governo , il che per molte congetture mi 
pare affai probabile , egli fè n’andò a Roma . Quivi giovane , 
come era , di fpirito vivace , e fervido , ù lafciò peravventura 
trafportare alquanto dalla corrente de’ licenzio!! cornimi di quel 
fccolo depravato , che ebbe bifogno d* una sì folenne riforma , 
come fu quella del Concilio di Trento , ed. ilconfefsòmellaCan- 
zone IV. piangendo le fue giovenili follie-. 

Nova mi nacque in prima al cor vaghe zza ». 

Sì dolce al guflo in full* età fiorita 
Che tofia ogni mio [enfio ebro ne fine ; 

E non fi cerca , 0 liberiate , 0 vita , 

O s' altro più di quefic uom [aggio prezzai 
Con sì fi, atto defilo conf i' le tue 
Dolcezze » Amar , cercava . . . 

Ma non abbandonò giammai i fuoiStud; II Mauro , che nel 
primo Capitolo delle Donne di Montagna fcrittaa Monfignor 
Giovanni della Cafa , fcherza fopra i Tuoi amori; nel fecondo , 
che ha Io fteflò titolo* ma non lo.fteffo argomento x ferino pu- 
re al Cafa , dice 

Vera coppia cC Amici a* tempi noflri , 

Mejfier Giovanni, e Mejfier Agoftino* 

Che fiate ragionar de' [atti vojtri ; 

E confiniate più - oglio , che vino , 

Come prudenti , per immortalarvi , 

Come il gran Mantoano , e quel d' Arpinoi 
ir, quanto fi convien x vorrei lodarvi 

M* 
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Ma più lode di quella , che voi flejft 
Vi date , non crecF io , eh* uom pojfa darvi . 

E furono cali i faggi , eh* egli diede dal bel principio , d* un» 
mente capace di tutte le cofe , che fi acquiftò in breve tempo , 
con folamence un applaufo universale fra i Letterati , de* quali 
abbondava allora l’ Italia , e Roma , mercè della Reale munifi- 
cenza di Leone X. morto pochi anni prima, e di Clemente VIL 
allora Regnante ; ma eziandio la grazia de’ primi , e più quali- 
ficaci Signori, e Prelati della Corte Romana , e malli inamente 
del Cardinale Aleflandr© Farnefe , il quale aflùnto al Pontifica- 
to V anno 1534. fu chiamato Paolo III. e dell’ altro Cardinale 
Aleffandro Farnefe fuo Nipote, cui fu fempre caro oltremodo. 
Quindi concepute più altre fperanze , fi diede feriamente agli 
ftudj più gravi, e più proprj dello flato Ecclefiaftico ; ed a que- 
gli delle lettere umane aggiunfe gli ftudj delle divine, nelle qua- 
li , quanto egli riufeifle eccellente , Io fcrive il Card. Pailavici no 
( 106) nella fua Illoria del pocanzi mentovato Concilio diTren- 
to. Io non fo già per 1* appunto quando Egli abbracciale lo fla- 
to Ecclefiaftico, e tengo per certo, che non fofle ancora di Ghie- 
fa, quando il Mauro parlò di lui nel fuo Capitolo fcritto a Meli. 
Uberto Strozzi , che incomincia 
1 Io ho ricevuta la lettera vofira , 
parendomi, che quello fi ritragga chiaramente dallo fteflò Capi- 
tolo, ove fi legge 

No n manca ehi F agghiacci , e chi la [caldi : 

Tira gli altri è un Mejfer Gianni della Cafa t 
Che gli tien gli occhi invifo interi , (3 f 'aldi , 

Et uf a giorno t e notte la fua Cafa ; 

La fera ci va qualche Amba f ciaf ore , 

Et qualche Conte , (3 qualche chierca rafa ; 
fe pur non dee dire qualche barba rafa ; che co A ha Fedir. di 
Vicenza 1609. Quello Capitolo è fcritto, fe io non erro, al più 
tardi nel 1533- come fi raccoglie da due feguenti terzetti. 

Il Vefcovo di Rietey e Filippino ' •..••• 

Ragionaron ier meco più cFutf ora , 

E fu detto che */ Papa er' uom divino ; 

Che del partir non fi rifolvc ancora , 

» * a» 
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Benché forfè abbia ferino al Re di Francia ; 

Afflìtta, cF io verrò fenza dimora ; 

Dove è manifefto , che egli ragiona di Clemente Settimo, il 
quale dopo di avere lungamente parlato di volere andare ad 
abboccarfi col Re di Francia , ( 107 ) ufcì di Roma il giorno 
io. di Settembre 1533* e s’imbarcò a Porto Pifano per Mar- 
filia il quarto giorno d’Ottobre dello Hello anno. Comunque 
ciò fia, io fo bene, che nell’ anno 1540. Monfignor della Ca- 
fa era in Firenze Commiflario Apoftolico fopra l’efazione del- 
le Decime Papali , nuovamente impofte in tutto il Dominio 
Fiorentino ; e che il Cardinale AlelTandro Farnefe fcrivendo- 
gli di Roma verfo la fine del fuddetto anno cioè il di 5. Mar- 
zo 1541. a Nativitate una lunga , e compitiftima Lettera del- 
la quale ho veduta la Bozza originale , fioS ) con titolo di 
Monfignor come a Prelato, gli promette di far opera col Pa- 
pa , che non vada in lungo la licenza del fuo ritorno a Ro- 
ma (che non tardò molto a venire,) e dopo di aver ragiona- 
to d’ alcuni negozzj appartenenti al fuo miniftero , gli parla 
con lode del Coreggio , che fu poi Cardinale , e di ciò, che 
ad elfo Coreggio aveva dato , per far credo io , cofa grata al 
Cala, efienuando con formule oltremodo affettuolè, ed obbli- 
ganti il Beneficio ; che fu , per quanto d’ altronde ho raccol- 
to, d’avere eletto il fuddetto Coreggio per mandarlo Nunzio Stra- 
ordinario in Francia, a fare uffici di condoglienza a nome di 
Sua Santità col Re per la morte del Duca d’ Orleans . Nel 
tempo che il Cafa dimorò in Firenze con carattere di Com- 
miflario Apoftolico, come ho detto, fu ammelTo nell’ Accade- 
mia Fiorentina il dì 11. di Febbraio del 1540. che .vale a di- 
re nel giorno natalizio dell’Accademia , in cui furono letti , 
ed approvati i fuoi Capitoli^ e fu propofto , che fi chiamai 
fe, non più /’ Accademia degli Umidi , ma fenza altro aggiun- 
to ! Accademia Fiorentina: Sicché fi può dire , che Monfignor 
della Cafa fia fiato uno de’ Fondatori di quella fempre grande 
Adunanza ; la quale venuta alla luce fotto gli aufpjcj fdicifi 
fimi del Gran Duca Coli mo Primo fuo vero , ed unico Pa- 
dre, ed arricchita da Elio, e da’ f«ol Reali Succellòri d’amplif- 
fimi Privilegi , non ha ingannato mai fino a qui le alte fpc- 
•v m s L * ranze, 
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ranze, che giuftamente fi concepirono de* Tuoi progredì , fino ; 
da quel giorno; che farà Tempre celebre per la memoria de’ qua*, 
rantadue nuovi Accademici , che in detto di furono ricevuti 9i 
fra* quali fi conta , oltre il noftro Monfignor Giovanni , che fu 
defcritto il primo fra tutti, Mefs. Niccolò Ardinghelli Segreta- 
rio di Clemente VII. e poi Cardinale; Monfignor Noferi Bar- 
tolini Arcivefcovo di Pifa ; Monfignor Gio. Gaddi Decano- 
della Camera Apoftolica ; Mefs. Francefco Campana Canoni-, 
co Fiorentino, Segretario di Cofimo Primo, e gran Politico ; 
il fatnofo Piero Vettori ; Girolamo Benivieni illuftre Poeta ; 
Francefco Verini Filofofo di grandini ino nome; Bernardo Segni 
celebre Iftorico, e Filofofo; Andrea Dazzi pubblico Lettore di 
Lingua Greca nello Studio Fiorentino; Chirico Strozzi Filofo- 
fo , e nelle Lettere Greche verfatiflimo ; Baccio Baldini primo 
Medico di Cofimo I. Iftorico, e Filofofo di gran nome; Monfi. 
Antonio degli Angioli dottiftìmo Poeta Latino , Maeftro del 
Gran Duca Ferdinando I. e Vefcovo di Mafia , fratello del ce- 
lebre Pietro , cognominato il Bargeo ; per tacere degli altri , 
Uomini tutti dì gran pregio , ficcome in parte fi raccoglie dal 
primo Volume delie Notizie Letterarie , ed Iftoriche intorno, 
agli Uomini Iiluftri della fuddetta Accademia Fiorentina ftam- 
pato in Firenze l’anno 1700. e in parte fi vedrà dal fecondo , 
che non doverebbe tardare molto a comparire alla luce; oltrea 
quello , che fi potrebbe dire ( fe la loro modeftia il confentifie) 
delle lodi di molti degli Accademici viventi , degni eredi della 
• virtù, e della gloria de’noftri primi Padri, e Fondatori. 

Tornato adunque il Cafa a Roma , iafciato fuo Procuratore 
(109) nel Dominio Fiorentino r per l’adempimento delle fue 
incumbenze , io veggio nominato in un Atto pubblico { no) dei 
dì 27. di Marzo del 1542^ Cherico delia Camera Apoftolica , col 
qual titolo lo trovo nominato anche molto prima cioè 1’ anno 
1538. in una Filza d’ Atti Beneficialidi SerTommafo di SerNic- 
^ colò Berni Cancelliere del Vefcovado di Fiefole. Ma nell’anno 
1544. Egli fu promoflò ali’ Arcivefcovado di Benevento, vacan- 
te per la renunzia di Monfignor Francefco della Rovere . Tan- 
to fi legge nella Cedola Conciftoriale del dì 2. d* Aprile dell’an- 
no fuddetto ; nel quale iannÒ> altresì fu desinato Nunzio Apo* 

" Itoli- 
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dolico alla Repubblica di Venezia; e quedo fu intorno al prin- 
cipio dei me(è d’ Agodo, come fi può vedere da una Lettera 
del Cardinal Bembo a Mefs. Girolamo Quirino del dì 3. d’A- 
godò 1544. che fi trova nel libro undecimo del fecondo Vo- 
lume delie fue Lettere . Sicché fi fono ingannati Girolamo 
Ghilini , e Mario della Vipera Arcidiacono di Benevento ; il 
primo de’quali nel fuo Teatro degli Uomini Letterati par. t. 
dice , parlando del Cafa, che .,, Paolo III. lo fece Arcivelco- 
„ vo di Benevento in premio della prudenza, e della integri- 
„ tà, con cui fi era portato nella Nunziatura di Venezia; ed 
il fecondo nella fua Cronologia de’ Vefcovi,, e Arci vefcovi del- 
la fua Chiefa ftampata in Napoli 1 * anno 1636. ove cita di 
continovo le Scritture degli Archivj, e della Biblioteca di Be- 
nevento, aderifce, che „ il Cafa ebbe l’ Arcivefcovado fottoil 
„ Pontificato di Paolo III. l’anno 1554. per rifegna del Car- 
dinale Farnefe ; nel che è vifibile un folenne anacronifino , 
perchè Paolo III. morì l’anno 1549. Onde non è maraviglia, 
che il P. Ughelli facefle a quello Mario della Vipera, uomo 
per altro dotto , quell’ Elogio , che fi legge nel Tomo Vili, 
della fua Italia Sacra a c. 11. Ma intanto erra anche il P. U- 
ghelli, che dove parla del Cafa , dice, ch’egli fu Cherico di 
Camera, e Nunzio a Venezia fotto Paolo IV. 

Ben fi fiuol dir non fall s ehi non fa , 
direbbe il noftro Berni . Quando Monfignor della Cala folle 
fatto Cherico diCamera, già l’ho accennato; che egli rinun- 
ziafle quella dignità nel primo anno del Pontificato di Giu- 
lio III. lo dirò un poco più abballo; ma che egli folle Nun- 
zio a Venezia fotto Paolo IV. quello è falfo . Finì colla vita 
di Paolo III. la Nunziatura , e fu fuo Succellòre Monfignor 
Lodovico Beccatelli , Patrizio Bolognefe , uomo celebre per 
dottrina, e per fantità, che dopo di edere dato più di quat- 
tro anni Nunzio a Venezia, e poi Vicario di Roma , e tras- 
ferito dal Vefcovado di Ravello all’ Arcivefcovado di Raguli , 
rede otto anni con titolo di Propodo la Chiefa di Prato do- 
ve morì nel 1571. e nella Cattedrale fu fepolto a grand’ono- 
re, e lugli collocato in luogo eminente un Budo di marmo, 
e fotto di edo un Elogio degno di Lui. Nel tempo della fua 

Nun- 
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Nunziatura, cioèl’anno .1548. ottenne iiCafa il poflèflo ( 1 1 r .) 
- della Chiefa Parrocchiale di San Giorgio a Ruballa , e la ri- 
nunziò l’anno 1555. Ottenne in oltre (112) l’anno 1550. la 
Pieve di San Leonardo diLaiatico della Dioc. di Volterra. E 
nell’an. 1553. fi trova , che Egli rinunziò la Propofitura del 
Pontadera. , ‘ , . , 

La Lettera del Cardinal Bembo di cui ho fatto menzione , 
è tutta piena di notizie molto curiofc intorno alla Perfona del 
Cafa . Molto in effa fi parla dello fplendore con cui egli vi» 
veva in Roma , allora quando fu deftinato Nunzio a vene* 
zia, e della firetta amicizia, che pattava fra quelli due gran- 
dmimi Letterati ; fcrivendo il Bembo fra le altre cofe , che 
„ Monfignor della Cafa gli lalcia cortefemente, fenza volere, 
,, ch’egli ne paghi un picciolo, perchè le goda fino al fuo 
„ ritorno, una bellittima Vigna poco poco fuori della Porta del 
„ Popolo, e la più bella Cala, e la meglio fatta di Roma , 
„ nobilmente fornita, della quale pagava intorno a feudi 300. 
,, l’anno d* affitto . Se quella Lettera , e molte altre fcritte 
dal Bembo a Monfignor Girolamo Quirino , e a Mad. Lifa- 
betta Quirina fua forella , foflero fiate lette attentamente , e 
con buon genio da coloro, che hanno in sì mala parte inter- 

¥ retato la familiarità di Monfignor Giovanni con quelli due 
’erfonaggi si chiari per fangue, per dottrina, per virtù, non 
averebbero fcritto ciò, che fi legge nelle loro Opere; ed avreb- 
bero approvato , almeno in quella parte , il fentimento di 
Mefs. Niccola Villani , cenfore per altro troppo rigido delle 
Poefie del Cafa; il quale nelle CJonfiderazioni , che vanno at- 
torno fotto nome di Mefs. Fagiano , dice parlando de* fuoi So- 
netti amorofi , eh e fi vede manifefiamente , che egli no» era , ma 
volea parere innamorato ; e che quei concetti amorofi , gli tifavano 
della penna , e non del cuore . Non approvo già la ftrana confe- 
renza, che il Villani trae da quelle premette; nè voglio dire 
che poco onore abbiano fatto al Cafa i fuoi Sonetti . 

Cafa gentil , che con si colte rime 
Scrivete i cafti , e dolci affetti vofiri , 

Cb y elle già ben , di qnante a * tempi noflri 
Si leggo » , vanno al Cielo altere % e prime. 

diP 
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difTe in un Sonetto al Cafa Mefs. Bernardo Cappello Nobile 
Veneziano . Dirci ben piuttofto , che poco onore ha fatto al 
Villani la fua critica. Nè perchè il Cafa abbia fpiegato i fuoi 
concetti amorofi con illile non piano, agevole, naturale, ma 

§ rande , artificiofo , magnifico , cui però non manca leggia- 
ria, e foavità, fi può dire, che egli abbia ufato uno ftile di- 
rittamente contrario a quello , con che le materie amorofe 
trattar fi vogliono; che tutti gli Amanti non parlano, ofcri- 
vono a un modo, ma ognuno fecondo il fuo naturale. Peroc- 
'chè chi ragiona di cofe amorofe altro non fa , nè far dee , 
che notare, e dar fuori ciò che Amore, detta dentro di lui . 

Io mi fon un , che quando 

• Amore [pira , noto , e a quel modo y 
Che detta dentro , vo fignificando . 
difTe Dante parlando delle fue Canzone. Or nè tutti gli Aman- 
ti fono naturalmente difpofli a notare , e intendere a un modo 
una fteffa cofa; nè tutti gli Amori fono d’una fpecie; anzi que- 
lli fono di tante generazioni, e tanto fra loro differenti, e con- 
trarie , che non è poffibile , che tutti ragionino nei cuore uno 
fteffo linguaggio, nè che tutti infpirino alla mente gli lìeffipen- 
fieri . Se il Villani fi fofTe trovato in Parnafo al pompofo mor- 
torio del voftro celebre graziofiffimo Voituxe , come vi fi trovò 
Sarrazin, che lo de fende , avrebbe veduto 
«ne volèe 


Grande , (3 confufement meslèt 
D’ Amour s de toutes les facons : 

Les Amour s d y oblìgation ; 

Lei Amour s d’ inclination ; 

- Quantità d* Amour s idolatra ; 

' . 4 Un e troupe d’ Amour s folaflres ; 

Force Cupidons infenfez ; 

Des Cupi doni ìntercjfcz ; 

Des petits Amours a fleurettes . « . . 


Un certain Amour de refpeél .... 

Ma qui non è luogo d’efaminar quella Critica ; e forfè il Pub- 
blico faprà in breve quel, che ne fenta perfona di migliore afTai, 
e più fino giudici© del mio . - 
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Nella Nunziatura di Venezia fpiccarono mirabilmente le rare 
doti dell’animo di Monfignor della Cafa . Riufcì maravigliofo 
nell’ orare a viva voce . Piacemi quanto può piacere cofa alcuna 
( fcrifle ( 1 1 3 ) il Cardinal Bembo a M .Girolamo Quirino ) quello che 
mi fcrivete del noflro Monfignor Legato . Io conofcea bene quel vivo , 
& raro , & elevato ingegno , che più d* una pruova »’ bo veduto . 
Ma non borei già da me creduto , nè fiimato già mai , cbe in una 
tal cofa , nella quale egli non può baver molto ufo , <£? pratica , di- 
co nell* orare a viva voce , fojfe riufcito tale , quale voi mi dipinge- 
te non meno con /’ affetto voflro verfo Lui , che con parole . Fu ado- 
perato dal Papa nel 1547. a foHecitare i Veneziani (114,) acol- 
Icgarfi feco, e col Re di Francia, dopo il cafo di Piacenza; ed 
allora fu che Egli compofe le due maravigliofe Orazioni , che 
cominciano ; la prima : Se alla violenze* fi poteffe reftflere in al- 
cun modo ... e la feconda: Confìderando io, e meco medejìmo atten- 
tamente ripenfando ... e forfè ancora , fe non alquanto prima , 
quella non meno maravigliofa che incomincia : Siccome noi veg- 
giamo intervenire alcuna volta — che voi troverete Barn paté nel 
volume che contiene le Profe Tofcane . Ebbe commiflione nel 
mefe di Marzo fi 15 ) del 1546. di fare infieme col Patriarca di 
Venezia , il Procedo a Pietro Paolo Vergerio Vefcovo di Capo 
d’Illria , accufato d’crcfia , e poi d’ intimargli d’ordine Santif- 
fimo, che non ritornalTe alla fua Chiefa: di che fdegnato il Ver- 
gerio, e intimorito, abbandonò indi a pochi meli l’Italia, e ri- 
tiratoli in Germania , non fi vergognò di fpargere mille atroci 
impofture contra il Cafa, e contra tutta la Prelatura, e contra 
il Papa medefimo , e di profclTare pubblicamente quegli errori, 
da’ quali egli Hello aveva tentato di ritrarre Lutero, quando fu 
fpedito dal Papa nel 1535. con carattere di Nunzio a trattare 
con quello Erefiarca, e con gli altri Capi, e Maellri della pre- 
tefa Riforma; il che fece con tanta lode, che n’ebbe in premio 
il mentovato Vefcovado della fua Patria.' 

Ma nè quelli , nè molti altri gravilfimi negozzj y-ehe il Cafa 
ebbe alle mani , occuparono mai tanto la capacità della fua va- 
ftifiima mente ; nè la podagra, che fpelfo il tormentò fieramen- 
te , potè tanto turbareda tranquillità del fuo fpirito , che egli 
lafciafle m abbandono le Mufei Compofe nel tempo della Nun- 
Op. Cafa Tom.V. S zia- 
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matura, ficcome ho accennato di (opra, la celebre Orazione pe r 
Ih reftituzione di Piacenza , e le due per muovere i Veneziani 
alla Lega , e molte delle Tue Poelìe Tofcane, e Latine.- 

Che cola non doveva fperare un tal Prelato ricchilfimo,. e dot- 
tiamo , tornato a Roma con quedo nuovo capitale di merito r 
per gli. fervigi predati alta Santa Sede ,• e per quegli , che ave- 
va fatto vedere di poterle rendere in avvenire ; protetto, ficco- 
me egli era , dal Cardinale Aleflandro Farnefe ; in un Pontifi- 
cato qual fu quello di Giulio I IL in cui parve nel principia,, 
che quedo Cardinale dovefle avere una grande autorità ? Ma 1 
Veramente' fallace è la fperanz 

Il Cardinal Fàrnele & allontanò da Roma P anno 1551. per 
le cagioni,- che fi lèggono' nelle Idorie di quei tempi;. enelP’ 
idedo anno appunto Monfignor della Cafa,- che l’ anno preceden- 
te aveva ottenuta dal : Papa la Pieve di & Leonardo di Laiatico 1 
«Iella Diocefi di Volterra r ed’ aveva già venduto (116^ il fuo 
Chericato di Camera’ il dì ^.d’ Agodo der 1550:. a Monfignor 
Cridofano Cencio Romano,- per feudi diciannovemila d’oro in* 
oro contanti , fatto il fuo tedamento in Roma , o almeno fattane 
là minuta , poiché egli drive ( 117 J in data dell* ultimo del 52^ 
al Card. S. Vitale follecitandolo a procacciargli la licenza di te- 
dare, fe ne ritornò a Venezia rifoluto di vi verfi quieto in com- 
pagnia fidamente de* fuoi amici , e de’ fuoi dudj. 

Di là dove per oflro y e pompa , ed oro • , - » 

Fra genti inermi ba periglio fa guerra , 

• * - Fuggo io mendico , e folo , e di quella efea 

Cb } io bramai tanto y fazio> a quefle querce 
Ricorro vago ornai di miglior cibo ,, 

Per aver pofa rii me n quefli ultimi anni .* 

Còsi* fpiègò> egli dello i motivi ,- ed il fine* di 
vifa riduzione nella fua' genrtilillìma Sedina;. 

Claudio- Tòlòmef ,- e P argomento , e* le Rime per quel fuo- 
Sonetto, chr incomincia* 

L’ efca, che voi da Faggi ombrofi r e Querce ’. - 
che fi lègge nella Raccolta di Rime fatta da Dionifio Aeanagi , 
che afieri ice edere dato* quedo Sonetto- dritto dall* Autore al 
■oftfo» Monfignor della: Cafa. U ideilo pure accennò Beneder- 

• • to» 



queda improv- 
da cui colle M. 
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to Lampridio in quella fila Lettera fcritta a Monfignor Lo- 
dovico Beccatello a "Venezia, nella quale il jprega , che falliti 
il Cafa colle feguenti parole 

Deinde Cafin , fi forte Cafis fe contulit iflbuc 
IJrbis lajfiu * , & ut caro* invifiat amico* ~ 

Io ho veduto varie copie di quello Tcllamento , che fu ro* 
gato , a almeno minutato in Roma il di 50. di Maggio del 
1551. la prima delie quali mi è venuta dalle mani delSignor 
•'Antonio Magliabechi. In eflo dillribuifce Monfignor Giovan- 
ili in varj legati alle Sorelle , a’Nipoti, a* Familiari più di cin- 
quantamila feudi d*oro in oro , compre!! in quella iomma i 
Beni, che aveva in Tofcana, i quali iafcia a Quirino fuo fi- 
gliuolo d’amore legittimato ; e poi inflituifce fuo erede uni- 
<verfale Anibaie Rucellai, e gli foflituifce Orazio fuo fratelloj - 
ed enne due copie almeno d’ alcuna parte di elfo nell’ Arch. 
gen. diFir. dalle quali apparifee, che il Rogito ne fu fatto in 
Santa Maria della Pace di Roma per Se r Lodovico Raidec- 
to , e copia funne data da Paolo Odefcalco Proton. Apofy. e 
fotto fi legge Ex filza ligaia 1551. Col. M. S. S. Tolta adun- 
que cafa .nella .bellifiima , e da lui a ma tifi! ma Città di Vene- 
zia , e villeggiando per lo più nella Marca Trevifana , com- 
pofe molte delle fue Opere , e molte ne cominciò > ajntato a 
ciò fare dalla quiete dell’animo , e dalla qualità del clima 1 
molto più confacevole a lui di qualunque altro . Jlla vero , 
fcrive Piero Vettori , parlando de’ Verfi del Cafa nella Prefa- 
zione eh’ egli lece alle iiie Opere Latine , variis temporibus 
condita fuere , quamvis majoretti ipforum partem fcripferit , po fre- 
mi* vita; [uà anni* , cum fe in Euganeos monte* abdidijfiet , recefi- 
fiumque ili um coler et , in quo non parvo tempori* fipatio bene , beate- 
que vixit : nam & multo melius Ulte y quam alibi umquam , valuit , 
<ìf tot uni fa littori* j fcriptionibufque involvit ; un de fi fe avelli pafi 
fu* non ejfiet , & vivum adbuc cum, fiuperfiitemque baberemu * , (3 
voi urne n hoc pleniu * copiofiufique manibus tereremus . Il che /piegò 
altresì in parte Benedetto Varchi nel feguente fuo graviflimo 
Sonetto indirizzato da lui al Cafa , appunto nel tèmpo , che 
egli flava villeggiando, ficcome ho accennato. 

\ . ì '• ■ •• 

S z Si - 
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Signor , che quanto il Tebro ebbe , f 7 Penco 
■ i Tanto oggi avete , e par , non che vicino 

Al voflro andate , e mio sì gran Vicino, 

Che / opra /’ altre por la fua poteo j 
E per fuggir di quefto vile , e reo 

Secolo ingrato , acerbo , empio de fino , 

Tra ’/ fnperbo Adria , e *1 frondofo Ape uni no, 

Là ’ ve l y alta Citiate Antenor feo , 

Lungi vi fiate dalla gente , e volto 
Cella penna il penfier / opra le fielle , 

Tutte j pregiate ornai le cofe umane : 

Felice voi , che d' ogni cura fciolto 
Opre tejfete , e sì care , e sì belle , 

Che dureran quanto /* moto lontane . 

Ma in vano fi cela una gran virtù. Anche lontano dalla Cor- 
te, e quafi dal commercio degli uomini fu il Cafa in fomma 
ftima , e cariflìmo a Principi , e Cardinali di grande autori- 
tà; di che fi fu una prova evidentiflìma la grazia della vita , 
che egli impetrò dal Granduca Cofimo I. per Flaminio della 
Cafa fuo ftrctto Parente; il quale ottenne il perdono ( fcrive Ber- 
nardo Segni nelle fue Scorie ) per intercefitone di grandi Uomini . 
Flaminio di Ruggieri, (118) che fu Governatore diFuiigno, 
d’Aleflandro d’un altro Ruggieri di Ser Lodovico della Cafa 
dopo di eflere fiato dichiarato ribelle, e sbandito dalla Patria 
(119) l’anno 1549. fa uno di q ue ‘ fuorufciti , che .l’anno 
1554. f 120 ) alzate le bandiere verdi, con titolo di libertà , 
prefero le armi, e feguicarono le parti di Piero Strozzi, e fi 
trovarono al celebre conflitto feguito il di 2. d’Agoflo dell’ 
anno fuddetto nelle vicinanze di Marciano ; e venuto con 
molti altri Nobili Fiorentini in potere del Duca Cofimo ( 121 ) 
fra i prigionieri fatti dal fuo Efercito vittoriofo , fu condan- 
nato infieme con tutti gli altri alla* morte: ma fu .tale , e sì 
grande il numero de’ Cardinali , che per- far cofa grata a 
Monfignor delia Cafa fi adoperarono per la fua liberazione , 
(122) e il Papa Beffo lo raccomandò si caldamente a Cofimo I. 
che gli fu perdonato , dice il Ridolfi , per mezzo del Papa , e, 
del Cardinale di Trento ; gli fu però letta la fentenza nella Cap- 
. '1 peli a 
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pilla del Bergello , ove fu condotto con gli altri ribelli , che furono 
decapitati , toltone Pierino Martelli , a cui fu perdonato , per amore 
d* Alamanno Salvìati Zio del Duca Cofimo . Fu bensì condannato 
Flaminio a ftare in prigione a vita ; ed anche da quella pena, 
ottenne il Cafa indi a non molto, che egli venifle liberato ; 
(I2j)anzi indi a qualche tempo ch’egli potette eziandio torna- 
re per Tuoi atta ri a Firenze. Quello però , che più d’ogni al- 
tra cofa fa vedere qual concetto fi avette di Lui, fi è, che quali 
nel medefimo giorno , che Paolo TV. fu attuato al Pontificato, 
Egli, ed i fuoi , per configlio del Cardinale Aleflandro Farnefe 
tornato poco prima di Francia, comandarono a Monfignor del- 
la Cala , che venitte a Roma a foftenere la carica di Segretario 
di Stato: e dico comandarono , perchè in fatti fu così; cheMon- 
fignor Giovanni , che già aveva rinunziato ad ogni pretenfione 
di maggior grado, malvolentieri fi induceva a rientrare, gotto- 
fo come era, e malfano, nel fempre burrafcofo mare della Cor- 
te, e ricusò per qualche tempo l’invito ; (124) e non lo are- 
rebbe accettato mai , fe il Papa non gliele avette impofto con 
efpretto comandamento . Il motivo della fua chiamata a Roma 
fu non folamente l’opinione della fua eloquenza , come accen- 
na Alfbnfo Ciacconio nella Vita di Paolo IV. o la pratica , che 
egli aveva della Corte di Roma, come fcrive l’ Adriani nel Li- 
bro 13. della fua Ittoria , ma il concetto grande in che era di 
perfona eecellentittima nelle Lettere umane , e più che ordina- 
ria ancora nelle Divine , come atterifce il Cardinale Pallavicino 
( 125 ) nella fua Storia del Concilio di Trento ; ove però s’ in- 

t anna nel dire , che Monfignor della Cafa era in quel tempo 
lunzio a Venezia . 

Fu adunque Monfignor Giovanni Segretario diStato di Pao- 
lo IV. e non folamente ( 126 ) uno del Collegio de’ Segretari , 
ma ttraordinario, e diftinto fra gli altri; anzi di più intimo , e 
confidentiflimo Configlielo , e veramente focius laboris , come 
lo chiamò Piero Vettori in quella eloqùentiflima Lettera , che 
gli fcrifle tti Firenze il dì 29. di Giugno del 1555. che incomin- 
cia j Quantum voluptatem cepcrim ex ajpeóìu tuo , degna veramente 
d’efler letta, e per le molte notizie, che ella contiene fopra la 
chiamata del Cafa a Roma , e per la relazione dell’ abboccamene 
< to 
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to feguito in Pcfero tra * I Cafa , e ’J Vettori ; il quale mo 
ftra , che non eapilfe in fe , tanta era la confolazione fentita , 
per aver potuto trattenerli un giorno intiero con un amico à 
caro , e sì flimato , e riyerito da lui . Fra i Manofcritti della 
Libreria de’ Signori Ricafoli - Rucellai , ho letto in un Diario 
a penna del Pontificato di Paolo IV. che alfiftevano alla Perfo- 
ra del Papa , più di niun altro , Paolo Configliene fuo Maeftro 
di .Camera, D. Jeremia Teatino , Giovanni della Cafa , eSil- 
veltro Aldobrandino ; ed in un ricordo pure a penna del ripar- 
timento del Governo, fatto dal Cardinale Carlo Caraffa ; effe* 
re fiata commefla a Monfignor d* Avignone 1 a cura delle cofe 
dello Stato Ecclefiaftico; a Monfignor Sii veltro Aldobrandini Ja 
cognizione delle materie fifcali, e criminali di Roma, e di fuo- 
ri; a Monfignor della Cafa tutte le materie di Stato in genere. 
Anzi non governavano altri , che Monfignor della Cafa, e Mon- 
fignor Aldobrandini ; e però i più fcaltri Politici di quei tempi 
giunfero fino a penfare, ed a fcrivere, chela propensione , che 
ìcorgeyano in Paolo IV. nel principio del fuo Pontificato a pren- 
dere le armi contra gli Imperiali , folfc frutto in gran parte de- 
gli avvifi di Monfignor della Cafa, e di Silvefiro Aldobrandini, 
adoperati da lui ne’fuoi configli, ed avuti per carilfimi, e con- 
fidentiflimi. Quindi non era alcuno, che non s’immagmalle di 
dover vedere il Cafa Cardinale alla prima Promozione ; anzi egli 
vi ebbe in Roma Perfonaggiodi eminentilfima dignità , ( 127) e 
di autorità non ordinaria, il quale , tolto che fi ebbe certezza , 
che il Papa fofle per farla , mandò a rallegrarfi con elfo Lui , 
come di cofa già fatta . Ma quando fi fonti , che Egli non era 
nel numero de’ fette Cardinali creati la mattina de’ 20. Dicem- 
bre 1555. tutti ne fecero le maraviglie grandi , e non vi fu chi 
non avelTe curiofità d’inveftigarne la cagione : e perchè foglio- 
no gli uomini effer fàcili ad interpetrare in mala parte quelle 
azioni , di cui non fanno bene il vero motivo ; di qui è che , 
toltone alcuni pochi uomini da bene, che fe ne dolfero, ognu- 
no fi fe lecito di ricercare , e di fupporre in quello Prelato qual- 
che demerito , che gipftificalfe la refoluzione del Papa , di cui 
pochiffimi potevano penetrare il fondamento . Ricorfero per tan- 
to alla libertà , ( 128 ) con cui fi diceva aver egli fcritto , c vi-. 

vuto 
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furo nel tempo deJIa fua gioventù , la quale fapevano edere Ha- 
ta opportunamente Suggerita da’ fuoi emuli allo zelantiflimcr 
Pontefice: e come che niunoardifle di aderirlo, tutti però pub- 
blicarono qucfta loro comune opinione, e allora quei che vive- 
vano, e di poi gli Scrittori delie cofe di quei tempi. Io non vo- 
glio negare quello r che il Cafa Hello non negò mai ,- aver egli" 
fcritto da giovane veri! troppo liberi J e molto meno voglio met- 
termi sr giudicare ciè,- che fu in lui certamente degno di biafi- 
mo , che egli pure fi Iafciafle traportare da quel genio troppo 
ficenziofo, che regnava in quel Secolo-, in cui piaceva tanto, e 
tanto era applaudito non quello Itile faceto r e giocondo , qui 
cjì efpurc , direbbe il voltro Teofrafio Franzefe la Bruyere , des 
potntes y des obfcenicez , des equivoques ; qui ejì pris dans la nattf 
re , qui fair rire les fages , é? frr vertueux y ma quello ofccno , 9 
plebeo , per cui 

(129) Ti rigonfi in Pindo di vergogna il vifó 

Vergini Dee , cb' ejfer vorrcbbon [orde.- 
Dico bene , che non credo , che gli folle tolto il Cappello, nè 
dalla difgrazia di quei tempi, cui ne dà la colpa il Vettori,: nè 
dal Capitolo del Forno r come giudicò il voltro Prefidente di 
Thou , ed è comune opinione; nè dallo Epigramma della For- 
mica y di cui pare che intenda il Cardinale Pallavicino , e più' 
chiaramente Mefs. Antonio Romiti in quel fuo Difiico: 

Cur Cafa , miraris , merito non fulgeat ofiro ? 

Jd Formica falax parvula praripuit . 
o da altra colpa di vita troppo licenziosa alla quale pare , che 
alludcfle ,• chiunque egli fi: fu che fcrifle il Seguente Didico 
«he fi legge nel Mufeo I dorico di Gio: Imperiale Vicentino. 
Mente fui magnus , decore impar ; lumen bonori 
Abfiulit ipfa Venus , qua dedir ingenio .■ 

E dico non dalla difgrazia de’ tempi ; perchè ciò che ne dice 
il Vettori ,. riguarda non la prima Promozione di Paolo IV. ma 
l’ ultima di Pàolo III. fatta nei 1548. quando il Cafa era ancor 
giovane d’anni f e nato d’ allora y fe mi è lecito dir così , nell* 
Ordine Prelatizio ; e pure fu creduto per certo ,■ eh* egli vi fol- 
le comprefo , c come di cofa certa ne fu parlato . Intorno a che 
merita di cflèr letta una lettera del Cafa a M. Carlo Gualtcruz- 

zi 
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zi de* 22. Dicembre 1548. che forfè comparirà con altre nel quar- 
to Tomo . Non dal Capitolo ; perchè quello ettendo flato di 
già flampato , almeno cinque volte , tra in Venezia , e in Fi- 
renze , non poteva giugner nuovo a Paolo IV. oltre che fi pro- 
va con evidenza , che il Cafa Io compofe in età forfè di quindi- 
ci, o fcdici anni: 

Annìs ab bine triginta , ampliti s , feio 

Nonnulla me fori affé non cafiijjìmis 
Lufffe verfibus > * 

Sed quod puer peccavit , accufant fenem. 
dice egli di quello fuo Capitolo negli Jambi ad Germano/ y feris- 
ti per purgare le calunnie , che fpargeva contra di luì in Ger- 
mania P Apoftata Vergerio fuggito dTtaiia , come ho detto , 
dopo Panno 1546. clic era il 43. della età del Cafa . Non final- 
mente dallo Epigramma della Formica, perchè nonècerto, nè 
meno che fia opera fua ; anzi il Signoro Antonio Magiiabechi 
tiene di no , e fcriffe già molti anni fono a M. Bigot in una 
Lettera , che fi legge nell’ Antibaillet T. 1. a c. 129. della Edi- 
zione delP Haja del 1688. di avere appretto di fc quello Epi- 
gramma, fcrirtodi quelmedefimo tempo, col nome di Niccolò 
Secco; il quale fu coetaneo del Cafa, e celebre per effcre flato infic- 
ine infieme , e buon Politico ( onde fu adoperato da Carlo V. in ri- 
levanti maneggi, e fu Capitano di Giuftizia di Milano,) e buon 
Letterato, di che fanno fede le Poefie, eleProfc, che di lui fi 
leggono non poco flimate dagli intendenti . Non parlo di ciò , 
che di più ingiuriofo alP onore, ed alla memoria del Cafa anno 
fcritto fopra quello punto molti Autori oltramontani , quali 
tutti Eretici, che non fi fono vergognati di accufarlo, che egli 
avefTe comporto , e flampato in Venezia nel tempo della fua 
Nunziatura col fuo proprio nome un Libro, del cui titolo 
Piti è tacer , che ragionare onejlo . 

La calunnia è sì atroce, e vifibile, che non vi abbifogna difefa ; 
ma per coloro, che la defideraflero , ha pienamente adempitoa 
quella parte il Menagio nel fuo Antibaillet, ove prova, e con- 
chiude evidentemente efler quella una mera impoftura , inven? 
tata da* Protetta n ti metti fu dal Vergerio; e che quando pure.fi 
debba credere , che elfi abbiano intefo di parlare dell’ accennato 
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Capitolo ) è cofa che gli fa onore , che nemici sì fieri , e sì 
arrabbiati , dopo di avere efaminata minutamente con un cuo- 
re pien di livore la fua vita , non abbiano potqto rinfacciar- 
gli altro , che un fallo di gioventù ordinario m quel fecolo; 

Che *n giovenil fallire è me n vergogna . 

Il motivo , per lo quale il Cafa non fu fatto Cardinale da 
Paolo IV. nella prima Promozione , lo fcrifTero a preghiera di 
Sua Santità al Re di Francia i due Cardinali di Loneno, e di 
Tornone (130); e quello che elfi ne fcriflero , fi accorda 
con ciò, che io fteflò ho letto in alcuni Difp.icci originali di 
Miniftri di altri Sovrani, come cofa certa , cioè ; elTerfi quel 
prudentiffimo Papa propoli© per giudi fini di ufare una pie- 
na libertà , e di toglier via ogni ombra di parzialità ; quindi 
■oon aver voluto promovere per allora alcuno di quei Sogget- 
ti , che gli erano fiati raccomandati da qualunque Principe , 
o Miniltro, e nè meno il fuo proprio Nipote. Or egli è cer- 
to, cheMonfignor della Cafa era fiato propofto dal Re a Sua 
Santità come Uomo degno del Cappello; ed è bellHfima la Lette- 
ra (13 1) di ringraziamento fcritta da lui fopradiciò, che comin- 
cia: La benignità , cbeV. M.Crifliamfs. Oltre cheeglipaflava per 
Franzele , facendo pcravventura i Tuoi emuli valere contra di lui 


•eziandio l’attenenza di (angue , che egli aveva per ragione della 
Madre fua Lifabetta Tornabuoni , con quella Lucrezia de’ Torna- 
buoni ^celebre per pregio-di facra Poefia , che fu madre del gran 
Lorenzo de’ Medici cognominato il Magnifico, brfavolo della 
Regina Caterina di Francia allora vivente; e perciò l’Amba- 
feiadore del Re Cattolico al Papa (132) fi era doluto parti- 
colarmente con Sua Santità , che egli Io avelie fatto fuo Se- 
gretario di Stato . Io non trafcrlvo qui tutta la Lettera de* 
fopraddetti due Cardinali , che è del di zi. Dicembre l«s. 


praddetti due Cardinali , che è del di zi\. Dicembre 1555. 
perchè ella è lunghilfima , c fi può. vedere fra le Lettere , e 
Memorie di Stato , raccolte da Mefs. Guglielmo Ribier , e 
fiampate a Blois l’anno 1 666. in fot a c. 620. Non poffo pe- 


rò non traferivere quello , che mi pare diftrugga da’ fondamen- 
ti tutti gli altri afTerti motivi della fua efclufione ^ ed è la pro- 
melfa fatta dal Papa al Re di promuovere Monfignor della Cafa 
alla prima creazione . di Cardinali , dopo d* aver, già udite , ed 
. Op. Cafa Tom. V. T efa- 
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«fa minate tutte le accufe dedotte contra di Lui: Et putir cela , 
Sire , il f efl re fola , commc il nous a prie de vous e ferir e , f eflant 
fait cette Promotion , de faire ( Cardinaux ) à la premiere Me fi 
fieurs de S. Poponi ( quelli era Bernardo Salviati , che fu poi il 
fecondo de* tre Cardinali di quella famiglia ) & de la Caze...» 
quel quei vii aine s imposture s , qu y ils ayent voulu alleguer contr* eux 9 
ayant cfplucbc leur vie depuis leur enfance . E non debbo tacere nè 
meno la moderazione, colla quale, non che Monlìg. di S. Pa po- 
lo , che eia giovane , portò Monfignor della Cafa , in età già 
provetta, quello ritardamene , che fuol elTcre agli uomini più 

molello , quando elfi fono più avanzati negli anni le die de 

Saint Poponi , & de la Caze , quenousvous ajfeurons , Sire , avoir 
fi bicn , fi vertueufement , ($ fi fagement pris ce reculement , qu y il 

n* e fi pai pojfible , d y en avoir mieux use , qu y ils ont fait Ma 

fe una prudentiflima politica ribellione , gli fofpele il frut- 
to, che pareva, che egli dovefle cogliere fra noi delia fua vir- 
tù, e de’fervigj preilati alla S. Sede; la morte nel privò in- 
teramente, avendolo rapito prima delia feconda Promozione , 
che fu fatta {il}) il di 15, di Marzo 1557. a Nativ. 

Quello punto del tempo della fua morte è flato uno di 
quegli , che mi hanno dato un poco da fare , ed ho penato 
aliai a porre in chiaro quale delie tre date folle la vera ; o 
quella del Ghiiini , o quella del Moreri , o quella del P. U- 
ghelii , e di Mario della Vipera , che lo fanno morire il pri- 
mo il di 14. Novembre 1556. il fecondo il di 14. Novembre 
1557* ( & non è errore di ftampa ) gli ultimi verfo la fine 
del 1559. e veramente fono flato fempre duro a credere, che 
il Ghiiini avelie prefo sbaglio, egli che fcrive non folamente 
il giorno, ma fino fora della fua morte: oltre che mi pare- 
va Arano che , non dico Mario della Vipera , ma il Padre 
\Jghclli fi folle ingannato di tre anni ; io non vedeva come 
fi potelle fai vare la data di quella Lettera di Pier Vettori , 
che comincia Qui alias quafdam , fcritta di Firenze Idib. E)c m 
cembris 1556. alla quale rifponde il Cafa con quella > che co- 
mincia Cam forte ad quotidianas occupationes , fcritta di Roma 
colla feguente data XI. Cai. Febr. 1556. la quale , fuppofta 
per vera quella del Vettori , fi doverebbe intendere alla fio ? 
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ventina , e come noi diciamo , ab Jncaraatìone : e quefle date 
non mi parevano da trafcurar e, perchè Piero Vettori , le fe- 
ce (lampare egli fteflo così come danno, nella Raccolta delle 
Opere Latine del Cafa » Porto poi per vero , che egli morifi 
fe, o di Novembre 1557. o nella fine del 1559. io non capi- 
va, come poterti eflere ftata data copia autentica del fuoTe- 
ftamento il dì 19* di Maggio 1557. nè come Erafmo Gemini 
nella prima Edizione delle Opere Tofcane del Cafa , che è 
del 1558. porerte dire di eflere flato buona pezza fofpefo , 
considerando quel che doveflè fare (felle Opere della riverita 
memoria del fuo Padrone . E forfè non farei venuto mai a 
capo di mettere in chiaro quello punto sì ertenziale , fe non 
che eflendomi flato benignamente conceduto dalla Altezza Re- 
ale del Gran Duca mio clementifllmo Signore , di poter ve- 
dere alcuni Regillri della Segreteria vecchia diStato, mi è riu- 
feitor coll* artlilenza del cortefilfimo Signor Canonico Fabrizio 
Cecini Cuftode di erta Segreteria , di certificarmi , che Mon- 
fignor Giovanni della Cala morì il dì 14. di Novembre 1556'. 
a ore n. come appunto fcrilfe il Ghilini , e come hanno te- 
nuto il Signor Canonico Gio; Mario Crefcimbeni , tanto ce- 
lebre nelle Accademie d’ Italia , nella fua Moria della volgar 
Poefia , ed i Compilatori delle Memorie della Accademia Fio- 
rentina y licchè è chiaro l’errore della data della Lettera del 
Vettori, che dovrà dire non 1556. ma 1555. BongianniGian- 
figliazzi , che dà la nuova di quella morte al Duca Cofimo , 
di cui era Ambafciadore a Roma , non dice niente in quella 
Lettera , che è dello fleflo fuddetco giorno , nè della fua in- 
fermità , nè della cafa ove egli morì . Ma da altri Difpacci 
precedenti r e di lui fleflo, e di altri Miniftri fi vede chiaro, 
che la infermità fu lana, (134^ ed almeno di cinque meli ; - 
-e che Monfignor Giovanni per mutar aria fenza ulcir diRo* 
ma, andò nel mele di Luglio ad abitare in cafa del Cardina- 
le Giovanni Ricci , detto il Cardinale di Montepulciano ; e 
che così fi debbe intendere quel che fi legge nel primo vo- 
lume del Vocabolario della Crufca a car. 38. cioè che egli 
morì in Cafa de’ Signori Ricci di Montepulciano. Ne’fuddec- 
ci Regillri fi legge ancora, che il Cardinal dì Ferrara, Ippolito 
-.7 T % d’Efte 
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d’Elte aveva 1 * AccelTo all’ Arcivefcovado di Benevento in vip» 
tù di Regrelfo forfè per elTcre ftato trasferito in lui quello, che 
li era rifervato nella rcnunzia Monfignor della Rovere ; e che 
quello non ebbe effetto ( 135) perchè ruttigli Accelfi furono le- 
vati da Paolo IV. nel Conciltoro del dì 22. Agofto 1556. Ma 
vacata la Chiefa di Benevento per la morte di Monfignor Gio- 
vanni > ne ebbero il governo con titolo di Amminillrazione it 
Cardinale Alelfandro Farnefe , e il Cardinale Alfonfo Caraffa > 
detto il Cardinale di Napoli , fino all’ alfunzione di Pio IV. il 
quale ne creò Arcivefcovo il Cardinale Jacopo Savelli il di 26. 
Gennaro 1560. e la Cedola della fua Provvifione fpiega tutto ciò- 
chiaramente , ficchè inoltra , che il Padre UgheLli non l’abbia 
veduta . 

Cosi dunque mori Monfignor Giovanni della Cafa Arcivefco- 
vo di Benevento in Roma in età di anni 53. mefi 4. cgiorni 18. 
onde ben dille Anibaie Rucellai , Ut de vita fi non brevitate y 
faltem non longìnquitate t a team ; cum illa potijfimum atate mors eun* 
op preferii , qua meni hominis per f ci incipit , Ì 3 plenos , imegrof- 
que fruflus edere potefi ■ Ma 

. «. Se de i gran nomi 

Vita è la gloria- ; e che può il tempo avaro 
Contr’ uom sì egregio , e chiaro? 

Morte che può ? Non vive uom faggio , e forte 
Di vita mai , nè muor giammai di morte . 
potrebbe dire a gran ragione del nollro Prelato come già dilfir 
piangendo la morte di Vincenzio Viviani > il Senatore Vincent 
zio da Filicaja 

f J 3 6 ) Quei , eh* in Pindo è fovrano , e in Pindo gode 
Gloria immortale , e al par di. Febo ba i vanti , 

Il gentil Filicaja 

L’Epitaffio y che fi legge fopra il Depofito di Monfignor Gior 
della Cafa nella nobil Cappella de’ Rucellai in S. Andrea della 
Valle di Roma , ove dicono , che egli ebbe convenevole fepol- 
tura , è fatto ornai comune . Ma perchè non le farà forfè difea- 
ko di averne qui una copia ; eccola ~ 
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D. O. M. 

< IOANNI CASiE 

ARCHIEPISCOPO. B E N E V E N. 

CUIUS. SING ULAREM 
IN OMNI. VIRTUTUM. AC 
D I SC I P L I N A R U M . GENERE 
EXCELLENTI AM. 

IMMORTALIBUS. ILLUSTREM 
MONUMENTIS 
EMULA. N E Q.U I C Q_U A M 
POSTERITAS. ADMIRATUR. 

HO RATI US. ORICELLARIUS 

AVUNCULO. OPTIME MERITO 
POSUIT. 

Pianfe la Tua morte fra gli altri Monfignor Gio:Giro!amo de* 
Rolli , de’Marchefi , e Conti di S. Secondo ec. Vefcovo di Pa- 
via, col Tegnente leggiadro Sonetto, fcritto a M.Michelagnolo 
Vivaldi Gentiluomo letterato , ed Accademico Fiorentino, che 
gli rifpofe per le Rime . 

Al cader della CASA , anzi del vero 
Tempio d* ogni virtù , caddero inficine 
L’onor di quefia e tate , e la fina fpeme 
Ad Arno , che per Lei fien giva altero. 

Cadde ancor dianzi /' Alamanno ; ahi fero 
Defiin , Vivaldo «i/o, che 7 miglior feme 
Ratto ne ’nvola , onde or Firenze geme , 

C'ha perduto il fino Pindaro , e 7 fino Omero. 

O rara coppia , o compagnia felice ! 

Quel che tanto brama fle , or v* è concejfo , 

Sciolti da tutte le miferie umane , 

Fruir quel Ben , che qui mirar non lice , 

Se non quanto è nella nofira Alma imprejf 3 J 
Et adornare il del Stelle fovrane . 

Quello Sonetto , infieme colla rifpofta , 11 legge Rampato non 
ha molto in una Raccolta di Rime di M. Giovati Girolamo de’ 
Rolli. In Bologna MDCCXI. Per Coftantino Pifarri; per ope- 
ra del Dottor Pier Francefco Bottazzoni , che dell’ Autore , e 

del* 
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delle cofe di Lui temendo una breve Iftoria , riferifce com eEgli 
rinunziò P anno 1560. il V tfcovado di Pavia , ad Ippolito fuo Ni- 
pote , che V anno 1585. fu creato Cardinale da Siflo V. e che riti- 
ratoli per pigliar aria in Prato , moflrò grande affetto a quella Cit- 
tà y la quale per corrifptndere alla benivolenza di tal uomo , donò 
la Cittadinanza , e conce ff e la prima Dignità di Gonfaloniere di 
Giuflizia ad un fuo fratello . Il fatto (la cosi : che e (Tendo venu- 
to a Prato Mònfignor Gio: Girolamo de’ Rodi , egli (ledo fu 
per (137) pubblico folenne Decreto del dì 12. Ottobre 1563. 
ammeflo alla Cittadinanza , infierne con tutti quelli , che da 
Lui fodero nominati , della Tua Principefca Famiglia ; ed Egli 
nominò torto in primo luogp il Conte Cammillo Abate di San 
Grifogono di Zara , fuo fecondo Cugino ; indi nominatamene 
te tutti i Difendenti , che allora vivevano , delMarchefe Troi-* 
lo Maria fuo Padre , e fra quelli il (opraddetto. Ippolito , che* 
fu Cardinale y ed il Marchese Sigifmondo fratello d’ Ippolito 
che fu Cavaliere di S. Stefano-, e Generale della Cavalleria del 
Gran Duca Francefco : II quale Sigifmondo godè Tanno 1569.. 
la fuprema Dignità di Gonfaloniere di Giuftizia di Prato, e di^ 
poi Tanno 15.93. fedè. nel fupremo Magirtrato de* Priori, ficco-- 
mel’ànno antecedente aveva fatto il Conte Ferrante fuo Cugi- 
no , che fu Ambafciadore del GranDuca, a I> Giovanni d’Au- 
rtria, e all* Imperatore. Mori Monfignor Gio: Girolamo in Pra- 
to nel mefe d’ Aprile 1564. e la fua morte rendè inutili ( 138)1 
gli Ufficj fatti da’Pratefi perchè Egli fuccederte nella Dignità di 
Pro porto di Prato a Monfignor Pierfranccfco Ricci morto due 
meli prima e lafciò libero quello porto al grand’ amico di Mon- 
fignor della Càfa, fuo Succeffòre nella Nunziatura di Venezia , 
Monfignor Lodovico. Beccadcllo . Fu fepolto nella Chiefa della 
SS. Trinità , detta volgarmente di Santa Trinità di Monache 
Agoftiniane . Gradifca v.S. Illuftrirtima quefta breve digrertio- 
ne in aumento ,. ed a maggior dichiarazione delle notizie pub- 
blicate dal Signor Dottor Bottazzoni , dettatami dall’ amor del- 
la Patria; e sì le fovvenga che ( 139) Civis an'tmum non babet ,, 
qui urbis fua grati a non te ne tur . ' 

Refterebbe aderto da fare il Catalogo de’ tanti', e sì celebri 
Scrittori „ che hanno , o illurtraco colle loro dotte fatiche le 

Ope- 
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'Opere di Monfignor della Cafa, o parlato, e di quelle , e di 
•quello con lode ne* loro Scritti; fé non che de’ primi ha dato 
contezza il mentovato Signor Canonico Crelcimbeni ; e de’fe- 
condi (oltre che molti ne ho nominati per entro a quella 
mia Lettera ) ne hanno abbondevolmente parlato nella Vita 
del Cafa i tante volte ricordati Compila torfdelle Memorie dell* 
Accademia Fiorentina : i quali hanno altresì ragionato diffu- 
famente delle molte., e varie Edizioni delle fue Opere fatte 
fin qui . Palio fotto'filemio tutto ciò , che hanno in oltre la- 
fciato ferino in lode del Cafa , e delle lue Opere , Torquato 
Tallo nel Difcorfo del Poema eroico; Lorenzo Giacomini nell* 
Orazione in lode del Tallo, e nel Difcorfodel Furor Poetico ; 
Niccolò Martelli , e Diomede Borghefi in molte delle loro 
Lettere ; Benedetto Menzini nell’ Arte Poetica ; Gio: Badila 
Ainalteo in quella fua Oda latina in morte d’Orazio Farnefe , 
fcritta al Cafa., nella quale, l’eforta ad onorare con fuoiVerfi 
la memoria di sì gran ‘Principe, il che egli fece; Ballianodé* 
'Rolli nell’ Accademia della 'Crufca cognominato lo Inferigno , 
nella Lettera a Flaminio Mannelli; ed altri molti, tra’ quali 
non fo qual -luogo egli fi convenga dare a Ermidoro Filalete 
co’fuoi Antiventagli . E palio fotto filenzio le molte Opere 
di valenti uomini a Lui indirizzateconLettereDedicatorieri- 

{ tiene «di lode del fuo gran merito , c de’ Tuoi rari «talenti, fra 
e quali merita di efier letta quella in Idioma latino con cui 
Crillofano Scrarrighi gli dedica 1* efpofizione di San Giovati 
Grifoftomo -dell* Euangelio di San Matteo, il cui titolo è il 
Tegnente: D. Joannis Cbryfoflomi Arcbiepi f copi Confiantinopòlit ani 
in Euangelium S. Ala ubai brevis enarrano > nane primum in luctm 
edita . EjuJJem bomtlia tres poflrema in Alattbaum , h attenui tam 
Crac e , quam Latina dejidcrata . Cbrijlopboro Serarrigo Interpre- 
te . V enetiis apud Plinmm Petram Santtam 1554. Angelo Casini 
d’ Anghiari di Milano gli dedicò la fua Traduzione latina del 
Coment ario di Simplicio Jopra /’ Encbirid io d* Epitteto flampata in 
fai. in Ven. apprejjb Girolamo Seoto 1546. Giorgio Benzone gli 
dedicò le JVime del Varchi rillampate in Venezia per Plinio 
Pietrafanta in 8. nello ileflò anno che llampate furono iu 
Firenze, cioè nel 1555. Ma non ho già creduto di dover tra- 
. . lafcia- 
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lafciare ciò , che ho letto in un breve Ragionamento fatto 
dal Senatore Lorenzo Franeefchi nel ricevere per la terza vor- 
rà l’ Arciconfolato dell’ Accademia della Crufca il di 24. Ago- 
fio 1626. eflendo nello fieflò tempo Confolo dell* Accademia 
Fiorentina ; il qual Ragionamento fa vedere quanta ragione 
averte Benedetto Varchi di chiamare il noftro Monfignor del- 
la Cala 

Primo tra tanti illuflri , e chiari ingegni 
Che riaver dono a Flora i vecchi onori : 
e di dire in un altro Sonetto , dopo di aver parlato de* tre 
primi lumi della Tofcana favella, 

Con lor fi fpenfe , e non è in cui riforga 
La gloria nofira ; anzi eravamo allora 
Ricchi , e corte fi ; or fem poveri , e parchi. 

Solo il buon Cafa pare a me , che ancora 
Qui ferbi il prifeo onore , e non fi [carchi 
Del vero pregio , e ’/ camm 'tn dritto feorga. 

Parla adunque il mentovato Senatore Franeefchi di quell’alto 
grado di perfezione , a cui avevano fatto formontare ne’ loro 
tempi la Tofcana Favella Dante , il Petrarca , il Boccaccio ; 
e quanto ella perdefle poi della fua purità per la foverchia 
licenza d’ introdurre nuovi Vocaboli tratti dagli Idiomi ftra- 
nieri, ufata da’ Letterati , che fiorirono dopo il quattrocento; 
i quali datili tutti agli ftudj delle Lettere Greche , e Latine 
portavano opinione , che il far noftrali , e trite le voci fore- 
fiiere, e maffimamente le Latine, forte il modo di far si, che 
la lingua di ricca divenirti ricchiffima ; fentimento avuto per 
vero , e regiftrato da Criftofano Landino nella Vita di Dan- 
te . Quindi prendendo a fpiegare , come ella riforgevTe , e la 
natia bellezza ricuperarti, dice cosi. Fu il Bembo ancor giove net- 
to condotto di Venezia a Firenze da Bernardo fuo Padre , Amba - 
feiadore alla nofira Repubblica , con quefìo efprejfo intendimento , 
di fargli imparare dalla viva voce del noflro Popolo le più intime 
proprietà , e finezze del nofiro Idioma , e dagli Autori del miglior 
fecolo le regole migliori ; e di quello , che egli imparò , ne fu a noi , 
e a tutto il Mondo corte fe nelle fue Prof e ; e ne * fuoi Verfi mofirò , 
come a voler ben poetare nella nofira lingua , fa di mefiieri il Pe- 
trarca 
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ir arca imitare'. Venne ancora quà P 'Aridfio ;ed è coflantc opinione , 


■àbe H principal fuo fine fojfe quello eP impadronirfi delle noflrc voci , 
t de'noflri parlari ; il che si bene gli riufcì'y che e nel Poema , e 
rielle Poefie Liriche , e nelle Satire , r nelle Commedie apparifee 
nato t allevato iti Firenze ri Quefii due foreflieri di patria , ma 
'non di lingua , eoi pregiare e flimar tanto il noflro linguaggio , fa 
renò cagione che i nofiri Scrittori di quél tempo , moffi dal loro ef em- 
pio y s' ingegnarono di purgarlo dalle voci flraniere , e di ridurlo all' 
antica candidezza ", il che meglio di tutti Monfignor della C afa fa- 
cendo , ottenne tra i moderni il primo luogo , e tra gli antichi di fe- 
dere a canto a i tre Scrittori più chiari . Crebbe allora il pregio e 
lo fludio del noflro parlare in guifa y che il Gran Duca Coflmo Pri- 
mo di glor. mem. per iflabiìirne , e per innalzarne un edifizio perpe- 
tuo , fondò la pùbblica Accademia ( la Fiorentina ) e di tutti gli 
onori , e di tutti i privilegi Parricchìy cbel’Univerfità dello Studio 
di tutte le feienze , già trasferito a Pifa , godeva prima in quefia 
città . Fiorì quefla Accademia gran tempo , e nel fuo fiore partorì 
quefia ( della Crufca ) ed altre private Accademie . . . Fin qui 1 * 
Insaccato ( 140 ) che tale era nell’ Accademia della Crufca il 
nome Accademico del Francefchi , della cui letteratura fpero, 
che il pubblico ne avrà un nohil faggio per mezzo delle llampe , 
in molte <fne ftimatiflìme Prole e Rime , che fi confervano 
originali predo i Signori fiioi eredi; per le quali ben meritò 
quelle lodi, che gli <fà tra gli altri Gio; Vincenzio Pinelli 
Genovefe nelle fue Poefie latine', dedicate alla pocanzi nomi- 
nata famofiflima e fempre grande Accademia della Crufca , a 
cui anch'egli era aferitto; fra le quali fi legge il feguente Epi- 
gramma in lode del ’Cafa : 

S/ve foluta metro , feu fcribis carmina Etrufco , 

\> Seu Latio calamo , feria , five jocos ; 

‘ -• t . Ex arie àrguieque facis , perferius ab ornai 

Parte , Cafa , & merito gloria prima tua efi . : 

S cripfifli panca : id querimur ; licer una tuarum 
Pagina fit nobis ampliar Ilìade . • - - ' - 

Ma io non voglio farle perder più temnpo , nè recarle più noja, 
con prendere ora ad ileufare la prolilhtà di così lunga lettera , 
per non accrefcere il male col rimedio ; fe male chiamar fi può 
l’eflermi lafciato traportarc al diletto di comunicare i micifiudj 
; Op. Cafa Tom. V. V con 
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cou chi tanto fa .. Rendo adunque per uh imo a V.S. IlluArif* 
fi ma le dovute grazie del favore fatta e al pubblico c a me >. 
di aggi ugn e re ornamento e pregio alla no li ra edizione , e col 
Diftico y che ella vedrà fptto il Ritratto del Cala, e co! raghif- 
fimo Sonetto , che fi Aampexi iir fronte dell’ Opere , a cui an- 
drà congiunto , non fenza mio gran roflòre , quello altro che 
io le trafmctto * per npo defraudare della (ha lede la con men 
dotta , che gentil Mufit del Signor Marco Antonio de’ Mozzi 
Canonico Fiorentino- , che ha voluto per eccello di fua bontà 
applaudire a quelle mie povere fatiche . £ quello fua Sonetto 
fo bene , che accrefceri il cemun defiderio , fe quello può far(ì 
in alcun modo maggiore , di veder fatta pubblica colle fiampe 
la copiofit pregiaùlUnaa raccolta delle fue tante Poefie , con cui 
ella ha onorato okremodo e l’ idioma latino , e le tre leg- 
gi adrilfime lingue forche , con univerfale maraviglia di chiun- 
que intende, che cofa voglia dire comporre verfi d’ogqi genere 
in un linguaggio ftraniero x e comporgli di lesa così perfetta , 
che abbia potuto dire.il Signor Abate Anton Maria Salyipi, de- 
gno lodatore de* fuoi pari x facendo- appjaufq alia fua llupenda 
Traduzione d’Anacrconte?, 

E* il fua sì alto, e sì fuperbo volo. 

Che ne fofpira invan , gracchiando all * etra , 

Degli augelli palufiri il baffo fittolo, r ! 

Non ri fonò giammai sì dotta cetra j • ; t . 

Nè così dolci firpi volar» al polo, > ... „ -, ... 
Figliuoli di poetica faretra. 

Ma la fua modellia a me ben nota vuol che li taccia ; ed io che 
fo ,che ella ama di onorar la fua vita, non colle parole altrui , 
ma colle opere proprie, obbediico ; ella quello Hello tacere, ove 
farebbe più bello il parlare , un nuovo teftimonio di quello of- 
fequiofo rifpetto , con cui e venero la fua gran virtù , e mi 
pregio d’ eflcrc 

„ . . . . . I . * 

Firenze i. Maggio 1707. 

Di V. S. Illulìrifiìma 

Divotifs. Obbligati fs, Serv. 

..j Gio; Battila Cafotti. 
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annotazioni 

Atta precedente Lettera proemiale . 

I. Lib.ii. a c. j. an. i4jj. . 

2 21 Rame è nella libreria dell’ Arcifpedale di 5 . Macia Nuova di Firenze . 

• f. E fi/i il. lib.f. Fpi/i. <Cum& iffe f molari. 

4. Vttri Bimbi Vit. a "Jean. Cafa confenpia. Tom. IF. .fag.ft. 

$. Dine. Purg. 2j. i . ‘ 1' 1 ■ 

6. Prefaz. della Tcad. di Anacreonte in vecf. tofe. deli’ Ab. Regoier. 

1 7. Alzò pei Impecia un Covone di paglia ac cefo col motto : Cit* mi mtfira U 
via. Petr. Cinz. 19. 

*. Il Re Luigi XIV- gli allignò un’annaa pendone di 600. lire «otndì , l’anno 

i4M. • :< • ì 

9. Origin. appredo di me . ■ - n . 

10. La Tua Imprefa una Formica , che’ vi ad un monte di grano. II motto : 
Qnanta fm può , di buon voler Calia . few. Som. 14. 

II. La Tua Imprefa una Traccia di polvere Culla c«tfca, per dar fuoco a’ Ma-' 
ili . Il morto: Ond’io si f ubilo arfi . Per*. Cane. 2 1 . 

I x. Per le Coilitnzioni dell’ Accademia non è lecito eleggere per la dignità del 
Coniolato un Accademico minore di 2j. .anni.» Egli nacque -il dà a*. Gennaro 
1-629. Arch. dell* Tra. Fn eletto Confalo i6ij. Aleni. dell’ Act. Fior. a c. 5 < 5 . 

ij. Sono apprettò di me. .... . ■ • .1 - 1 1. • 1 

14. La Tua Imprefa alcuni Covoni di paglia , accefi nei mare che ghiaccia , 
per tener vivo il pefee . Il motto: Altrove non rtfpiro. Petr. Son» 87. ' 

1$. II Menagio fa Accademico Innominato della Crufca . Scritte vaghrfiìroe Poe- 
fio tofeane, che d leggono nelle fue Mi fc olande . Molto è {limata la fua Opera del’ 
Origini dell « Lingua tofana. 

. tri. Vit. di Dune, c del PeM.r fciit. da Xoonaid. Aret. data alla dice da Frane. 
Redi in un voi. 1672. . :• 

17. 1 ( 1 . fior. T. 1, ait.bi*. àa.^Qg.T .'tir, L ' 1 l 1 i.'i.l* i . • - 

II P. Gamurr. Citimi, dilli Famig. deli' And fa attribuito ad a r» fallita fat- 

ta da Set Pctrarco; ma non dice dond’ e’ l’abbia fqjuro. • u 

18. Nella magnifica villa d’ Uliveto del Signor Gio: Lorenzo Pucci 1 ’ a a. 1505. 

19. Sant. Purg. 3). .• r. . 

20. Forfè fuo Maellro di cafa. V. il Te&.>di Monfig. Giovanni. 

21. Lett. id ItCl. innanzi. «irOpete Utàoe del Oafa. 1 "A •' 

22. Cinque nc compofe , e rutti fi trovano (larapaii ia varie Raccolte di Pocde 

Serniefche. .re. a r. .q- • .. • 

. .A at» 6X. dtìH’ edrè. del Kalgrtfi 1154. ■ ■ ‘ ’ 

24. Adi 27. Giugno ijjfi. Mcf. Noferi Camaiani fcrive al G. D. Coda** pthj 
mo: Saremo attorno a Monfignor dilli Ca/a t fi gii non fi ii fot ve fi d’ andar* a 
Campi Eli/i fra gli altri Pati , perde* ancora non è guarito . E a dìi 6. Luglio 
1556 . fi prtfe fprditnte , chi il Card, di Muntrfulciano gli farla//* { a Monfrgoor 
della Cafaj ptr t/ftr ito a fìat* in tifa f»a dato Monfignor* . • t <-■ '• 1 

. ^ V » 
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2j. An. MDLVII. Galli in Belgio ab ffifpanorum f xerclcu ... gravi flint am ai 
S. Quintini oppiium inf'erbmattiuu ili x. ’Menf. Aug. eladem accepetunt , qua 
Sanquimiana , ’a*t Sanlaurentiafia a ile , qua' contigit , Uffa ejl &c. Gravcf. hid. 
Eccl. T. VII. Colloq. i. pag. }S. 

26. La Pace fu fottofciitta il di 14. Settembre 1557. V. più a bado. 

27. In varie lettere d’ Ambafciadon e Minidti di Co f. I. egli è chiamato ora 
Segretario , ora Sottofegretario del Card. Caraffa . 

it. Copia cavata dall’ Originale predo di me. 

29. La fua Impreca un Porcellino grufolante farina . Il motto . Grufolando . 

)0. La fua liti prefa un Cane che mangia del pane . Il morto : E dopo il pa- 
tio ha più fame , che pria . Dante Inf.». J4. 

31. Fontanin. Catal. delle Op. più cccell. dritte in ling. itti. Roma. 170C 

32. Proginn. Voi. 1. Proginn. to. ’ ' 

• })■ Appar. alta feconda par. del Predi c. 2. c. {2. e fegg. e par. 2. a c. 5*. e » 
c. 600. 

. J4- Prof. Fior. VoL 1. Prefax. a c.)L 1 
3 5- V. la lett. d' Anibaie Ruccllai al Vettori. Op. del Cafa Tom. 4. di «uè-, 
da ediz. ,. 

J«. V. la lai. re (pouf, del Vettori. I.d. 

37. V. Endecafìll. di Mario Coionaa, « del Vettori . Raccol. di- tutte le Poe fi 
lat. del Sargeo . Firenze 1565. 

3*. V. la lett. del Rucell. eie. qui fop» al-num. 55. 

J*. Il Gaddi fece- particolar ProrèlTìonc di critica , ed in queda egK era forfè- 
unico in Firenae . Fu tacciato di edite ttoppo minuto e (litico : ed è comune o— 
pinione eh’ egli monde di difgu&o , quando cominciò a far figura, e confegueo- 
tc menti a fargli ombra Carlo Dati. 

, 40. Còroll. Poet. pag. 16. 7* . > ... . 

4i. T. 2. a c. 557. Haia 16*8. . . 

4*. Così chiamofll il Gruferò nell’ impreff. di quefta Raccolta . 

4J. V. lett. del. Card. Rcrab. a Giro). Quir. Voi. 2. lib. XI. a J06. e fegg. e* 
ictt. del Cafa. a c. 135. 136. rja. 164. di quedaediz. 

44. P*tr, Viti, Epift. fot. lib. 3 fag.11 6. Quella lettera. merita d’ elice Ietta tutta, 
intera . -i^. - < ,.i / . . 

4J. Oper. del Cafa di queda impteff. T.+. Epifi, ad LtB*. 1 . 1 

-'♦«» I»*» a. fi», pi. & /art», j. • -* 

47* Lett. cit. al n. j{«, c: }8.: I - r • -• ... '■ -t r.’ ■ 

48.: Origin. app. di me. <; • -> •' • • •- «• - - •’ 1 

4 9- Horat. de ^trt. Poet. v. 22. ?’.•••• 

jo. V. Adrian. Idor. Fiot. I.pafcij4ll' i ■ V . ■ ■■» ■ i. tu : . : t . .< 

5*. Scritf. origin. Archiv. de'iBuonuom. di Sv-Matt.^ : • '- >• •- i 

: ja.; Lett., origin. app» di me* ■ -s.- 

Ji> Arch. Baldinot. lib. in cartap. a c.91. • ■■■■ 

J4 Att. origin. Atch. delle Riforraag. fcxn, Bapu Afln. Tratti de Exackt- >- 
V' o • • . 1 . 1 c ' > .. 

SS- Scip. Atnmir. Id. de’ Coni. Guid. 

J6. Arch. gen. Prot.2. di Set Gìck di Gino da Calenzanov 1 

J7- Arch. Riformag. Lib.2, di Deliber. 

jt. Bertoldo d'Antonio di Ghezzo. V. I. AIb- » 

- • 59 ; 
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39* Corbine!, nell’ediz. cif. 

60. Scip. Ammir. 1(1. Fior. lib.J. an.1282. 

61. Priori!!. a famig. Segai. 

62. L’an. 1365. Ghezzo di Talduccio fu Cartellano del Cartello di S. Niccolò. 

Arch. Riformag. Lib. di Deliber.4. Faf. eie. C. ac. So. ' 

63. Priori!}, detto. 

63. Arch. Riformag. Lib. Rinunciti, ec. de an, 1436. «4 1439. pag. 9. Arm. P. 
63. Arch. Riform. 

67. Arch. sen. Prot. di Ser Martino di Jacopo da Cefano. 1407. 

68. Arch. d. Prot. di Ser Bartolomeo Giannini . 1447. 

69. Strozz. M. n.n. Lib. Ser Btned. Ser Laur. Frane. Andrea 7{ot. Domiti. 
Fri or. 

70. Urenti. S. Mar. 7{ovel. 0.365. "Joan. Cari, in ijut f'it. Bai. Catal. dc’Dott. 
di Teol. di Fir. 

71. Epìt. Annal. Ord. Min. an. 1409. far. 1140. Strozz. Cartap. num 

Cair.vin. r 

72. Priori!}, d. 

71. Gio. Pietr. de’Crefcenz. Coron. della Nobiltà d'Ita!. par. ptim. a c. 61*. 
dell’ediz. in 4. 1639. V. più oltre la correz. d’un errore. 

74. Irt. Fior, lib 29. an. 13 17. a c.J3r. 

73. Irt. Fior. Iib.35.an.t36r. a c. 53t. 

7<t. Chiabr. Canz. 7. (opra le Galere cc. 

77. Chiabr. Canz. d. 

78. Cari. Dat. Prefaz. alte Prof. Fior, a c.16. 

79. Frane. Red. Ditiramb. a c. 14. 

io. Frane. Red. I. d. Il Sen. da Fi lic.- cotti pofe a. Canz. per la partenza da Li- 
vorno , e per lo ritorno delle galere tofeane dalla Morca . V. Poef. tofe. del 
Filic. Fir. 1707. _ • 

81. Petr. Son.nj. 

82. Arch. delle Tratr. Lib. di Squitr. 1531. a c.428, 

*3. Decima 149*. Lion d’oro 3. a c. 129. 

*+■ G *b- de’ Contr. lib. D. 130. a c.189 t. e B. 179. a c.223. ed ivi appare 
la dote di Fior. 1400. confelfata ran.1513. rog. ec. Bartolomeo Fortini. 

83. Gab. de Contr. B. 121. a e. 30. an. 1470. Ser Domenico di Ser Bartolomeo 
da Radda. 

86. Irt. Fior. I.29. an. 1322. * c.345. 

*7. Arch. delle Trar. Squitr. 2331. a e. 428. 

88. Lete, origin. d. Avcrard. Scrriftori Ambafc. di Cof. L a Roma! e fcrìvein' 
oltre, che egli aveva lafciaro feudi mille dugento alla moglie. 

89. Gab. de’ Contr. 12. a c.77. 

90. L.an. 1523, Seip. Ammir. Ift. Fior. Iib.50. a c. 335. e l r an. 1330. lib. d. 
a c. 389. e lib. 3 1 - a c. 414, e 4t6. V. Frane. Cionac. Olfiirvaz. fopr. la Rclaz. 
delle Rchq. della Metropol. di Firenze ferina da MonL Caf. Minorò. Are. Fior, 
e Vefc. di Cortona. In Boi. 1685. a c.47. 

92. Gio.- Bat. Adr. Stor. an. 1367. lib.19. in fin. 1 

F Ordine dello Sp.S. fu creato e inftituito da Enrico ITI. Pan. t fpn. Cravef. 
tfi. Eccl. Sac. XJ'I. Collodi, pag. 47, j V Efi, 4$ la Frane, a Parie 1702. T. 2. 
pag. J40. 
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94> T c lì a m . di Monfìg. Gio: della Cafa . 

95. Alb. Geneal. della Famiglia Strozzi. 

96. Provaci. per l’Ord. di -Malta di Ft. Lodovico del Benino 1590. app. il Seu» 
Aud. Buonarroti. 

97. Cani. Ciucciti. Syllab. Moocat. Sacr. Ctnjiit. Roma 1656. pag.22. 

.98. Provane. pet I' Ord. di S. Stef. del Cav» Pietro Savignani Reperì. Portiti. 

99. Arch. gcn. Prot. di Set Raff. Baldcfi 19. Marzo ijji. ji. Mag. c 11. Ag. 

U5J- ■ • ... 

100. Tutta la feg. difccnd. li prova coll’ Albero amene, app. il 5ig.Frier.Ota- 
zio Riccioli Rucellai. 

101. Tontan. Pregi della Tolc. 1. d. _ k - 

ioa. V. Gio: And. Monigl. Poef. Oramai, par.i. Picfaz. a c.9. Red- Ditìr.' 

Ven. 1712, a c«7- e 6 9. 

io}. Sua Iraprefa un Difegno di matita, che li corregge eoa molliche di pan:.. 
11 motto: Per ammenda. Dant. Purg. C.zo.. 

104. Par.. i. ediz. del 1659. in 4. a C.61S. 

105. In Arch. Capito!. -Sabb. Vaoouc. Notar, tal. 19. 

106. Lib.i}. e.14. n.n. 

107. Scip. Ammir. lllor. Fior. an. ijjj. a c. 425. 427. 

108. Rcgillr. di Min. dal i$}7- al i541> a c.47). 

109. Nett di Piero Ardinghclli Prot. di Ser Raffaello Baldcfi 20. Ott.1541.ec. 
no. Arch. dell’Arciv. Fiorent. ann. 15)8. 19. Genn. 

ni. Arch.. d. Rog. di Ser Raff. Balde!! . 
ri 2. Arch. d. Rog. d. 

ri}. Leti. Vol.i., hb.XI. a c.}04> Ven. t}}2. Lett. elei dì }o. Ott. 1544. 

114 Gio: BattiHa Adrian. III. de’ Tuoi tempi lib. 6. an. 1$+?. Mcmoir. de Ri—, 
bier. an. A, 

11 5. Leti, otigin. di. Pietfilippo. Pandolfini Amb. di Cobi, a Ven. Strozz- 
Cod. n.429. 

116. Lett. del Cala a c. 144. 

117. Lett. del d. a c. 125. 

118. Da’ 2}. dì Marzo 1541. a tutto Luglio 1542. Jacobilli dife. della cit. di 
Foligno. Cronolog. ec. Foligno 164*5. 

119. Decima 1349. 23*. ijS}. L. d. oro. 

120. Adriani. IH. de* Tuoi tempi a c. 752. e feg». 

121. IH. del Ridolf. m.f. T.a. Mad: Laura Pieri notentina. ne’ Tuoi quanto Cat- 
ti della guerra di Siena. Stamp. Firenze t$$4> 

SnttyVafi appo fmèTti in lieta cera . , 

Flariimiato della Cafa , che il de flint , 

Con molto danno fuo frigion lo fetta . * i . 1 

r*2. V. Letr. di Mionlìg. della Cafa dt preghiera, c di rjnguziamcnto. . 

123. V. torti. Ai. 

124. V. lett. del CSH a Mòftfig. di $. Papolo a c. i}S. 

1 2 j. I,ib. XIII. Cap.XV. n.n., ’ . ‘ ' r r , S o 

• 126. Lett. al Card, di S. Virai, a c. 124.. e lett. ad Anìb. Ruc. a c. ijj. 

127. II Stgret. Cammillo Tizio ferivo al G. D. Cof. I. il dì 16. Docembtc 1 jjji 
®« ieii In qua fi F riscaldato motto , che S.B. in quefle quattro tempora Jia per. 
far ]>rtmo%jone , chi dice- di cinque , t chi di fetta O- ho intefo , che il Card, dì Li- 
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reno fi e mandato a rallegrati , corno f or fatti con D. Alfonfo figlio di D. intoni» 
Caraffa , e con Monfignor della Cafa j che l' uno a l’altro mi vien detto , che fono 
fer avere dell* dijficultà , chi fer Vati , a chi per rifatto d’aver tenuto vita trop- 
po libera . 

128. Lett. d. e lett. de’ 20. fufegg. 

129. Mctiz. Att. Poet. 

1 30. Ribier. Memairn d’ Efiat. a Bloit 1666. P.2. pag. 520 . 

1)1. Fra le lett. del Caf. di ringraz. a c.i)j. 

1)2. Lett. origin. d’ Averard. Serrili. Amb. del G. D. Cof. I. a Roma del dì 
i). Giug. ijjj. 

I)j. Memoir. de Ribier. fudit. Lettr. do Monfieur do Selva Amb. a Rome aio 
Connefiab . I J. Mari 1J 57. 

1)4. V. annot. 24. 

1)5. Bong. Gianfigl. Amb. lett. Origin. 22. Ag. ijj«. Ieri in Conci/loro elVa- 
fa levo tutti gli Acceffi . . . Monfignor della Cala fia malo ; a Ferrara , che ha l’ 
acceffo al Vefcovado di Benevento non fi apporrà. 

i)0. Red. Ditirambi 

1)7. Arch. gen. di Prat. Diurn. del ij«j. 

1)8. Ardi. d. Diurn. di m. Giuliano Tani Canceliere a c. 104. 

1)9. Cajfiodor. lib. 8. Epifi. )0. 

140. La fu a Imprefa un Cavallo tirante la carretta , con un facco di crufca 
alla bocca . la motto: Con diletto V affanno di [acerbo . Fetr.S0a.15t. 
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SPIEGAZIONE 


D’ ALCUNI PASSI 

DELLA PRECEDENTE 

LETTERA PROEMIALE. 

Er dare alquanto di maggior lume alle cofe , che 
io Iio fcritto nella mia Lettera Proemiale al Si- 
gnor Abate Francefco Serafino Regnier Defma- 
rais , intorno alla Vita di Monfignor Giovanni 
della Cafa, e della fua Famiglia , e delle Tue Di- 
gnità, e de’Maneggi ne’quali Egli fu adoperato; 
e incominciando da quello , che alla Nobile Famiglia Fiorenti- 
na della c*fa appartiene 

Io dico adunque , che due abbagli ha prefo intorno ad ella 
Scipione Ammirato: Il primo laddove Egli ne ragiona in gene- 
rale nella fua Iftoria Fiorentina ; il fecondo nella Dimoftrazio- 
ne, che Egli fa degli Arrendenti del noftro Monfignor Giovan- 
ni, nell’Albero Genealogico di quella Famiglia , che va attor- 
no flampato , ficcome molti altri delle più cofpicue Famiglie 
■Fiorentine, formati da Lui, e tutti bifognofi di correzione. 

E per incominciare dal primo , ficcome il buono ordine ri- 
chiede: Scrive Scipione Ammirato IH. Fior. P. 2. T.2. an.1435. 
-a c.j. che innanzi cbe la Lega ( tra ’l Pontefice , i Veneziani, il 
Duca di Milano , e i Fiorentini ) fi concbiudejfe , ne' primi giorni 
del Magi firato del Buomnfegni , furono fatti de' Grandi tutti i Fi - 
gli uoli , e Difendenti , i quali da Agnolo , Antonio , Filippo , e 
Op. Cafa Tom. V. * X G/o- 
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Giovanni figliuoli di Gbezzo nafcejfero ; e tolto foggiugne : Quc- 
fla e la Famiglia dellaCafa , a cui diede tanta riputazione y e fa- 
ma a* tempi noflri , Giovanni Are ivef covo di Benevento , illuflre 
Scrittore di Poefie , e Prof e , cosi Latine , tome Tofcane : Talchi 
quefla Famiglia , che era allora per forgere , perciocché Ghezzo la- 
ro Padre, non fu piti che Notctro, troncagli la firada di pajfar più 
avanti , refiò nel meglio efclufa dalla Repubblica . Fin qui I* Am- 
mirato ; il quale troppo francamente pronunzia , che la Fami- 
glia della Cala nell’anno 1435. era per forgere , come fé fino al- 
lora ella foiTe fiata d’infima condizione > ed ofcura. Concioflia- 
cofachè t Jafciando da parte , che in quel tempo appunto , o 
poco dipoi , egli fu pure Fr. Ruggieri di Ghezzo del fuddetto 
Agnolo della Cala Cavaliere di Rodi , che noi diciamo di Mal- 
ta , Commendatore di S. Leonardo di Siena nel 1458. e forfè 
anche Fr. Leonardo della Cafa nominato dal Bollo nella fua 
Moria fra quei Valorofi Cavalieri, che difefero Rodi l’an.1480. 
fe pure Egli non volle dire y Fr. Ruggieri , Commendatore di 
S. Leonardo: lafciando , dico , da parte quella infignc Cavalle- 
ria, che pure fa certa provanza di Nobiltà, già radicata , e ve- 
nuta fu da più rimoto principio ; doveva pur ricordarli Scipio- 
ne Ammirato di quello , che Egli Hello aveva fcritto poco pri- 
ma , che l’anno 1419. ( ciò fu a di 17. Febbraio 141X. ab lue. 
ficcome riferifee Buonaccorfo Pitti nella fua Cronica ) Agnolo 
di Ghezzo della Cafa, cioè uno di quelli, che furono ammuni- 
ti l’anno 1435. fu uno degli otto Gentiluomini fpediti dalla 
Repubblica Fiorentina a Cafirocaro , a ricevere , e lervire Mar- 
tino V. che veniva a Firenze , e furono fuoi Colleghi Jacopo 
Gianfigliazzi, e Palla Strozzi Cavalieri, Filippo Guafconi, Bua- 
naccorlo Pitti, Giovanni Peruzzi, Andrea Giugni % e Giovanni 
Soderini , tutti Signori di Famiglie di prima riga nella Repub- 
blica . E doveva pure aver veduto ne’ pubblici Regiftri delle Rie 
formagioni , che quello Agnolo della Cala era fiato adoperato 
fino dall’an. 140Z. in molte , e Iblenni Ambafcerie ; cioè , nel 
1402. nel 1409. e nel 1415. a Bologna; nel 1410. al Papa; nel 
1422. a Perugia; e nel 1423. a Genova r E che Ghezzo diTal- 
duccio fuo Padre era fiato Cartellano del Cartello di San Nicco- 
lò l’anno 1365. E Agnolo diGeri Capitano di Piftoja l’an.1407» 

E che 
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E che l’anno 1411. fu Podeftà di Prato Bernardo di Se r Ja- 
copo, per la cui perfona era entrata nella Famiglia della Cafa 
la Dignità de’ Sedici Gonfalonieri l’anno 1391. ed il fupremo 
Onore del Priorato l’anno 1393. oltre Pcfler Egli flato elet- 
to l’anno 1400. per uno de’ Dieci di Balìa, e della Guerra ; 
ficcome per la perfona d’Attaviano di SerTino vi era entra- 
ta l’an. 1394. la Dignità de’ Dodici Buonuomiui; E che Anto- 
nio di Ghczzo fuPodellà d’ Arezzo nel 1416. e molto prima, 
ciò fu nell’ anno 1334. Ser Ugolino di Ser Tano di Ser Ot- 
taviano della Cala, che fi dilfe da Pellicciano, era flato Gran 
Cancelliere della Repubblica, che chiamavano Notajo de’ Prio- 
ri; tanto che, fe non altro, Ghezzo , nominato da Scipione 
Ammirato non fu il primo Notajo di quella Famiglia , fe pur 
fu Notajo, che io no ’l credo, c donde Egli traefle il motivo 
d’onorario di quella Matricola io no’l fo . Quello ben lo , 
che fopra una delle Sepolture de’Signori della Cafa, che tut- 
tavia li vede nella Chiefa di Santa Croce di Firenze , a piè 
della penultima Colonna andando verfo l’ Aitar maggiore, nel- 
la Navata a mezzo giorno, li legge anche a’ dì noltri in una 
gran Lapida di marmo la feguentelnfcrizione . Scpulcrumjoan- 
nis Gbczzi della Cafa Mercatori s Fiorentini qui obiit die XX IL 
menfis Aprilis A 1 CCCCXXF III. cujus anima in pace requiefeax 
Amen. E nel Sepoltuario di quell’ infigne Convento Ila regi- 
,, Arato , che quella Sepoltura fu fatta da Alfonfo Figliuolo 
„ del fopraddetto Giovanni: Il quale non averebbe certamen- 
te trafeurato di dare al Nonno il titolo di Sere molto ripu- 
tato in quei tempi fé Notajo llato folfe , e tanto nuova la 
nobiltà della fua ftirpe , quanto la fa 1’ Ammirato . E final- 
mente egli doveva pur ricordarfi che nel 1280. Meli. Caval- 
cante, o come dicevano, Mefs. Carne da Pulicciano , inlieme 
con Primerano della Cafa, fu uno de’ Ghibellini , Mallevado- 
ri per l’oflervanza della famofa Pace fra’Guelfi e Ghibellini, 
conchiufa , e folennemente flipulata dal Cardinale Latino ; e 
che dipoi nel 1293. lo llelTb Mefs. Carne fu pure uno de’ 
Confidi de’ Giudici , e Notaj. Ma forfè 1 * Ammirato no’l ri- 
conobbe per Uomo della Famiglia della Cafa, c vuolfegli per- 
donare l’abbaglio , perocché Egli non fi avvenne peravveqm- 
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ra in veruno di quei tanti Atti pubblici , che io ho veduto 
eziandio nel loro Originale, ne’ quali Vanni, e Andrea Tuoi Fi- 
gliuoli fi chiamano or della Cafa , ed or da Pulicciano , e tal- 
volta unifeono infieme amendue quelle denominazioni , dicen- 
doli della Cafa Fili i D. Cantis de Pulicciano ; e non vide quel- 
la Cartapecora originale, comunicatami cortefemente dal Signor 
Grazia Canicci, nella quale fi legge: Andreas q. D. Cantis del- 
la Cafa , officialis eleflus per Priores artiitm , una cum Acciaraolv 
q. D. Nicola de Acciaruolis , Cecco q. D. Spina Falconis prò fe- 

dandis litibus inter quofdatn de Domo de Cerreto nella qual Cafa 
era maritata ad Aldobrando di Marito di Mefs. Jacopo da Cer- 
reto , Lena forella del fopraddetto Andrea ; che in una Ricor- 
danza del 1376. ch’è nell’Archivio dello Spedale degli Innocen- 
ti di Firenze è defcritta cosi: Lena q. D- Cantis de Pulicciano. 

Nè punto minore di quello che io ho drfaminato fin qui , è 
l’altro abbaglio dello avere Icritto 1 * Ammirato , che per lo el- 
fe re fiati „ fatti de’ Grandi tutti i Figliuoli , e Difendenti, cht 
„ dal fopraddetto Agnolo di Ghezzo, e da Antonio , Filippo r 
„ e Giovanni fuoi Fratelli nafcelfero, oltre Io eflere dato bando 
„ del capo a Bernardo figliuolo del detto Filippo , fu tronca la 
„ firada alla Famiglia della Cafa di paflar più avanti : concio!- 
fiacofachè, egli non confi fieflè in quello folo Ramo tutto 1 ’ al- 
bero dilatato, e diramato oltre modo ( e l’ Ammirato ilfapeva» 
che il compofe , avvengachè poco correttamente ) e che folle 
pur frefea a* fuoi tèmpi la memoria del Godimento de’ fupremi 
Magiftrati continovato in quella Famiglia fino agli ultimi gior- 
ni della Repubblica anche nel Ramo ammunito ; poiché Gio- 
vanni d’ Angiolo d’Antonio di Ghezzo fu uno de’ Sedici Gonfa- 
lonieri delle Compagnie 1 ’ anno 15 16. e Angiolo d’ Attavian® 
di Ghezzo fu de’ Dodici Buonuomini l’anno 1527. efinalmente 
Agnolo di Giovambatifta di Bernardo nel 1530. fu de’ Priori . 
Tanto è vero, che quella maniera di Divieto, che fotto fpezie 
d’onore metteva una parte d' una Famiglia a federe , non pro- 

f iudicava punto al rimanente; e cofa agevole era a quelli ezian- 
io eh’ erano ammuniti, il liberarli da quella pena, giuftifican- 
dofi , e l’andarne efente , feparandofi con folenne rinunzia da* 
fuoi condannati Conforti; E in fatti fra le Deliberazioni de’ Si- 
gnori 
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gnori di Nov. e Die. dell’an. fi trovano ,, liberati , e rimetti 
„ da ogni confine relegazione bando , e ribellione, inficine con 
,, molti altri , Giovanni , Filippo , e Franccfco di Tedaldo di 
„ Filippo di Ghezzo , e Antonio, e Giovanni , e Franccfco d’ 
„ Angiolo d’Antonio del fopraddetto Ghezzo, e i loroDifcen- 
,, denti; e nel libro intitolato Renani, fatta per Confort. Rebell, 
de an. 1436. ad 1439. E. fi legge aver rinunziato alla Conforte- 
ria il dì 19. Giugno 1436. Luca di Gio. di Luca della Cafa, e il 
dì 29. dello fletto mefe ed anno Ser Niccolò di Se r Zanobi e al- 
tri della Cafa; e poco di poi Ser Francefco di Bartolomeo Cap- 
pellano del Duomo, ed altri della fletta Famiglia. 

Molto meglio adunque , e più faviamente avrebbe fatto Sci- 
pione Ammirato a ricordare quel pubblico Decreto per cui l’an- 
no 1365. furono deferitti fra’Nobili delContado nelI’Eflimo S. 
Giovanni Comune di Mucciano a c. 50. quei tanti Perfonaggi 
della Famiglia della Cafa , che io ho nominato nella mentovata 
Lettera ; e poteva far vedere , ficcome io giudico di aver fatto 
chiaro abbattanza, che quello non fu già, come talora erter fo- 
leva , puro gaftigo di vanìa , e di genio inquieto , e fuperchie- 
vole, quale in ben regolata Repubblica non vuolfi in alcun mo- 
do fofferire, ma per la loro Grandezza , e Portanza, crefciuta a 
difmifura per Terre, e Cartella , di cui erano Signori , e per 1* 
appoggio di Famiglie per la ftefla ragione efdufe dal Governo, 
donde erano ufeite le loro Donne, o nelle quali avevano erti 
maritate le proprie Figliuole . E mento , fe non fu quella la 
cagione, per cui una Famiglia cotanto cofpicua, qual è quella 
della Cafa, non fedè ne’ primi Magiftrati della Repubblica Fio- 
rentina innanzi all’ anno 1391. ficcome io ho detto , e fu il 
primo che goderti; Bernardo di Ser Jacopo , il quale obbligato 
per le leggi a pattare , com’è dicevano > per una delle Arti, fi 
trova dclcritto coll’ Affido di Banchiere, una delle Arti maggio- 
ri, per le quali pattarono fempre tutti i Signori della Cafa /Ma 
avvengachè io non meni buono all’ Ammirato , che lo sbandeg- 
giamento delle quattro Difcendenze , provenienti da Ghezzo 
della Cafa , impedirti a tutta la Famiglia il pattar più oltre , si 
forz* è confettare , che fu quello almeno per alcun tempo non 
piccolo oftacolo a’ fuoi maggiori progrefli , conciofliacofachè il 
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» 

Ramo de’ Difendenti dal predetto Ghezzo , fotte per avventu- 
ra il Ramo grotto, lo che fi può in parte conghietturare da ciò, 
che Agnolo ebbe per Moglie Selvaggia de’ Bifcheri ; Antonio, 
Felice de’ Medici ; Filippo , Jacopa Rondinelli , e in feconde 
nozze Caterina del Caccia; e Giovanni, Checca de’ Fibindacci : 
E forfè per quella cagione la Famiglia della Cafa può pregiarfi 
dell’aver goduto quindici volte il Priorato , ma non conta nò 
pure un Gonfaloniere di Giuftizia . 

Dal Ceppo di quella generofa Pianta fpuntò quell’ illultre 
Rampollo, per cui affai più , che per ogni altro ella farà fempre 
famofa; ciò fu Monlignor Giovanni . Scipione Ammirato nelP 
Albero Genealogico di quella Famiglia il fa nafcere da un Pan- 
dolfo di Giovanni ; e fin qui va bene . Ma di quello Giovanni 
egli fa Padre un Bartolomeo difcendente dal mentovato Mefs. 
Carne della Cafa , che li ditte anche da Pulicciano ; nel qual 
Bartolomeo a me non è avvenuto mai di imbattermi, camminan- 
do per lo filo diritto della Difcendenza di Monlignor Giovanni, 
ma folamente di rinvenne in uno de’ Rami traiverfali un Bar- 
tolomeo, che viveva nel 1436. e fu Padre di quelSer Francefco 
che fu di Chiefa , di cui ho accennato non ha guari , come egli 
rinunziò alla Conforteria di quei della Cafa . Ma sì trovo , che 
Padre del fopraddetto Giovanni fu Ser Lodovico, che nacque 1 * 
anno 1371. e fu Figliuolo di quel Francefco , che l’anno 1365, 
lì trova defcritto fra’ Nobili del Contado . Ed ecco quello , che 
io ho ritrovato di certo intorno a quello punto, per pubbliche, 
e autentiche fcritture. Francefco di Benintendi la cui Moglie fu 
Talana della potente, e fignorile Famiglia da Cignano ebbe un 
Figliuolo l’anno 1382.. e perciò di Lui non fi fa menzione nell* 
Eltimo detto di fopra. Quelli ebbe nome Lodovico, e fu Nota- 
io , e col titolo di Sere fi trova defcritto nel Catallo dell’anno 
1457. n.277. Di Ser Lodovico nacquero cinque mafchi , c una 
femmina , fra’ quali fu Ruggieri , che nato l’anno 1407. ebbe 
traffico in Ginevera, e fu terzo avolo di Flaminio affai volte no- 
minato, che fu ribelle ; D. Francefco Abate di Pacciana , e di 
Razzuolo ; Jacopo nato 1* anno 1419. che di Tommafa Cavai* 
canti ebbe Francefco , il quale di Sulànna de* Gondi ebbe Pan- 
dolfo , ed Iacopo che non lafciarono figliuolanza . Finalmente 
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•figliuolo di Se r Lodovico fu Giovanni, che nacque l’anno 1417. 
c di Manetta di Piero di Cardinale Rucellai ebbe tre figliuoli il 
minore de’quali fu Pandolfo, che nacque l’anno 1461. e di Li- 
fabetta de’Tornabuoni generò Monfignor Giovanni che venne 
alla luce l’anno 1503. e Francefco, che nato l’anno 1505. mori 
in Roma fenza figliuoli 1 ’ anno 1541. e tre figlinole delle quali 
qui non fa meftieri il ricordare quello, che altrove abbiamo ra- 
gionato . Quella Dipendenza apparifce chiaro a’Catafti delle 
Decime , de’quali per quanto elfi camminano , più ficura pro- 
vanza aver non polliamo , ficcome è noto in fatto di Genealo- 
gie : tanto che foverchia cura farebbe il riportar qui altri Do- 
cumenti in gran numero, che ne fomminillrano le Gabelle de* 
Contratti, e le Matricole, e le Tratte, e i Regiftri diNafcite, 
e di Morti , e più altre pubbliche Carte , che fi confcrvano ne* 
pubblici, e ne’ privati Archivj della Città. Con quello corredo 
di ficuri Recapiti ho io formata quella parte dell’ Albero Genea- 
logico, che pone fotto gli occhi di chiunque ha vaghezza dive- 
dergli , tutti quei foggetti della ftirpe della Cafa, de’quali , o 
egli mi è accaduto di far menzione, o che nelle Lettere di Mon- 
fignor Giovanni fi trovano nominati , fe nonfe alcuna volta , io 
ho creduto di potermi fidare di Scipione Ammirato , malfima- 
mente ne’ fondi dell’Albero , e per quelle perfone , delle quali 
non mi è riufeito di ritrovare più ficura notizia . Dopo d’aver 
cosi meffo in chiaro, e la Condizione Signorile della Famiglia , 
e quali fieno gli Afcendenti di Monfignor Giovanni della Cafa , 
egli mi piace difaminare fottilmente alcuni palli più principali 
della vita di Lui , per fervire , togliendo via quanto per me fi 
può ogni dubbiezza , al buon genio de’ veri amatori della veri- 
tà, cui nulla più aggrada che di vederla nell’e(Ter fuofempliee, 
e fchietto. 

Io ho detto nella mia Lettera Iftorica, che,, il motivo, che 
„ ebbe il Cafa ancor giovane di rifolverfi a tentar fua fortuna 
„ per la via della Corte di Roma , e delle Prelature Ecclefia- 
„ ftiche, fu per avventura, che non gli fofferiffe l’animo d’ac- 
„ comodarli al nuovo Governo della fua Patria, e che ciò per 
„ molte congetture a me pare affai probabile . Or vera cola è 
che Pandolfo fuo Padre fino dall’ anno 1504. fe non anzi più 

tem- 
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tempo prima, aveva fermato fua dimora in Roma ( C chi fa che. 
in Roma non nafcelfe Monfignor Giovanni ì ) del che fa fede 
un Contratto efiftente nell’ Archivio del Campidoglio rogato per 
Ser Sabba Vannucci il dì 29. Gennajo dell’anno 1504. per cui 
il fuddetto Pandolfo piglia in enfiteufi , che noi diciamo a 
Livello, unaCafa nel Rione di Ponte, per annuo Canone di 
feudi cinquanta . Ed è cofa da non elTer palTata fotto fileta- 
rio , che effendo Egli nato l’anno 1461. non fi trovi fatto 
menzione di Lui agli Squittinì prima dell’anno 1524. comefe 
avendo Egli rifoluto , o per genio diParte, o per alcuna ma- 
la foddisfazione di menar fua vita fuori delle Terre della Re- 
pubblica, non pen falle punto a metterfi per la via delle mag- 
giori Onoranze della fua Patria , fe non poiché , avendo Fi- 
gliuoli, e quelli crefciuti in età egli fi avvifalfe di farli fquit- 
finare in Firenze , non per altro K che per confervare a’ Fi- 
gliuoli, e a’ loro Difendenti il Benefizio della antiaa Cittadi- 
nanza; per lo qual fine altresì molli a che fi ficcllero fquitti- 
nare l’anno 1531. Giovanni , eFranccfco fuoi Figliuoli , peroc- 
ché a me non è avvennuto mai di trovargli in Firenze dopo 

J iuello anno, fe non quanto vi dimorò per pochi mefi Mon- 
ignor Giovanni già, Prelato, e Cherico di Camera con Tito- 
lo, e Carattere diCommilTario Apollolico, ficcome ho detto » 
e forfè per giorni nel principio dell’anno 1555- 

Comunque ciò fia ; vera cola è , che gli Ambafciadori del 
Granduca Cofimo primo fpiarono fempre minutamente gli an- 
damenti di Monfignor Giovanni come d’uomofofpetto, e poco 
affezionato al fuo Signor Naturale . Ed avvengachè Pier Filip- 
po Pandolfini , che fu di poi Senatore , giunto a Venezia per 
rifedervi col carattere d’ Ambafciadore del G D- apprellb quel- 
la Serenilfima Repubblica fcrivelTe il dì 29. d’ Ottobre 1545- d.* 
„ aver vifitato il Reverendilfimo Monfignor Legato ( deli aCa- 
„ fa) e di eflere fiato veduto da Lui molto volentieri , moftran.- 
,, dofi in particolare affezionatiflimo lèrvitoredeJG.D. e molto 
„ defiderofo di fargli cofa grata; sì egli noi perdeva mai d’oc- 
chio , e contandogli i palfi gelofamente, di ogni minuzia rag- 
guagliava Cofimo diligentemente , e inoltra che quando Egli 
fu chiamato a Roma da Paolo IV. di Lui, come d’ uomo noa 
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S nto affezionato al Gran Duca fi ragionali palefemenre da' 
ji buoni fervitori nella Corte Romana . Averardo Serrifìo- 
ri, che fu Egli pure Senatore, ed in quel tempo rifedevaAm- 
bafciadore del Gran Duca a Roma, fcrive in data de’ 6 . Giu- 

f no 1555. cioè 15. giorni dopo l’afTunzione di Paolo IV. a! 

Pontificato: Il Cardinal Farnefe mi dijfe ier mattina in Conci fio- 
ro, prefente il Cardinal S. Vitale (Giovanni Ricci di Montepul- 
ciano ) cbe mi gli caricavamo i panni addojfo , fi opra l* aver confor- 
tato Sua Santità a pigliare per Segretario Alonfignor della Cafa , 
e cbe avevamo torto , perchè Sua Signoria fi era Jempre portata , e 
fi portava bene ver fio Sua Eccellenza ; e cbe quando fu il cafo de* 
Fiorentini ( che alzarono Bandiere Verdi col titolo di Libertà ) 
non volle mai concorrere con loro ; nè volle anche che concorrere Ani- 
baie fuo Nipote ; e cbe non fapeva , fe fi accetterebbe il luogo , ma 
credeva bene , cbe quando fi rifolvejfc *d accettarlo , non lo fareb- 
be j fe prima non fapejfc , cbe fiofife con buona grazia fua ; Alla qual 
doglianza avendo faviamente replicato 1 * Ambafciadore, che Egli 
,, quanto a fé teneva Monfignor della Cafa per amico del G.D. 
e dato parte a Lui di tutto il ragionamento, fugli rifpofto il 
di 9. di Giugno; All’ JUufirijfimo Cardinal Farnefe rifponde- 
fii prudentemente , in dire , cbe tenevi per amico mflro Monfignor 
della Cafa , perchè per tale lo teniamo noi . E di quella fua affe- 
zione ne diede Egli indi a pochi giorni alcun contrafTegno ; 
ciò fu allorché fludiandofi pure 1 * Ambafciadore Serriftori per 
mezzo del Co- di Montorio di placare il Papa , che era , co- 
me egli fcrive il dì io. Luglio 1555. „ in collera grande , a 
,, cagione del fe queftro fatto fare dal G. D. de* frutti dell* 
„ Àrcivefcovado di Firenze per la ribcllionedeU’ Arcivefcovo ; 
il Conte di Montorio affi curò l’ Ambafciadore, cbe anche Mon- 
fignor della Cafa fi era portato in quefio cafo amorevolmente , e ve- 
ramente da vomo da bene , avendo ancor Egli detto a S. Beatitu- 
dine , che era bene , che Ella andajfe defir amente in quefie cofe , 
cbe toccavano lo Stato , e cbe erano degne di molto rifpetto , e cbe 
però Sua Santità non fe ne alter affé , e che con quefie , e filmili pa- 
role , aveva ancor Egli ajutato a addolcire il Papa con affitti de- 
flrczza . Ma non pertanto egli è chiaro , che gli Ambafciado- 
ri del Gran Duca non furono mai in buona lega con effo 
Op. Cafa Tom. V. Y Lui . 
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Lui. Bongianni Gianfigliazzi uno degli Ambafciadori d’ obbe- 
dienza a Paolo IV. fcrive al Gran Duca il dì jo. Gennajo 
1555. Incarnatione che ,, elTendo flato propofto dagli altri 
„ Ambafciadori di Tofcana, che erano in Roma per rendere 
,, obbedienza al Papa, e che in quel giorno dovevano andare 
„ al Conciftoro pubblico , che s’invitaflc l’ Arcivefcovo di Fi- 
„ renze ( Monfign.Antonio Altoviti) il VefcovoSalviati (Ber- 
„ nardo Vefcovo di San Papolo in Francia , che fu creato 
,, Cardinale da Pio IV. l’anno 1561.) e Monfignor dellaCa- 
,, fa ; egli difle contraddicendo a tutti , che non gli pareva 
„ giurto tener conto di coloro, che non avevano fatto il de- 
,, Sito loro verfo gli Ambafciadori , che rapprefentavano la 
,, perfona del Gran Duca , non avendo onorato la loro En- 
trata ; e conchiude che ,, non vaifero nulla le preghiere por- 
,, tegli per rimuoverlo da quefto fuo intendimento . A que- 
lla diffidenza aggiunfe non mediocre fomento quell* Infcrizio- 
ne Sepolcrale fatta da Monfignor della Ca fa in morte diGio- 
vanfrancefco Giugni uccifo , dicevano i Caraffi per ufare le 
prole del Cini nella vita di Cofimo I. di confenfo dell’ Am- 
bafeiadore Serriftori: la quale infcrizione fu di poi, cioè l’an- 
no 1576. ftampata in Parigi nella Raccolta di Poefie Latine 
fatta da Gio: Matteo Tofcano e intitolata.* Carmina illuflrium 
Poetarum Italorum. Giovambatifta Adriani Stor.de’ fuoi tempi 
lib. XIII. an. 1555. dopo d’aver riferito , come appena creato 
,, Papa Paolo IV. i fuoi chiamarono pr primo Segretario 
Monfignor della Cafa Arcivefcovo di Benevento , che in 
„ quel tempo dimorava a Vinegia Prelato, e per la Poefia , 
„ e per le leggiadre lettere , che in Lui molte rilucevano , 
,, molto chiaro, c viepiù pr la pratica della Corte Romana , 
,, foggiugne ; I penfieri di tutti i Nipoti del Papa fi feorgevan? 
ejfer volti , & intendere ad occupare gli Stati altrui .... £t il Duca 
di Firenze per la guerra , che vegliava in Tofcana contra i Fran- 
Zefi non ne flava ficuroy poiché il nuovo Cardinale (Carlo Caraffa) 
teneva flretta pratica con gli Strozzi , & altri Ribelli Fiorentini , 
ebe molti fe ne traeva dietro . E già fi cominciava a fentire , che 
quel fuoco , che per le cofe profpere del Duca , pareva , che foffe 
Spento , negli animi di molti Fiorentini cominciava a raccenderfi , c 
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molto piti per un cafo , che in quefli giorni avvenne in Roma . G/o- 
vanfrancefco Giugni ribello Fiorentino y. nelle opere inquieto , e nella 
lingua mordace , era flato uccifo , nè fi fapeva così bene da chi ; e 
molti che erano nel medeflmo pregiudizio ne davano la colpa ad A- 
verardo Serriflori Ambafciadore Fiorentino , e molti fi riflrìngevcf 
no mfieme , e s' ingegnavano di nuovo di follevare gli animi de * più 
quieti alle medefime imprefe , che l' anno paffuto . In morte adun- 
que di quefto Fuorufcito fece Monlìgnor della Cafa la feguen- 
te Inflizione Sepolcrale , forfè a’prieghi degli amici dell’ uc- 
cifo , il cui fangue nell’ animo loro accendeva , liccome egli 
fuolc avvenire, maggior fece di vendetta, c di fangue. 

D. O. M. b 

Joanni Francifco Junio fummo inter 
Florentinos loco nato cujus ardens in 
Patriam Caritas federata ficariorum 
Cr additate ext tutta efl. 

Multa tui a fe Viventi Tibi debita Cives 
Ext indo, hoc parvo munere perfolvunt . 

Accipe ab exilii fociis f or tiffime Buftum t 
Et feito Patria vulnus id effe tua ; 

Quique tuum faxo condunt cinerem , hos tua corde 
Condere fub memori fonia fatta pula . 

Non Cives franant prò liberiate ruentes 
Cecdes f anguine * , & vulnera , fed flimulant . 

E certa cofa è y che da indi in poi quello concetto che il Cala 
forte poco ben affetto al Gran Duca Colimo divenne comu- 
ne ; Anzi fi credeva , dirò per tutti , che da Lui forte non 
poco fomentata l’inclinazione , non fo fe io debba dire di 
quel Santirtimo Pontefice, o de’fuoi alla Guerra. Il CardinaT 
le Pallavicino III. del Conc. di Trento lib. 13. c. 14. n. zi. ra- 
gionando de’ d irta pori inforti fra Paolo IV. e Cario V. e dell* 
avere il Cardinale Nipote fpedito in Francia Annibaie Rucel- 
lai Nipote del Cafa a trattar di Lega col Re Francefco I. 
Or tanto il Cafa (dice ) quanto il nipote ufeiti di Firenze , e avi • 
difftmi di ricuperare a fe la Patria , ed alla Patria la Libertà , 
erano acconci frumenti a procurare l’uno colla penna , e l* altro coll et 
voce que' moti in Eolia , che tendeffero ad un tal centro E più 
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chiaramente Bernardo Navagiero flato Ambafciadore della Re- 
pubblica di Venezia alla Santità di Paolo IV. in una Tua Re- 
lazione della Corte di Roma fatta l’anno 1577. e peravven- 
tura dopo il fuo ritorno a Venezia , fcrive così . Il fervirfi 
(Paolo IV.) nell/ / noi Configli , ed avere per carijfimi , e confi de n- 
tifftmi y Monfignor Giovanni della C afa , Monfignor Silveflro Aldo- 
brand mi ec. accrefceva quefla inclinazione di Sua Santità alla Guer- 
ra : e poco più abballo : Difegnavano Monfignor della Cafia , e l* 

' Aldobrandini di vendicar fi contro il Duca di Firenze , e d’ intra* 
durre nella Patria loro una inane fpecie di Libertà . Anzi anche 
Giovambatilla Cini nella vita di Cofimo primo (lampara in Fi- 
renze da’Giunti 1611. a c. 369. conferma quello iddio colle 
feguenti parole : Aggingnevafi a queflo poi /’ effere fiato di Vene - 
Zia dal medefimo Caraffa (forfè Farnefe ) chiamato Giovanni del* 
la Cafa , difegnandolo principale Segretario del Papa , uomo chia- 
ri (fimo , e forfè unico ne* f noi tempi , per Poe fi a Tofana , e per leg- 
giadria di Lettere umane ; ma reputato in Firenze non molto affé zio* 
nato alla Parte Ducale. E conviene pur dire che così fotte, sì per 
l’autorità degli Scrittori allegati qui fopra; e sì , e piolto più 
per quello , che di Lui fcritte Bongianni Gianfigliazzi Amba- 
fciadore a Roma del G. D. Cofimo primo, dandogli avvtfo della 
morte di Monfignor della Cala, e con tali parole, che fanno 
veder chiara quefla fofpezione. L’ Arcivefcovo di Benevento (Cc ri- 
ve Egli il dì 14. Novembre 1556.) Monfignor della Cafa queflo 
giorno a ore zi. pafsò all* altra vita*. Iddio gli abbia donato luogo 
di f alate: ne è poff 'ito arrivare alle Quattro Tempora , e fen > è par* 
tifo con queflo , & altri defi derii , come faranno ancora gli altri del- 
la medefima Lega . Anzi altro , che pura fofpezione convien 
dire che fotte la fua , poiché non altro ettendo obbligato a fa- 
re , che dar parte al fuo Sovrano della morte d’ un Prelato fuo 
Suddito, di tanta autorità nella Corte di Roma, egli non potè 
contenere dentro dall’animo fuo la grande allegrezza, che Egli 
fentiva , che Ja morte avelie felicemente data 1’ ultima mano a* 
maneggi , co’ quali egli fi era lìudiato di attraverlàre la Promo- 
zione del Cafa, togliendolo opportunamente dal Mondo, quan- 
do l’indugio di pochi giorni ballava, perchè Egli fi riveftifledi 
quella Porpora , eh* egli fi era meritata , c gli era fiata prometta . 

E qui 
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E qui poiché quello ha di proprio la Verità , che da tutte 
le parti forgono, e crefcono, prove, e teftimonianze a Tua con- 
fermazione, egli li vuole ortervare, che quando anche noi non 
fape(Timo tutto quello, che intorno al punto tanto controvcrfo 
delia inventata efclufionc del Cafa dal Cardinalato , fcrilTero i 
Miniltri , ed Ambafciadori di Francia al Re , di che ho ragio- 
nato abbattanza, fe io non erro, nella Lettera Proemiale; que- 
lle fole prole dell’ Ambafciadore Gianfigliazzi farebbero più che 
fofficiente prova , che Monfignor della Cafa , non fu mica giu- 
dicato dal Papa indegno del Cappello Cardinalizio , ma la fua 
Promozione fu primieramente fofpefa , c differita , per ragioni 
di favia Politica ; indi impedita dalla morte , che il tolfe dal 
Mondo pochi giorni prima del tempo prefitto alla Promozione. 
Retta adunque provato più chefofficientemente, chequello,che 
d’ingiuriofo al nome di quefto grand’uomo hanno lafciato ferie- 
to fopra di ciò varj Autori, è pretta calunnia fcaturita dall’im- 
puro fonte del livore dell’ A portata Pietro Paolo Vergerlo, che 
non potè mai , come noi diciamo , mandar giù , che il Cafa 1 * 
averte condannato come Eretico ; come fe flato fotte in mano 
fua, e dal fuo arbitrio dipendeffe Paflòlverlo, o il condannarlo, 
e non da quello che rifultava dagli Atti Giudiciarj , e dalla 
pubblica voce , e fama; E certa cofa è , fecondo che riferifee 
il Cardinale Pallavicini Sroria del Conc. di Trento lib.XV. 
cap.X. n. 13. che il Vergerio allor che l’anno 1561. effondo 
a’fcrvigj del D. di Vuirtcmberga , in fegreti , e replicati col- 
loqui con Monfignor Zaccaria Delfino Nunzio Apoftolico al- 
la Maeflà dell* Imperadore inoltrava ardentiffimo defiderio di 
ritornare alla Patria, ma fempre più oflinato, e nulla dicen- 
do , che fignificafle riconofcimcnto de*fuoi errori , proiettava 
altamente ebe da uomo onorato quale egli era non conveniva afpet - 
tar palinodie , e non fi teneva dalle più velenofe invettive conira co- 
loro che riputava fuoi nemici , e incolpava in primo luogo della fua 
Apofiafia Monfignor della Cafa. Ed in quella parte i dotti Gior- 
nalifti di Venezia nel Tom. IV. del Giorn. de’Letter. d’ Italia 
fanno giuftizia al vero, allegando a difefa del Cafa l’autorità 
di Niccolò Gudlingio, la quale è di tanto maggior pefo, quan- 
to che altro che pura forza d’ incontraftabije verità, non può 
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aver corretto un Protettante , qual egli era y ad opporfi al 
fèntimento de* Tuoi. 

• fo ho ragionato a baldanza nella mia Lettera Proemiale del 
Fatto , che accrfe 1’ odio di quello famofo Apoftat* eontra 
MonGgnor della Cafa; Ma perocché r pocanzi mentovati Gior- 
nalai di Venezia nel fopraddetto Tomo IV. del Giorn. de* 
Letter. d* Italia hanno trovato di apporre a quello , che io 
ho Icritto del Protetto formato eontra il Vergerio , e della 
lùa fuga d’Italia; egli fa di meftieri dilucidare alquanto que- 
llo patto d’ Moria* Lo che io farò, dopo d’avere brevemente 
rifpofto ad un’altra Cenfura de’medeGini Giornalilli ; i qua- 
li non mi menano buono , che- MonGgnor della Cafa fotte 
ammetto nella Sacra Accademia Fiorentina nel tempo, ch’egli 
era in Firenze Committario Apottolico , a rilcuotere le Deci- 
me Papali nel Dominio Fiorentino ; Conciqfftaeofacbc ( dicono 
eglino) da una Lettera di Niccoli Martelli , e da una del Cardi- 
nale Alejf andrò Farnefe y pojfa congbietturarfi , che quando ( il Ca- 
fa) venne aggregato all* Accademia Fiorentina , cioè It n. Febbrai 

jo 1540 ciò non feguijfe nel tempo del fuo predetto Commifaria- 

tay ma dopo. Per toglier via quella dubbiezza , nata nell’ animo 
toro per le due Lettere accennate qur fb pia, e da me pure cita- 
te nella mia Lettera Proemiale ; egli li vuol làpere, che fra 
le Lettere di Niccolò Martelli , uomo , per teftimonianza de- 
gli eruditi Compilatori delle Notiz. Illor. dell' Acc. Fior, di 
mirabil facondia , e di grande , e foave ingegno , lì legge la fe- 
guente Lettera a c. 8. dell’imprefs. di Fi r. 1646. 

A Monfignor della Cala . In Roma - 
L r interejfe della Patria , P onorarmi fcrivendo a V.S. e ’/ de- 
fi derare quella in altrui Pbonore eh* ella defirderrebbe in fe fiejfa t 
per la fua graziofa natura , fanno , che colla prefente gli mandi 
due Sonetti ; l*uno tenta portar acqua al Mare , lodando V.S. P 
altro piti Signor Molta . Piacer avvi dell * uno pigliare il buon vo- 
lere ; dell' altro y col prefentarhy farmi favore. Di Fiorenza a dì 
1 III. di Novembre 1540. 

I due Sonetti de’ quali parla qui il Martelli , io gli ho veduti 
ferirti a penna di fua propria mano in una copiola raccolta di 
fite Rime originali appretto i non mai abbeftanza lodati Fra* 

• celli 
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celli Abati Salvini. Il primo ha per titolo : Al Reverendo Mon - 
fignor Giovanni «Iella Cafa Cberico di Camera ; ed incomincia 
così 

Se quella [pene , che vi cuopre intorno. 

Il fecondo : Al Molza . 

1 Da voi s'impara come dolcemente 

Si feriva , e canti in amorofe Rime . 

Da quella Lettera hanno congbietturato i Signori Giornalisti , 
che il Commiflàriato di Monfignor della Cafa non durafle fino 
al dì 11. Febbrajo 1540. ch’egli fu ammeflò nell’ Accademia Fio- 
rentina. Ma qual fu il fondamento della loro conghiettura nè’l 
dicono efli , nè io noi veggio . E non è certamente il tenore 
della Lettera, che di tutto altro parla, che di CotnmilTariato: 
Non la Data; la quale al piè al più proverebbe, che il Cafa nel 
principio del mefe di Novembre dell’ anno 1540. fofle tutta* 
via a Roma ; ma non proverà giammai , che il fuo Commilfa- 
riato allora fofTe finito . Or ecco , in qual maniera Ita il far* 
co. Monfignor della Cafa era a Roma nel principio del No* 
vembre dèi 1540. e forfè non per anche deputato a quello 
Minillero . Il dì zi. del mele di Febbraio fulTeguente 1540. 
che vuoili intendere Siccome egli è , fecondo 1’ ufo e di Fi- 
renze’, ed eziandio di Venezia , quello , che fecondo lo Itile 
Ecdefiaftico , e della Chiefa di Roma fi farebbe detto 1541. 
egli era in Firenze CommilTario Apoftolico , ed in quel gior- 
no fu ammelTo nella Sacra Accademia Fiorentina. Il Cardina- 
le Farnefe il dì 5. di Marzo 1541. alla Romana , eh’ è del 
1540. ab Ine. fcrive di Roma a Firenze 

A Monfignor delia Cafa . 

10 non bo prima rifpofio a più Lettere di V-S. ricevute alli dì 

profftmi afpel landò di giorno in giorno ottenere eia N.S.la licenza 
del fino ritorno , e così fatisfare in un tempo medefimo , (3 alla 
rifpofla delle altre cofe , che la mi fcrive , 43 al defiderio fuo in 
quefto cafo particulare . Il qual difegno non poffendo ancor mettere 
in effetto in quefla feconda parte , con tutto che io fperi , e fi a per 
■far opera , che non vadia in lungo , non veglio lafciare d* e Jeguirl» 
quanto alla prima fenza più dilazione 

11 dì 9. di Luglio 1541. il Cala era tornato a Roma, e fanne 

fede 
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fede la Lettera fcritta da Lui a Cofimo I. che comincia : Come 
V. E. fi debbo ricordare .... ed è la prima fra le Lettere di pre- 
ghiera della mia impresone ; ed in Firenze egli aveva come 
CommilTario Apoftolico fuoi Efecutori per i’cfazione delle De- 
cime Ecclefiaftiche , non folamente allora che Egli fcrifiè , 
ma anche verfo la fine dell'anno 1541. Nell' Archivio gene- 
rale di Firenze fi conferva un Inllrumento rogato Ser Raffaello 
BaJdefi , nel quale fi legge . D. N crine ol. Pieri de Ardingbellie 
Nobilis Civis Fiorentina e Procurator R. D. Joannis della Cafa 
Commijfarii Apoflolici fuper Exattionem Decimar um Papalium w 
vijjìme in Dominio Fiorentino impofitarum ec. ed in un altro Atto 

P ubblico rog. lo ftefso Notajo fotto dì Ottobre 1541. Nos 
'oannes Maria de Dottoribus de Anelar io Cnnonicus S. Laurentii 
Fiorentini in bac parte Judex fubexecutor , Commijfarius Apofity 
lècus a R. in Cbriflo Patre D. Joannc della Caja Camera Apo~ 
ftolica Clerico , & Protonotario Apojìolico fuper exattionem de anno 
1 540. in Dominio Illujb'ijfimi Dacie Fiorenti a Ex attore , & Comr 
mijfario Apojìolico deputante ec. I quali due Documenti balli l’a- 
ver qui accennato fra’ molti , che fi potrebbero allegare s’ egli 
facelse meftiere. 

Sbrigato in quella maniera da quello primo punto di Crono- 
logia , io pafso al fecondo che appartiene alle cofe di Pietro 
Paolo Vergerio ; delle quali compilando i Signori Giornalilli 
quello che io ne ferivo al Signor Abate Regnicr concludono 
cosi, contraddicendo modellamente a quello, che io ho affer- 
mato. Alcune dìfficultà , ebe ne foprawengono , ci fanno qui dubita - 
re, che la Cronologia non fia efatta , perciò che il fatto riguarda : 
Imperciocché abbiamo ragione di credere , ebe o'I Cafa non ebbe /’ 
ordine di fare il Procejfo al Vergerio nel Marzo del 1546. 0 che e ' 
e* V ebbe in quell' anno , non può ejfere, che il Vergerio abbandonajfc 
V Italia indi a pochi mefi , poiché la fua fuga in Germania non fe~ 
gui prima del 1549. E volendo pur render ragione della loro 
opinione contraria alla mia , ripigliano il filo da alto , e 
tutta raccontano lòttilmente l’ litoria Jagrimevole di quello 
difgraziato . La quale lafciando io da parte , come quella che 
niente fa al mio intendimento , dico , che inoltra , che quelli 
per altro oculati, e ben veggenti Critici, come 
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Talor fonnifera il valente Omero , 

non abbiano bene odervate le mie parole , così che puro abba- 
glio abbia darò motivo alla loro contraddizione, I a quale, tolto 
quello di mezzo, di prefente cade da fé. Ecco quello che ione 
ho detto . Ebbe commiffione ( il Cafa ) nel mefe di Marzo 154 6. di 
fare infiemc col Patriarca di Venezia il Proceffo a Pietro Paolo 
Vergerio Vefcovo di Capo d' 1 firia accnfato d' Erefia ; e poi d' inti- 
margli d'ordine Santiffimo , che non ritornale alla fua Chic fa , di 
che f degnato il V ergerlo , e intimorito abbandonò indi a pochi me fi /’ 
Italia , e ritiratici in Germania ec. Io dico adunque , che nel 
Marzo del 1546. fu dato l’ordine di fare il Procedo; e che poi , 
cioè compito il Procedo, fu ordinato, che fe gli intimalTe, eh* 
egli non tornade alla fua Chiefa; E dico, che allora egli abban- 
donò Tltalia, e fuccedtvamente ritirodi in Germania; le quali 
cofe tutte le bene fieno confiderate, niuno dirà per certo, che 
io abbia fcritto , che la fuga del Vergerio feguide indi a pochi 
meli , dopo l’ordine dato aJ Cafa di proceffarlo , come moftra 
che abbiano intefo i Signori Giornalifti . E per dir brieve: che 
la Commidione di fare il Procedo fode data nel Marzo del 1546. 
fenza ricorrere a ciò che ne fcrive il Card. Pallav. Ift. del Conc. 
di Trdnto lib.VI. cap.XV. n.3. citando nel margine lettere de’27. 
Febbrajo , c de’z. e 6. di Marzo 1546. ne fa indubitata prova 1* 
avvifo dato al G. D. Cofano primo da Pierfranccfco Pandolfini 
fuo Ambafciadore alla Serenidima Repubblica di Venezia in una 
fua Lettera del di 17. Marzo 1545. alla Fiorentina ( 1546./» Na- 
tivitate ) con quede parole. Il Vefcovo di Capo d* 1 firia è venuto 
a Venezia già 4. giorni , e± fendo rìmeffo la Caufa fua da S. Santi- 
là, in Monjignor Legato , e nel Patriarca di Venezia . Or quedo 
Procedo, sì per l’importanza dell’articolo, che fi doveva difeu- 
tere, e sì per la dignità , e per lo gran credito del Reo , fpal* 
leggiato da grandi Amici, e Fautori, e fino da’ Legati Aedi del 
Concilio , ad intendimento di ottenerne', fe podibiJe fode , la 
converfione , e l’emenda ; e quel eh* è più da’ fuoi antichi me- 
riti colla S. Sede , non poteva non portar feco difficoltà , e lun- 
ghezza , In fatti ; il Muzio in una Lettera fcritta di Milano a 
Mei. Antonio Elio il dì 5. Luglio 1548. eh’ è fra le Vergerianc 
a c. Si- dell’Edizione di Venezia 15^0. dice che ,> il Vergerlo * 
Op Cafa Tpm.Y. Z „ Ro- 
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„ Roma fi difendeva tuttavia per Cattolico, ed altrove andava 
„ feminando la Dottrina del Luteranefimo; efoggiugne: Quan- 
do altro non fi po/fa , levi fi almeno di quel PaeJ'e infincbè la fua 
Caufa fia determinata y o fi mandi a Monfignor Legato a Vene- 
zia nuovo ordine , cbe ne pigli nuova informazione , e che fi proceda 
(os ) gagliardamente contro di Lui , come Egli gagliardamente pro- 
cede contra la Chiefa , cantra la Sedia Apofiolica , e cantra Crifio \ 
e furteguentemente fcrivendo allo ftelTo Vergerio a c. 106. come 
di Caufa già decifay Io veggo ( feri ve) quella (la Chiefa di Capo 
d’ili ria ) in parte > e fenza Capo, e voi cbe fete fiato ordinato per 
fuo CapOy feparata , e allontanato .... In Italia non ci ba luogo alla 
vofira Dottrina ec. e finalmente in un* altra Lettera de* 26. Otto- 
bre IS48. lo fteflo Muzio Icrive a M. AnnibaleGrifonio ac.117. 
La provvigione di levare il Vergerio dalla Città è fiata fantiffima „ 
Da tutte le quali Lettere fi raccoglie , che la Tela giudiciaria 
fa Iunghilfima , e che non prima che tra *1 Luglio , c l’Otto- 
bre del 1548. potè efiere intimato al Vergerio d’ ordine SantiP 
fimo , che non ritornarti alla fua Chiefa : Di cbe (ho io fcrie- 
to ) egli fdegnatOy e intimorito , abbandonò indi a pochi mefi P Ita- 
lia , e ritirato/» in Germania ec. fi Cardinale Pallavicino l.d. fcri- 
ve che egli fi ritirò fra’ Grigioni Eretici . Il P. Ughelli Irai. 
Sacr. F. V. Col. 391. dell’imprefs. di Ven. 1720. fori ve: Exarfir 
feilieet ad tri fi e nuntium Ponti f ex , ittumque Religioni s telo detuj'- 
bavit (Vergerium) de fede 1548. Me Cenevam , mox Tubìngam 
profugit ; e parlando del Ino Succelfore Monfignor Tonwnafa 
Stella Domenicano dice, che Egli fu creato Vefcovo della Chie- 
fa di Capo d* f fi ria da Giulio IH. il di 5. di Maggio 1550. Ma in 
quella data ci è errore, oflfervato opportunamente da'- chi con 
tanta lode ha lòprantefò alla fuddetta nuova Ediaione di que- 
lla grand’ Opera , che faviamente ha aggiunto nel margine a 
modo di «correzione an. 1549. die 21. Augufii , ut produnt Alia. 
Confifiorialia , tanto che non è vero che quella Chiefa vacarte , 
come egli ferivo duos integros annos . Anzi lo fterto P. Ughelli 
parlando di quello gran Prelato tra’ Vefcovi di Lavello , pone la 
lua Traslazione alla Chiefa di Capo d’I Uria nell’anno 1549. a taf 
«he egli convien dire, che io Stella- forte trasferito non da Giu- 
lio III. ma da Paolo Ilk che morì nel mefe di Novembre 154^ 
« . E ia 
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E in fatti egli non può eflère che a 5. di Maggio 1550. 
foffe eletto a Vefcovo di Capo d’ Iftria io Stella , poiché il 
Muzio fcrivendo di Milano Alla Città , e Popolo Jufiìnopolìta- 
no il di 7. Maggio 1550. congratulandoli con efso loro, che il 
„ Signore avefse benignamente raccolti i loro pietofi prieghi, 
„ e provvedutigli di Paftore ec. foggiugne a c. 173. & un 
tale officio mi aveva propofto di fare con cffio voi , quando tornai 
dalla Corte dell* Imperatore , avendo quivi avuto novella , come 
voi eravate fiati liberati dalle mani del Figliuolo della perdizione , 
erirfieffii al Governo di Miniftrodi falvazione . E vuoili fapere , che *1 
Muzio tornò in Italia perle Polle fubito avuta la nuova della 
morte del Papa , ed egli Hello il dice in una Lettera de’ 7. Feb- 
braio J550. a c. 164. 

Le quali cofe avendo io fecondo che io giudico fermamente 
fìabilire, refla a mio credere, più che a fcffidenza provato quel- 
lo che io fcrifli ,, Che l’anno 1540. Monfignor della Cafa ebbe 
,, commiHione da Paolo III. di fare il Procelle» al Vergerio ; e 
yy di poi , cioè a dire , dopo compito il Procedo , d* intimargli 
,, d’ordine Santidiino ch'egli non ritornade alla fua Chiefa ; e 
„ che l’effetto di quello ordine fu , che il Vergerio indi a pochi 
„ mefi abbandonò l’Italia, e ritirodì in Germania. Colle qua- 
li formule , fu mio intendimento di fpiegare , che Egli non 
abbandonò fubito interamente l’ Italia , avvengachè egli ne 
ufeiffe fuori quanto ballaffe , per celiare da fe la procella del me- 
ritato galligo , e forfè con animo di tentare fe gli venide fatto 
di ritornarvi, quando che foffe con ficurezza . Ufcì egli adunque 
d’ Italia rantolio dopo l’intimazione , e trattenendoli pur nel 
Confine fermò per qualche tempo fua dimora aGinevera , e fra’ 
Grigioni Eretici , ove lappiamo per relazione del Cardinale Pal- 
lavicino, che Egli fpendeva il tempo in trafportare libri d’ Ere- 
tici in Idioma Italiano: Ma finalmente riconofcendo indi a qual- 
che mefe , effer vana la fua fperanza , egli s* internò nella Ger- 
mania , e fi pofe a’fervigj del Duca di Virtemberga ; cui egli 
fèrviva, quando l'anno* 1561. egli ebbe prima in Zaberna , indi 
in Tubinga replicati, e fegreti colloqui con MonGgnor Zaccaria 
Delfino Nunzio Apoflolico in Germania , e di poi Cardinale .* 
ne’ quali egli fe tanto chiaro vedere la fua oflinata durezza , e 
• > Z x l’odio 
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Podio Tuo Smottino contra Monfignor della Catti, incolpandolo 
con velenofe ingiurie della Tua Apoftafia , che i Legati del Con* 
cilio comandarono al Nunzio , che troncaflfe ogni commercio 
con quello infame Apoftata , che mori nella fua perfìdia impe- 
nitente Panno 1565. in Tubinga . 

Io lafcio da parte alcune altre Oflervazioni e Cenfure de’ Si- 
gnori Giornalilti di minor conto, alle quali agevol cofa farebbe 
il rifpondere, fe elleno valeflero il pregio dell’opera, e non an- 
zi potette quindi alcuno trar motivo di accufarmi , che io ’1 
faceffi per vaghezza di garrire, che in me non fu giammai. Tal 
è per cagione d’efempio quello che eglino dicono , che la Let- 
tera del Lampridio a Monfignor Beccadello fu fcritta a Firen- 
ze, ove era allora quello gran Prelato, e con Lui anche il Ca- 
la; e perciò non potè alludere alla rifoluaione prefa dal Cafad’ 
abbandonare la Corte diRoma, poiché la Lettera fu ftampara nel 
155O. ed il Cafa fi ritirò a Venezia nel 1551. Intorno a che la- 
rdando da parte fe ella fu fcritta a Firenze ,i o a Venezia , ove 
1 ’ anno 1550. fi trasferì Monfignor Beccadello con carattere di 
Nunzio Apoftolico, io dirò fidamente, che ella potè eflere fcrit- 
ta Io fletto anno, che ella fu ftampata , cioè nel tempo chegià era 
pubblica la rifoluzionc del Cafa d’ allontanarli dalla Corte di Ro- 
ma , e di andare in oltre almeno .di patteggio a Firenze. La ri- 
foluzione era nota P anno 1550. per la vendita da Lui fatta del 
Chericato di Camera nel mefe d’ Agofto. Il penficro d’andare a 
Firenze Pavcva egli fatto noto a M. Pandolfo Rucellai fuo Ni- 
pote con quella lettera de’ 9. d’Agotto 1550. eh’ è nella mia edi- 
zione T- 2. a c. 6$. alla quale rifpofe toftoM. Pandolfo con quel- 
la , che a me piace di regittrare nel fine di quello mio ragiona- 
mento. Tanto che .quell * Urbit I/tffus può ben ettere relativo al- 
la rifoluzionc di lafciar Roma dopo P elezione a Papa di Giulia 
III; che fegui nel noefe di Febbraio dèli’ an.l55Q. e dalle paro- 
le del Lampridio iion può argumentarfi il contrario , poiché 
«gli parla, dubitativamente come atomo , che non fapettè per 
anche fe il Cafa a vette effettuato il fuo difegno , nè dove Egli 
allora fl. ritrovafle*. 1 . j • : . 

. .'.e L L'. Si forti Caftsfe contulit ifìvc 
■5 t r. . •; . i Udii » 13 in carot inyifal tmicts . ’.y :■ ., -r. 

x’.Lv'i „ Que- 
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' Quello fiami lecito aegiugnereoer ultimo in grazia de^Ii erudi- 
ti , che le Annotazioni del Co. del Maellro, che i Signori Giorna- 
lifti giustamente ftimanodegne di efser dateaJJa Juce, fonoftam- 
pate a’ Tuoi luoghi , fecondo quello che io ho detto nella mia Lette- 
ra. Ma per quello, che appartiene alle Annotazioni, che Eglino 
diconoefsere fiate fatte daH’eruditilfimo Signor Antonio Maglia- 
bechi, io diffìcilmente m’induco a credere, che Egli le abbia mai 
fatte, poiché mai non mene difse parola, nelle molte conferenze 
fatte con efso Lui fopra l’impreflione, che io aveva in animo di fa- 
re, la qual rifoluzione egli mi commendò fempre altamente, ed a 
compirla mi fpronavacon incredibile ardore. 

E finalmente acciocché per me non fi lafci addietro cofa che pof- 
fa efsere gradita da chi potrebbe peravventura aver talento di fa pere 
qual fofse la fortedi Quirino figliuolo d’ Amore , comedettoèdi 
Monfignor della Ca fa: Io dico che Quirino fu primieramente le- 
gittimato in Roma il dì 20.Settembre 1550. da Monfignor Giovan- 
ni Campeggi allora Vclcovo di Parenzo , e poco di poi Arcivefcovo 
di Bologna Cugino del Cardinale Lorenzo Campeggi per rog. di 
Set Jacopo Antonio Riccobuono in virtù di Privilegio concedutoa 
quella cofpicua Famiglia da Maflimiliano Imperatore , e da Leone 
X. Sommo Pontefice. Quindi dal Padre fu nel fuoTeflamento 
iflituito erede di fei mila feudi d’oro in oro, e di tutti i fuoi Beni 
{labili di Montui, e del Mugello, e lafciato lotto la tutela, e cura 
fino all’anno ventefimo delia fua età, di Annibaie Rucellai , edi 
Giovambatilla Acciaioli. Or di quelli Beni che aveva Monfignor 
Gio: nel Dominio Fiorentino, avendo il Fifco prefo pofsefso per 
tenergli fino alla totale eftinzioned’ un debito di feudi millefecen- 
ro di Decime, eBalzelli, ed altreGravezze ordinarie lafciato da 
Pandolfo Padredi Monfignor Giovanni , ed avendo perciò allogati 
iBeni del Mugello a Baccio Davanzali , e la Villa di Montuia 
Giorgio Vafari, e la Cafa di Firenze a Benvenuto Cellini.; fece 
illanza Quirino, che fofse venduta la Cafa, ficcome feguì per 
prezzo di feudi milledugento , e quella fomma fu imborfata dal 
rifeo ; al quale Quirino pagò dipoi tutto il rimanente del debito , 
poiché egli fu rimefso in pofsefso degli altri Beni. liabili , eciò fu il 
di JQ. d’Ottobre 1569. per benigno relcritto di Cofimo |>rimo» Il 
quale avendo riguardo alla povertà , e bontà del fupplicante coii 
1 folen» 
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folcane Diploma lo legittimò > lenza far menzione della primate» 
gitcìmazione; e ciò fu il dì 1 6. Giugno 1570. intorno al qual tem- 
porali comprò alcuni Beni flebili a Oftelfiorentino dalla Religio- 
ne di S. Stefano , e nel Contratto rog. Ser Frofino Ruffoliegli fi 
trova chiamato • Quirino di Giovanni dellaCafa-e quindi prefa 
avviamemodi Traffico ve.ndè 1* anno 1 579. per rog. di Ser Matteo 
Carlini i Beni del Mugello al Signor Pietro Montoya Nobile Spa- 
gnolo per fior. dodicimila da pagarli fior, duemila alla mano , e 
metterli nell* Accomandita di. Negozio, che facevano inlìeme; ed 
il rimanente in quattro anni, e mezzo, pagandone frattanto il 
Compratore il frutto ricompenfacivo di fei percento . Fu fua Mo- 
glie Ginevera Buonaccorfi ; ma non mi fono avvenuto in Atti , o 
Scritture, che facciano vedere che Egli avefse figliolanza. Nè me- 
no delia Madre fua ho trovato ficura notizia ; fe non chea me par 
di vedere, che quella po t e fse efse re quella Ippolita Panona , cui 
MonfignorGio:fece un Legato di feudi mi! Jedugento d’oro in oro, 
dicendo d’efser debitore a Lei di quella forama per ifcrieturaefi- 
flcnte in mano di Donato de’ Bardi di Vernio. Ma forfè che per 
eefsare la taccia di poco accurato , io avrò incorfo quella di troppo 
minuto . 

1 . • 

LETTERA 

Di Meli. PandoJfo Rucellai in rifpolla a quella di Monhgnor della 
Caia a Lui del dì 9. di Agoito 1550. , • » 

Giovanni! Berti ira gli Accademici della. Cruica il Rif pigolato la* 
copiò di fua propria mano eoa alcune Rime , e Lettere di Mon- 
fjgnor della Cafa nel. fondo d’ un Efemplare delle Rime e Profe- 
di Lui (lampare io Venetia per Niccolò Bevilacqua nel mefe d’ot- 
tobre 155 8. 11 qual Efemplare gli fu donato da Mefe- Bernardo 
Canigiani fra gli Accademici fuddetti il Gramolati t , ed è prefente- 
itteme pretto di me. 

R EverendiJfimo Monftgnore . Per la lettera diV.S. dc’y.boin- 
te fi la vendita del fuo Cberìcato , e come dbcofa dilla, qual * 
ella debba cavare y 0 utile , 0 comodità , fecondo il fine a che ellaVba 
fettto y ne ho auto piacere , Dio faccia , che ne fegna il (inule anco 
Lei , Mi c bea difpiacinto affai d* intendere , che la S.V. difcgni 
‘ di 
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dì r'ntfcìrfi dall' Arcivefcovado , fola perché e’ non pervenga nella 
perfona mia , poiché , Jiccome mi f srive Anibaie , ella fi contenta di 
metterlo in perfona fua , fe io lo confento ; la qual cofa non mi pare 
di pojfergli negare , fecondo la mia cofcienza , che è pur meglio , 
che abbia bene uno di noi , che refiarne tutti a due fenza. Però fin 
da ora le dico , che approverò jempre tutto quello che ella farà , e 
fe ella fi rifolverà di mettere F Arcivefcovado in petto d* Anibaie , 
può in un medefimo tempo mettervi anche la Badia ; che fe cosi pia- 
ce a lei mi contento anch ’ io refiar povero , e di roba , e cF onore in 
un medefimo tempo ; e approverollo con parole per benijfimo fatto ; 
dentro poi ne avrò quella foddis fazione , che mi parrà che meriti 
un fimile accidente , e tacerolla come ho fatto dell’ altre. Quanto al 
darlo ad altri , può da fe fiejfa confiderare con quanto giuflo titolo 
ella pojfa farlo , fe ella fi ricorderà da chi F ebbe , e come : Dìo le 
metta in animo di rifolverfi a quello che le deve tornar più utile , 
e piacere , che io mi contento di quello che lei , e terrò che ella 
faccia ogni cofa per ut il mio : e fe di fopra ho parlato troppo li- 
beramente gnene chieggio umilmente perdono \ fiami lecito una vol- 
ta in tanti anni . La prego , che fi contenti dar licenza a Mefs. 
Stefano che fi venga a fi ar qui meco , s’é* vorrà venire , che poi- 
ché la Signoria Voflra fe ne va a Benevento con animo di tornar 
qui io ce F afpetterò. Dio la faccia contenta , ed egli fi a meco. 

Iberno aito f.rut tji , ut non mitefetre fojjit , 

Si modo cultura fatitnttm cotumodtt aurtm . 

Honr. lib. i. Epift. i. V. 

Della mutazione de’ coftumi diqucftoGiovane, che fu dipoi Ca- 
nonico Fiorentino, ne abbiamo non dubbia teftimonianza nella 
Dedicatoria d* una Commedia a Lui indirizzata da Girolamo Para- 
bofeo. Il pofleflò del Canonicato Fiorentino fu prefo da Lui l’an- 
no 1551. ma l’anno 1553. ne fu fpogliato per fentenza d’uno degli 
Auditori del Palazzo Apoftolico. Fu Abate Commendatore di S. 
Savino dell’Ordine Camaldolenfe nella Diocefi diPifa; equefta 
Abazia fu prima pofleduta dal noftroMonfignor Giovanni , e mol- 
to prima, cioè nel principio del 15. fecolo da Mef. Angelo di G bez- 
zo della Cafa. * 


TESTA- 
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TESTAMENTO 

* - 

DI M 0 2\J S 1 G 2^0 ^ 

.Giovanni della casa. 

I N Nomine San&iflim* , & Individua Trinitatis, Pi- 
tris , & Filli , & Spiricus Sanfti . Amen . Per hoc pra- 
fenspublicumTeftamenti Inftrumentum cun&is pa- 
teat evidenter , & fic notum, quod anno a Nativitate 
Domini millefimo quingentefimo quinquagefimo 
primo , indizione nona, die vero trigesima men- 
fis Maji , Pontificati» San&iflìmi in Chrifto Patris & D. 
N. D. Juiii divina providentia Papa: tertii anno fecundo , in 
mei Notarii pubiici Teftiumque infrafcriptorum ad hac fpecia- 
Jiter vocatorum & rogatorum prafentia prasfens & perfona- 
liter conftitutus Revercndiflimus in Chrifto Pater óc Dominus, 
D. Joamcs de la Cafa , Dei & Apoftolicas Sedis gratia Archie- 
pifcopus Beneventani», Tarn» per Dei gratiam mente , fenfu , 
corpore , & intelle&u , confiderans fé ette mortalem , & ad hoc 
natum ut moriatur , horam tamen mortisincertamefle, &idea 
fapientis effe eam femper habere prae oculis, & ita vivere, uf 
quacumque hora venerit Dominus , & pulfet , reperiat nos pa* 
ratos; & quod inter, alia qua paranda funtpoftanimam ,*non 
eft minimum domui fu* profpicere, cum Ezechi* Regi mortem 
nunciaturus Propheta primum juffcrit profpicere domui fu* : id- 
circo mortem habens pr* oculis, exemplo tantorum tamque fanfto» 
rum virorum , dum mens fana eft , & nullo diftra&a dolore , 
fed tota in fefe collc&a perfpicacius vidct , rebus fuis prò pace 
& quiete fucceflòrum fuorum ordinem dare volcns , fuum Tc* 
ftamentum fine fcriptis , quod nuncupatum de Jure dicitur j 
fecit & condidit in hunc, qui fequitur, modum: videlicet , 
In primis agnofcens animam fuarn csteris rebus effe pretiofio* 
rem, illam propterea pia mente, & toto corde commendavic > 
& commendat Deo qmnipotenti , Creatori fuo optimo 

Op. Cafa Tom. ^ Aa 0 ximo, 
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ximo, cui Immillimi fupplicat ». ut fibi ionofceredignetur pecca- 
ta fua , qux ( proh dolor ! ) agnofeir & fatetur Te in hac vir*. 
Tua culpa commififle; & quiacognofcit fé tanta gratiaindignuin 
precatur Dcum Optimum Maximum , ut falcem precibut 6c. 
meritis Beacx Se femper intemerata VirgjniaMarix, & omnium 
San&orum , totiufque Cìirixcxleftis, digneturpiusfic mifericor*. 
Dominus exoratui, fuorum peccatorum. veniam fibt. dare , fic 
animam fuanr.ad vitam xternam perducere, & collocare. 

Item quandociqnque ipfum Teftatorem ex- hoc Iaculo dece- 
dere contingerct , corpori Tuo elegie fepulturam in Eccitila per 
infraferiptum hxredem eligendi , cumea pompa ót funeri? impen- 
fa, prouc infraferipto Tuo heredt videbitur & placuerit.. 

Item prò fallite anima fua- Se fuorum defun&orum anima- 
rum idem. Teftàtor legavit , &:jure legati relinquit , Dei amo- 
re) óc canfanguinitatis ac parentela intuitu & caufla , fui» 
parentibus de nomine dell a C afa , (cura bis mille aurr in auro in- 
ter iplos diftribuenda ad arbitrimi* infraferipti Domini Hanniba- 
lis quondam Alòyfii de Oricellariis, hcredisfui infraferipti : ipfum. 
Hannibalem rogando ,. ut hujufmodi feuta bis mille diftribuat 
magia pauperibusdcmelioribus , prout di&abitconlcicntia fuauti- 
lius fore profàlute anima ipfius.Teftatoris;. 

Item legavit , & jure legati relinquit Domino Erafmo Gemini 
de Cefis, SpoletanaDicecefis, totum id , quoddi&us Erafmuseflèc 
debitor ipfiusRererendiflìmi Teftatoris ufque in prafentem diem 
in libris propriis ipfius Reverendi (fimìTeftktoris . 

. Item legavit, & jure legati relinquit Domino Flaminio Ru- 
fferii della Cafa Fiorentino totunr id » quoddi&us.Fiaminiusef- 
lec debitor ipfius Reverendiffi mi. Teftatoris ufque in prefentem 
diem, tam prò computo' difti Rogerii: fui,, quanrpro com- 
puto. fuo proprio;. & ulterius legaviteidemElaminiofcutaquin- 
genta auri in auro : 

Itenr legavit , & jure legati relinquit Rev. DI Gherardo Bufi 
drago legum Do&ori , ipfius Reverendiflimi Auditori ,, feuta 
quingenta auri in auro.; 11 ' - ' 

Item legavit, & jure legati relinquit Juliana Martini Fioren- 
tino feuta trecenta auri in auro . 

Item legavit, & jure- legati relinquit Ludovico , feu veriux 

* 1 • ■> Aloy- 
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Aloyfio Bandeimo , Pacmanae Dioecefis, .feuta terccnca auri in 
auro. 

Item Iegavic , & jure legati rclinquit «omnibus infraferiptis 
infraferiptas jpecuniarum fummas: -videlicet 

D. Marco Antonio de la Volta Bononicnfi feuta tjuingenta 
auri in auro. 

D. AntonioMoroni , deTerracina , fotta teroenta auri in auro . 
Item legavit, de jurc legati .rclinquit Domina; Mariettac del - 
JaCafa ipfius Teftatoris iorori, Ac uxori Caroli Strozzi , feuta 
decem millia auri in auro, de poli di&as X). Mariett«B obirum 
DD. Strozzo Ac Pandulpho Strozzi , ejufdem Manette ‘filiis , 

a uos ad invicem defuper fubftituit , & fi ipfa Manetta forte 
ecefliflèt tempore mortis ipfius Teftatoris , defuper aliter non 
difpofito per ipfum Teftatorem , 'voluit de vult nihilominus 
legatum hujufmodi tranfmitti, & tranfmiftum ac faftum effe 
ccnferi ad .diftos DD. Strozzium de Pandulphum Strozzi , 
<di£lae Manette filios, & ipfius Teftatoris nepotes, eos ad in- 
vicem fubftituendo, ut fupra. In quo quidem legato feutorum 
decem milliumauri in auro, idem Teftator diftam Mariettam, 
& diftos Strozzium & Pandulphum heredes inftituit , de eos 
hujufmodi legato tacitos de contentos effe voluit , nec aliud 
de bonis ipfius Teftatoris petcre polfint. 

Item legavit , de jure legati relinquit Domina: Elifabettae 
della Cafa y alteri forori ipfius Teftatoris, uxori Leonardi Cor* 
tinelli , feuta decem millia auri in auro, de poft D. Elifabettae 
obitum D.Prancifco uiel Benigno , Pandulpho de Scipioni Coi* 
tinelli , ejuldem Elifabettz -filiis, ac aliis filiis mafeulis di&ac 
Domina: Elifabettae , tunc forfannatis, quos ad invicem defuper 
fubftituit ; de fi fupraferipra Elìfabctta torte deceftìfict tempo- 
re mortis ipfius Teftatoris , defuper aliter non dilpofito per 
ipfum Teftatorem , voluit de vult nihilominus hujuf- 
modi tranfmitti , de tranfmifium ac faftum effe ccnferi ad 
diftos Pandulphum ,Francilcum , de Scipionem , didbsElifabett* 
filios , de alios filios mafeùlos di dx D. Elifabettae tunc forfan 
natos, de ipfius Teftatoris nepotes, eos ad invicem fubftituendo, 
ut fupra. In quo quidem legato feutorum decem milliumauriin 
auro idem Teftator diftam D. Elifabcttam , de diftos Fnmcifcum , 

Aa 2 Pan- 


Digitized by Googli 


• i!8 TÈ STA MENTO 

Pandulphum, dtScipionem, acaliosfiliosmafculos diètae D. Eli- 
fabettae rune forfan natos , heredes inftituit, & eos hujufmodi 
legato tàcitos «Se contentos effe voluit, nec aliud de bonis ipfius 
Teftatoris petere poffint. 

Item legavitDominx AngelettxCorbinelIx, neptifux, fiuta 
bis mille auri in auro , & hoc prò dote ejufdem Angelettx : fic 
hoc fi & quatenus idem Teftator diètx Angelettx ante ipfius 
Teftatoris ckitum non dederit dotem,folvendam per infraferiptum 
heredem temporenuptiarum ; & interim, & ufque in diem ilio- 
rum folntionis infrafiriptus heres teneatur folvere feuta quinque 
.fimilia procentinario per annum , prò alimentis diètx Angelettx . 

Item legavit , & jurc legati relinquit Dominx Dianorx 
.Corbinellx, nepti fuse , feuta bis mille auri in auro prò dot® 
jfua, & hoc fi & quatenus de hujufmodi dote per ipfumTe- 
rtatorem ante ejus obitum non fuerit provifum , folvendamper 
infraferiptum heredem tempore nuptiarum , & interim ac 
ufque in diem illorum folutionis infraferiptus heres teneatur 
folvere feuta quinque fimilia prò ccntinario per annum prò ali- 
mentis dièta: Dianorx. 

. Item legavit, & jure legati relinquit Adolx Corbinellx, ne- 
pti fuse, fimiliter prò dote fua fiuta bis mille auri in auro ; 
hoc declamo, quod hujufmodi leuta bis mille auri in auro 
permanere debeant in manibus infraferipti fui heredis , donec 
di&a Adola nuptiis tradatur , & donec permanferit iafrar 
fcriptus heres , teneatur folvere dièta; Adolx prò fuis alimentis 
feuta quinque fimilia prò centinario in annum. 

•_ Item jure inftitutionis relinquit Quirino della Cafa ì ipfius 
Reverendiflimi Teftatoris filio, legitimato perReverendifs. D. 
Epifcopum Parentinum, vigore privilegiorum domui Campe- 

S iorum conceffomm , feu alias, & feu forfitan legitimando, fi 
: póftquam legitimabitur, & legitimatus fuerit, omnia bona 
ftabilia , qux idem Teftator habet , & fi quo modo li ber com- 

f etunt in locis, & Mugello, de Montui Dominii Fiorentini. 

tem feuta fex millia auri in auro , in quo quidem legato 
idem Reverendiflìmus Teftator diètum Quirinum filium fuum 
legitimatum , feu forfan legitimandum , fi & póftquam legiti- 
matus fuit , heredem fuum inftituit , & eo contentum de 
. - - taci- 
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tacitum effe voluie , & amplius de bonis ipfius Tcftatoris pe- 
tere non poffic . Et fi didus Quirinus moreretur in pupilla^ 
ri astate; & poti pupillaretn ante vigefimuni annutn fuse seta - 
tris fine filiis legitimis de naturalibus, tunc eocafu idemTefta- 
tor voluit de vult hujufmodi legatum tranfmitti, de tranfmif- 
fum&fadumeflecenferi : videlicetquoad legatum honorum fta- 
bijium ad didam D.Mariettam ipfius Reverendiff. Teflatoris foro* 
rem , fi fiipervixeric ; fin autem, ad didos fuos filios raafculos . Quo 
vero ad legatum feutorum fex millium ad didam D. Elifabct- 
tam della Cafa ipfius Reverendiflìmi Teftatoris fororem , de 
uxorem Lionardi Corbinelli , fi fimiliter fupcrvixerit; fin au- 
tem, ad didos fuos filios malculos , tutores, ac prò tempore 
curatores , de legitimos adminiftratores didi Quirini , de ho- 
norum libi ut fupra, jure reftitutionis per ipfum Revercndifs. 
Teftatorera relidorum idem IHuftrifs. Teftator fecit , de de- 
putavit D. Hannibalem de Oricellariis , de Joannem Baptiftam 
Acciajolum, de utrumque ipforum in folidum, cum ampia de 
omnimoda facultate didum Quirinum de ejus bona regendi , 
gubernandi -, de adminiftrandi , de omnia alia faciendi , quae 
prò tempore erunt ncceflaria . Quibus tutoribus de curatori- 
bus idem Reverendiis. Teftator didum Quirinum , de fuorum 
bonorum gubernium de adminiftrationem plurimum commen- 
da vi t, 

Infuper idem Teftator declaravit, effe debitorem Capitane! 
Laurentii deCaftiglione in feutis mille auri inauro, occafione 
unius focietatis per ipfijm Teftatorem cum dido Capitaneo 
Laurentio , ut afferuit, contradae ; propterea mandavit cidem 
Capitaneo Laurentio de hujufmodi feutis mille auri in auro 
kitegraliter fatisfieri, . •• _ ; • . . 4 . I r; 

Ulterius idem Teftator -declaravit, elle debitorem cujufdam 
Hippolytas Fanone Venetas in feutis mille dueentis auri in 
auro, prout apparere dixit quadam fcriptura exiftente in ma- 
nibus D. Donati de Bardis de Vcrnio , de propterea manda- 
vit fatisfieri integraliter didae Hippolytac de didis feutis mille 
dueentis auri in auro. :> ■ . 0 j.. 

Item legavit , de jure legati relinquit Rev. D. Pandulpho de O 
riceJlariisjdc D. Horatioetiam de Orice! Jariisq.D- Aloyui , ipfiua 
- • Tcfta- 
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Tcftatoris nepotibus, fcuta decem millia auri in auro; vidcli- 
cec ? ucrique ipforum fcuta quinque millia , Oc in eventum 
mortis alterius ipforum fine filiis legitimis & naturalibus, hu- 
jufmodi legatum fcutorum decem millium auri in aurafit, Oc 
erte cenfeatur fa&um , prouc idem Teftator in di&um even- 
tum facit, fuperviventi &c. 

Item declaravit habere tres neptes, filias dì&i quondam A- 
loyfii de Oricellariis , ac D. Dianorx della Cafa , ejus dum 
vixit fororis , qux fuerunt in fatis notabili fumma pecunia-? 
rum dotatx per di&um q. Aloyfium eoruin Patrem in 
fuo ultimo teftamento . Nihilotnninus ob amorem di&i D. 
Aloyfii legavi t cuilibec ipfarum neptum fcuta centum auri 
in auro , in quibus ipfos heredes inftituit, Oc ampliti* de bo- 
nis ipfius Teftatoris potere non poffìnt. 

- In omnibus autem aliis &■ llngulis fuis rebus Oc bonis 
mobilibus , immobilibus , creditis , juribus , Oc a&ionibus qui- 
bufeumque , Oc quocumque nomine nuncupentur , prxfenti- 
bus Oc futuris, ubicumque exiftentibus , heredem fuum univer- 
falem inftituit , fecit , Oc ore fuo proprio nominavit , Oc effe 
voluit D. Hannibalem q. Aloyfii de Oricellariis , ejus nepo- 
tem , cum hoc onere , quod diftus Dominus Hannibal , heres 
fupra inftitutus, primo luo genico mafculo imponere habeac 
Oc debeat nomcn Oc cognomcn Pandmlpbus de la Cafa, in me- 
moriam patria ipfius Rcverendifs. Tcftatoris , qui tali nomi- 
ne Oc cognomine vocabatur ; Oc toto tempore vice primoge- 
niti mafculi difti heredis eumdem primogenitum mafculum 
prò nomine Oc cognomine Pandulpbus de la Cafa vocare , 
tenere, reputare, oc quatenus diftus Hannibal heres, ut prz- 
mittitur , inftitutus , hujufmodi hereditatem ex quavis caufla 
nollec acceptare, quod idem Teftator non credit, tunc in di- 
Sum cafum, idem Reverendifs. Teftator eidem Hannibali in bere-, 
ditate hujufmodi fubftituit D. Horatium q. Aloyfiii de Oricel- 
lariis , ejufdem Hannibalis fratrem ; Oc hereditas hujufmodi , 
ipfo fafto in diftum cafum devolvatur ad diftum D.Horatium 
cum di£to onere , quod diftus D. Horatius primo fuo genito 
mafculo imponere habeat Oc debeat nomen Oc cognomen Pan- 
dulpbus de la Cafa , Oc aliis , ut fupra dixit in di&o Hanni- 
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baie. Et infuper idem Teftator voluic, de exprefle mandavit , 
quod diàus D. HannibaI , heres fupra rnfticutus , nec ipfius 
Hannibalis heredes de fucceflores nullo umquam tempore 
petere poflint, nec valere , aut ex jure hercditario , aut alio 
quovis nomine ipfius Reverendi^. computum, de rationem a 
prsedià/s DD. Pandulpho , & Horatio , diài Hannibalis fra* 
tribus , de coheredibus diài q.Aloyfii eorumpatris, adminiftra- 
tionum faàarum de habitarum per diàum q. Aloyfium eo* 
rum Patrem , quarumvis rationum , qua; contaiunt fub no* 
minibus D. Pandulphi de la Cafa , & fociorum, ac dependen* 
tium , emergcntium, annexorum , dtconnexorumabeifdcm ra* 
tionibus , Òc quorumvis aliorum negotiorum inter diàum q. 
Aloyfium , de diàum q. Pandulphum , de fucceftores diài 
Pandulphi heredes a die prima Maji 1534. retrohabitorii fir 
per quavis. re, de quomodolibet , ac quavis de caufla de occa- 
fione habitorum , & forfan reliquorum folutionem . Nam 
idem Reverendifs. Teftator declaravic , de in veritatem palaci 
& publice recognovic > & atteftatus eft diàum q. Aloyfium , 
dum viveret, fe in diàis adminiftrationibusbene, fideliter, de 
legaliter geflifle , de ab eodem D. Aloyfio bonum , fidclem , 
& Icgalem computum diàarum luarum adminiftrationum , de 
negotiorum quorumeumque per diàum q. Aloyfium cum di* 
ào q. Pandulpho de fucceftòribus ejus heredibus habitorum , 
de verfatorum , & reliquorum, integram folutionem de fatisfa* 
àionem habuifle, de recepifle, de propterea quiecavit , libera* 
vit , de abfolvit per prasdiàos filios , & heredes diài q. Aloy* 
fii de Oricellariis de omni eo de toto , quod ab eifdem occa* 
fione diàarum admjniftrationum , rationum prauliàarum , de 
quorumeumque negotiorum per diàum q. Aloyfium cum di* 
ào q. Pandulpho , de fucceftòribus ejus heredibus quomolibet 
habitorum de verfatorum a diàa die prima Maji 1534- retro, 
de hujufmodi deelarationem, de quietantiam idem Reverendifs. 
Teftator fèrie de facere declaravic , ne poft ejus obitum inter 
diàum fuum heredeat de diàos Pandulphum de Horatium 
ejus fratres oriatur aliqua controverfia de quaeftionis materia, 
fulvo tamen ipfi Reverendifs. Teftatori jure quandocumque vita 
fila durante , fi fibi videbitur , petendi a diàis heredibus q. 

Aloy* 
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Aloyfii de Oricellariis , fic fociis computum de rationem 
adminiftratioflis per di&um q. Aloyfium cum di&o Pandul- 
pho, fic fuccefforibus ejus heredibus a dièta die prima Maji 
1534. retro faftorum, & habitorum , fic reliquorum folutio- 
nera; nam idem Tcftator voluit hujufmodi quietantiam vita 
iua durante nulium effe&um fortiri polTe non debere de mo- 
do tali ; fic quod illa non obliarne poffit petere computum 
a di&is heredibus , fic reliquorum fatisfaèlionem, fi libi videbi- 
tur , ita quod folum morte iplìus Teflatoris vim fic effeétum 
habeat, fic fic per quolcumque judices declarari debere. 

Exequutores prxfenti* fui Tellamenti , fic ultima fu* voluti- 
tatis idem Reverendifs. ArchiepifcopnsTellator fecit fic depu- 
tavi Illullrifs. & Reverendifs. JDD.Joannem Epifcopum Por- 
tuenfem S. Roman* Ecclefix * Cardinalem S alvini wn, i 3 Re- 
ginaldum Pohtm S. R. E. Cardinalem Diacenum tituli S. M- 
n Cofmedin , Cardinalem Anglicum nuncupatunr , & fpe- 
ftabiJes viros DD. Jo. Baptillara , fic Bernardum fratres de- 
Arciajolis , cives Florentinos , fic quemlibet ipforum in folr- 
dum rogans eofdem exequutores , fic fignanter pr*di£tos Re- 
verendi». Cardinaies omni duro reverentia fic honore , ut in- 
tuitu rei, fic mortalitatis , quatenus hoc ultimiimofficium prò 
ipforum benigniate , fic lua in illos obfervantia libi prsllare 
non graventur . Quibus quidem exaquutoribus , fic cuilibet 
ipforum in folidum idem Reverendifs. Tellator dedit plenam 
fic omnimodam potellatem fic aucloricatcm hujufmodi fuum 
Teftamentum, in omnibus fic per omnia, debita executionide- 
mandandi , eredita hcreditatis hujufmodi exigendi , fic habuiflè 
confi tendi , fic quos opus fuerit quietandi , debita per fol vendi, 
fic omnia alia faciendi , qua opus erunt fieri , hereditate hujuf- 
modi per heredem adita } vel non adita ', fic cum claufula ad 
omnes lites , fic cauflas motas , fic movendas a&ive fic palfive 
contra quafeumque perfonas ad agendum , profequendum , fic 
defendendum cum claufuhs opportuni, fic potellate fubllituen- 
?di , fic generaliter ad omnia ài&x heredieatis negotia prò cem- 
. . . 1 •: f^.-pore ’ 

.. .. ... [' ./ / il 1 v.. ‘ : 

* Qux fcquuntur vCtW , efeerantin exempratibus omnibus.- rèttene, an perfpe- 
ianv fcftimu a nobis fiat, viderint critici. 
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pore occurrentia cum piena , libera , & omnimoda adminirtra- 
tione. Promittens ficc. ReJevans &c. Et voluit quod hxc facul- 
tas exequutionis data exeqtiutoribus competat eis ftatim a mor- 
te Teftatoris , Se hereditate ipfius Teftatoris per heredem non 
adita y nec finiatur anno, fed duret ulquead plenariam exequu- 
tionem omnium in pnefenti Inftrumento contentorum . Hanc 
autem &c. revocans &c. fuper quibus &c. A<ftum Romx && 
prxfcntibus &c. teftibus &c. 

Quefto Tefiamento fu rogato /’ anno 1551. per Ser Lodovico 
Raidetto in S. Maria della Pace di Roma . Annibaie Rhc ci- 
tai accetto /* eredità , che di poi pafsò in un ramo della no- 
bilijjima Famiglia de * Ricafoli ; che perciò fi dicono Ricafoli 
Rucellai : intorno a che vedi quello , che fi legge nella Lettera 
proemiale. 
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LETTERA' QJU IN T A. 


P ' 
J '» 


Eri appunto mi venne nelle mani il terrò To- 
mo deJf*Opere di Monfig. Giovanni della Ca- 
fa , della nuova edizione di Venezia , che V. 5 . 
Illuftriflima vedrà ben tofto compita . Quefto 
Tomo contiene le Opere Tofcane già altre voi» 
te pubblicate eolie (lampe , fuor fidamente il 
Volgarizzamento del Trattato degli Vjficj conut • 
ni., che forfè è (lato tenuto indietro, per i(lam parlo in (àccia 
alf originale latino; ed è ricco di due Aggiunte molto confide- 
rabili: ciò fono (oltre alcune poche Rime , non mai (lampate, 
che io fappia) un breve Dialogo d* Autore incerto , intitolato II 
Tajfo f nel quale (ì ragiona gi udir iofa mente dello itile poetico 
di Monfignor della Cafa, e del modo d’imitarlo, la cui lettu- 
ra fia per voi, Illuftriflìmo Signore , non meno utile, che dilet- 
tevole; ed una copiofa Raccolta d* Inftruzioni e di Lettere qua*» 
fi tutte d’ affari politici , altre fcritte di Roma dal mefe di Ago- 
(to 1555. al mele d* Aprile 1556. firmate col nome del Cardi- 
nale Carlo Caraffa , nelle quali fi vede la femenza della guer- 
ra fra Paolo IV. e Carlo V. di cui parlano tutte de Iftorie di 
quei tempi; altre fino al numero di iiz. fcritte dal Cafa infuo 
proprio nome , quafi tutte di Venezia ^ nel tempo della fua 
Nunziatura , ai fuo intimo amico M. Cariò Guaiteruzzi da Fa* 
, . , ' Bb z no; 
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no ; col Oliale , concioffiarolachè egli forte de* più provetti fer- 
vitori di Paolo III. e del Cardinal Nipote, anzi di tutta la Ca- 
fa Farnefe , e per la lunga efperienza della fua fede e {incu- 
lare bontà , carirtìmo a’ Tuoi Signori , c di grande autorità in 
quella Corte, il Cafa conferiva e .trattava , non chea Tuoi pro- 
pri interefli, ma i più ardui negozi della fua Legazione: ond’ 
è che da quefte lettere molte belle ed importanti notizie fi ri- 
cavano, mefle in buon lume da chi, celando il fuo nome, fi è 
prèfo la cur^ d’illufttarle , etiti brevi ma ùtifi Annotazioni . E 
veramente ben avrebbe fatto quelli, chiunque egli fi fia, fe lo 
fteflo averte fatto intorno alle altre Lettere j fopra le quali , io 
fo d’pverp molte cofe ortervatò e raccolto , che non farebbero 
peravventura difaggradevoli , nè inutili a Capere. Ma egli non 
è più tempo di penfare a ciò , poiché la {lampa è cotanto 
avanzata. 

Quefte cofe adunque lafciando per ora da parte , ficcome 
quello altresì , che io vi aveva prometto di dirvi intorno alle 
Profe Tofcane di quello immortale Scrittore -, fopra le quali 
tanto pochi fi fono affaticati , e pur quefte non punto m cno 
delle Rime fono ciafcuna nel genere fuo maravigliofe ; pia ce * 
mi*di mandarvi due Scritture appartenenti alla Legazione di Ve* 
nezia, la prima delle quali fi è una Rimoflranza , così la chia- 
mano, prefentata dal Cafa al Senato Veneto, adifefa dellaGiu- 
ridizionc Ecclcfiaftica , che pareva lefa da’ Magiftrati fecolari , 
particolarmente nella caufa di M. Ottaviano Cevena ,t dalla qua- 
le egli fcrive con grande ardore al Gualteruzzi, nelle lettere 7. 
9. 15. 17. ove fi vede il progreflò e l’efito di quella caufa . La 
feconda è un Inferro di Lettera del 1547. fopra negozio , che 
ben fi vede, che era di gran rilievo; ma qual forte, io non ho 
Caputo indagarlo , e non è maraviglia, poiché Monfignor Gio- 
vanni fcrifte in maniera da non ertere intefo da tutti . E poi- 
ché io veggio,, che voi, Illuftrilfimo Signore, affezionato come 
voi fiete , ed eflcr dovete al Cafa , graziofamente accogliete tut- 
to ciò, eh’ è di Lui, e de’ frammenti eziandio, e delle Opere non 
limate ed imperfette làpete ben giudicare ,e far buon ufo , 
aggiungo un frammento di Querela ed Informazione di Fatto 
in caufa criminale , fcritta, non fo fe per ifcherzq,, o per far. 

. l . i c cofa 
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cofa grata a perfona in aJcun modo dipendente da Lui, ma con 
sì fino giudizio , e con tanta purità di lingua , che a voi parrà 
di leggere una Novella del Boccaccio ; pregio (ingoiare del Ca- 
la, oflervaco dal Cavaliere Lionardo Salviati , il quale parlando 
negli Avvertimenti della lingua, del puriflìmo Galateo, e quel- 
lo con magnifiche laudi efaltando, fcrive così. Ma nel vero , //- 
bro che dir fi pojfa fcritto affol ut amente in quel favellare , nel qual 
fi fcrijfe generalmente nel tempo del Boccaccio , non s’ è , per noflroav - 
vifo r veduto ancor ninno , fuor fidamente il Galateo di Monfignor 
Giovanni della Gafa ; . Il quale , oltreché non ba voce , 0 maniera 
di parlare , che non fi trovi nelle fcr/tture della migliore età , quel- 
lo ebe maggior cofa è, e ebe appena par da credere , fi è quefla , che 
l’Autore la moderna legatura delle parole , ed il moderno fuono y 
mentre continuo l* aveva nelle orecchie , fi potette dimenticare > e 
nello fiejfo e proprio e vero file dettarlo di quel buon fecolo . Per 
la qual cofa non tra i moderni componimenti , ma tra le migliori 
profe del miglior tempo , a ninno non feconda ficur amente quell’ ope- 
retta , per comun giudicio , è da porre . Di che grandijfima contentez- 
za prender dee quefla età , poiché perciò s’è accertata , che tornar 
può la noflra lingua , almanco quanto allo fcrivere , nel fuo flato 
primiero. 

Quello giudizio d’ un tal uomo qual era Lionardo Salviati, 
apre un largo campo a chiunque ha vaghezza di formare fopra 
le Profe Tofcanc di Monfignor della Cafa il fuo llile , per qua- 
lunque ragione di componimento . E nel vero quelle con- 
vien pure 

Notturna ver fare marni , verfare diurna 
a chiunque alcun profitto vuol fare nell’ Eloquenza Tofcana; 
conciofliacofachè in effe fieno abbondantemente tutte le grazie 
e tutte le finezze , e della lingua e dell’arte , che nell’ Opere 
de' primi Maeliri fi trovano , purgate da quelle macchie , che 
la lettura di quelle rendono pur troppo pericolofa alla gioven- 
tù , per ciò che riguarda il collume ; e che nelle quattro Ora- 
zioni, che noi aboiamo del Cafa , pubblicate fino a qui colle 
(lampe, abbia la Tofcana che contrapporre ed al Lazio, ed alla 
Grecia; checché abbi^np ardito di dire alcuni, che volendo pur 
cinguettare, e le ciglia aguzzando, „ . 

: v„ * * Come 
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dome vecchio S art or fa mila cruna , 
per trovare, coni* è in.proverbio , i{ pel nell* uovo; e varj patti, 
più fecondo il loro talento j che fecondo ragione, riprendendo, 
nè anno fatta vie più fpiccare la bellezza ed il pregio , mercè 
la difefa , colla quale gli (letti luoghi cenfurati da loro fono {la- 
ti illuftrati da uomini di primo nome fra i veri Letterati . 

Cosi, per cagione d* eleni pio , Piero Vettori ne* fuoi Com- 
mentari fopra Demetrio Falereo rifponde pienamente a colo- 
ro, cui non piaceva long a illa fimilitudo> accollano denique , po~. 
fifa initio illius Orationis , quam ad Carolum V. Imperatorcm 
trufco nofiro fermane fcripfit . E poiché egli mi è venuto alle ma-i 
ni un breve Ragionamento del Dottor Giufeppe Bianchini al- 
trove nominato , e che io nomino volentieri per onor della pa- 
tria , nel quale egli rifponde giudjziofamente ad una parte del- 
la fopraddetta accufa , leggetelo, Illuftrillimo Signore, che il 
troverete unito a quella lettera. E fowengavi , come di que- 
lla magnifica fimilitudine, efprefla così bene dal Cafa nel prin- 
cipio della fopraddetta Orazione, fi valle opportunamente, eoa 
non punto fervile imitazione, il Senatore Vincenzio da Fiiicaia 
nella Strofa IV. d*una Canzone in lode della Regina Criilina di 
Svezia , eh* è a car. 159. dell* edizione prima dei tuo Canzoniere 
fatta in Firenze l’anno 1707, Monfignor Panigarola nel fuo fa- 
mofo Trattato del Predicatore Appar. alla part. z. a c. 3Z. e fegg. 
c part. 2. a c. j 3 . e a c. 6oò. dell’edizione di Venezia 1609. par-ì 
là con lode di quella Orazione , e la dà per modello anche a’fa- ; 
cri Oratori : i quali volefle Iddio che lopra quella forta di mo- 
delli formaflèroiilorollile , che tale non farebbe, qual, è la bal- 
danza de’ nemici della Chiefa , che di tutti i noftri Predicatori, 
giudicando da alcuni , che altro non ne anno , che il nome, 
tanto ne fviiifeono il facrofanto miniftero della parola di Dio, r > 
eh* è tutto nollro, quanto colui faceva > di cui (crive Lodovico* 
Balzac al Prefideme Maynard in una fua lettera , ch’èia 17. 
delle fue lettere feelte a cap. 73. dell’edizione d’ Amfterdam de-: 
gli Elzevirj 1656. Nè dico io già, che debbia il Predicatore euan- 
gelico così aringare dal pulpito , e declamare contri i vizj , ad 
un popolo milto d’alletterati e di laici , e fecondo là frafe 
dell’ Apposolo, di fapienti e d’ignoranti > come un Accademia 

co fa- 
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co farebbe in una corona d’uomini fornici tutti di feelta erudi- 
tone e di feienza . Ma dove vola ora la penna ? e come 
Cos ; di palo in fr afe a pur qui femoì Petr. 

Quello foJamente aggi ugnerò , che il giudizio da me arrecato è 
d’uomo, che nella facra eloquenza non ebbe a' dì Tuoi chi il pa- 
reggiane, unto che Enrico IV. Re di Francia affermava d’ 
.«ver più paura delle parole dì lui . che dell’ armi de'Pàrigini, 
,che gli contraffa vano l’ingreffo nella città ; e fi a ciò detto per 
premunirvi contea l’impertinente calunnia vomitata da chiun- 
que fi f©ffe quel frenetico , di cui' parla il Balzac nella lettera- 
pur ora uffa ta, fe mai voi avelie talento di leggerla , cc. 

I N S E R T O 

<■ .'j -j • , . -t . 

t 7 < . Zattere de* 16. Novembre 1547. a Roma ; 

v * b - - r ti * l { I *, ' . ► 

T Orre dice, che crede, che fuo Padre pigliarla la imprefa di 
parlare nel Conlìglio de’ dieci nella forma, ch’io fcriflì, 
ic quello modo è il più fecreto che ci ila , perchè certo lo an- 
dar io, o altri in Collegio è molto advertito , e per quella via 
fi potrebbe oondur la caufa al Configlio de’Pregadi, dove effaff 
ha da rifolvere; ma il fa pere certo bora quale abbia ad effere la 
refolutione, fenza dubbio è imponibile. Effendoche’i Conlìglio 
è di 200. huomini che fono — di diverfe fantaffe , Se però lì 
porta pericolo anco per quella via di aver la ripulfay per il che 
io giudico, che quando S. B. Ila rifoluta di tentar quelli Signo- 
ria ogni modo, quello Ha il più fecreto di tutti, ma havendo 
SS- animo di non gli tentar, fe non al ficuro, giudico che que- 
llo con abbia più ucurtàche gli altri , nè altro vantaggio, che 
piùfecretezza, fino a che la pratica fia condotta al Pregadi , & vo- 
lendo N. S. ufar quello mezzo lìaneceffario fcrivere al Vefcovo,- 
chefaccia quanto io, o chi altri S. B. eleggerà, gli dirà, Se io fe 
toccaràame, farò con S.-S- Se dirogli diffefamente quanto V.S- 
mi haràcommeffo. Se quello dico perchè, fe lì defièle inllruzio- 
ni , o le ultime refoluzioni al Vefcovo , potrebbe effere , che fup 
padre gliele roglieffe, per vantaggio delia patria, Se per fua. re- 
putazione . ho non procederò più avanti fido a nuovo avifo . , 

: “ ACCU- 
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F ' R A M'M E N T I 

V : . fi;. ul • ?. •• • 

ACCUSA, E INFORMAZIONE DI FATTO. 

* 1 .* % u ' ; ; ^ # * 

I O mi riputerei graviflima grazia, Magnifici Signori, che voi 
difponelle di me in quello fatto , come voi farefte di voi me* 
defimi , fe la ingiuria , che io ho ricevuta folle fiata fatta a voi. 
Però che io mi rendo certo ; che fe voi havefte quel medefimo 
animo negli accidenti altrui , che ne’voftri , niutlo è tra voi’, 
che non fi rurbaflc oltramodo di ciò , che a me è fiato fatto: 
concioflachè tutti ftimate, che coloro, che attend4òo 1 a così fat- 
to meftiere, meritino gravilfime pene: nè pure v oratoli così te- 
nete, ma ancora tutta Italia fermamente così crede , però che 
di quella ingiuria folo‘ è conceduta una medefima vendetta ai 
grandi e potenti cittadini , e alle perfone vili & di balla con- 
dizione , così in quelle città , che fono rette dal popolo , come 
in quelle ove i Nobili governano ugualmente ; & in ciò il più 
infimoè pari al più Nobile dante. E’, Signori, quella onta da tut- 
ti gli uomini riputata graviflima : per la qualcofa io fiimo, che 
voi d’ intorno alla grandezza della pena concorriate tutti in una 
medefima fentenza; e cheniuno fia di si dimefiò animo, che 
giudichi , che coloro , che fono colpevoli , in sì fatti cali meriti- 
no perdono , o debbano patirne alcuna pena leggeri ; per la 
qual cofa io reputo, che a me non fi appartenga di provare oltre 

a ciò , fe non che la M. di M habbia commelTo adulterio 

con la mia Donna , e che egli lei ha contaminata , ed a’miei figliuo- 
li ha fatto vergogna , & a me ingiuria , entrando in cafa mia : 
& che fra lui fic me niuna nimiltà fu mai fe non quella una , 
nè io ho prefo a far quello che io ho fatto , per dinari , nè per 
ufcire di povertà ed arricchire , nè per alcun altro guadagno, 
fe non folo per prendere di lui quella vendetta, che le leggimi 
concedono. Io vi racconterò dunque i miei cali, niuna parte la- 
vandone indietro, ma il vero interamente dicendone.- però che 
io credo , che in ciò fiia mia falute , e non altrove , fe io potrò 
il fatto, come eglièfeguito, dirvi puramente . Poi che fu piace* 
re di Dio, che io prendelfi moglie, havendola io menata a ca- 
fa , penfai di tener con elfo lei sì fatta maniera , eh? io non le 
deffi ne cagione di dolerli di me , ne libertà di fare interamente 
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il fuo voliere > & così facendo perfeverai tutto il tempo di guar- 
darla , quanto io poteva , & di por mente a ciò che ella face- 
va , ficcome ci conviene di fare. Ma poiché ella ingravidò , & 
hebbemi partorito un figliuol mafehio, io incominciai a fidarmi 
intieramente di lei , & a farla donna di tutte le mie facultà , 
eftimando quella dimellichezza ertere la più flretta , che avere fi 
potefle , & ella al principio era veramente fopra ad ogni altra 
femina, buona y Se d’ affai; ficcome quella che faviffima era nel 
governo della cafa , Se intendente molto , & oltre a ciò molto 
era maflaia , Se in ordinare alcuna cofa diligente , Se follecita. 
Ma egli avvenne , che mia madre poco appreffo morendoli , mi 
lafciò, e con la fua morte diede cagione a tutte le mie adverfi- 
tà . Però che la mia donna , che il corpo di lei accompagnava, 
da coftui fu veduta , & in procedo di tempo guafta , & conta- 
minata. Però che egli apportato la fanticella mia, ch’io man- 
do in mercato , & con lei entrato in parole, torto la corroppe. 
Hora, però che anco quello è neceffario, che io vi racconti, la 
cafetta nella quale io habito è doppia, ficcome quella, cheque! 
di fopra ha pari a quel di fotto , Se così fono le ftanze fatte ad 
ufo deglihuomini , come quelle che fono ordinate perle femine, 
nè più nè meno . Natoci dunque il bambino , e la madre iftefi 
fa allattandolo, acciò che ella qualora bifogno forte lattarlo non 
portalTe il pericolo delle fcale feendendo , io mi haveva prefo a 
rtar in palco , e le donne tenevano Je parti di fotto ; la qual 
cofa così era homai porta in ufo , che fpeflo avveniva , che la 
donna fe ne feendeva a dormirli allato al bambino, per dargli la 
poppa, acciò che egli non piagnelfe, la qual cofa per lungo fpa- 
rio durò in quella maniera, nè io di alcuna cofa lofpicava , an- 
zi era io di tanta femplicità , che io mi credeva la più honefta 
e la più leal donna avere , che alcuno altro della nollra città. 
Ma egli avvenne a lungo andare, cheiofopravvenni una volta di 
villa, non mi afpettando ella , Se poiché noi havemmo cenata, 
io fentii il fanciullino noftro piagnere, edifperarfi, come quel- 
lo cui la fante malitiofamente faceva adirare , e crucciare , ac- 
ciò che egli così facerte, perciò che il buon huomo era in cafa> 
fi come io rifeppi da poi ; per il che io diceva pure alla donna j 
che fe ne andarte , Se delle la poppa al fanciullo , e racchetaf- 
: °P Cafa Tom. V. Cc felo, 
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fclo , & ella da principio non fi voleva partire, ma inoltrava di 
ftarfi meco volentieri , fi come quella, che non mi haveva vedu- 
to buon pezzo innanzi , ma poi crucciandomi io, & comandan- 
dole, che fe ne andaffe: sì, dille ella, acciò che tu intanto dia 
noia a colici , alla quale io anco prima una fera rifcaldato io 
era andato dattorno; del che io mi rifi , & ella levata in piedi, 
e partitali, rinchiufe l’ufcio inoltrando di fcherzarfi , & ftcofe 
ne portò la chiave, nè io per tutto ciò fu vi penfai, nè alcun 
fofpetto di lei prefi , ma come quello , che fra di villa venuto, 
dormii di voglia, & come il dì ne venne, colei tornò , & aper- 
firmi: & domandandole io , che romore folle fiato quello, chele 
porte havevano fatto la notte , rifpofe che il lume , che ella 
tiene accefoallato al fanciullo, fi era fpento, & era convenuto, 
che fi andafie a raccenderlo a cafa de’ vicini ; & io le credetti , 
<5c fiettimi cheto , & quantunque fulfuni avvifato , che ella li 
folle lifeiata , non ofiante che un fuo fratello le folle morto, 
non erauo ancora trenta giorni , nondimeno con tutto ciò , io 
fenza alcuna cofa dire partendomi , me ne andai fuori di cafa. 
Dopo quelle cofe pallaio alcun tempo , eflendo io con la mia 
credenza dalla verità de* miei mali affai lontano , mi fi fece fil- 
atamente incontro una vecchia , la quale era noffra , data a me 
dalla fua donna , con cui coftui ebbe affare , & per innanzi fi 

S iaceva , fi come io feppi poi ; la quale cruciata forte , & gran- 
e ingiuria parendole ricevere , però che più rade dello ufàto 
erano le andate di lui alla donna, nette in guardia sì fattamente, 
cheellacomprefequalefufledi ciò la cagione . Accoftatafi dunque 
a me la vecchia , che d’ intorno alla mia cafa mi attendeva, mi di£ 
fecosì. Andrea, io non voglio , che voi crediate che io venga a voi , 
perchè io mi diletti , o procuri di fapere i fatti d’ altri ; ma vengo 
perciò che colui , che fa onta a te, de alia tua donna, per forte è 
nofiro inimico . Se prenderai dunque la fante tua , che fuole anda- 
re in mercato, &ètuafpendirore, òcefaminerailabene, tu faprai 

da lei il tutto; & fappi, che colui, che ti fa quello, è M - 

il quale non folamente fi giace con la moglie tua, ma con mol- 
te ancora; però che egli quella arte ha alle mani: & quello detto 
fi partì , & andoffcne , cc. 

BRE- 
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SOPRA LE RIME 
del Petrarca, del Bembo, e del Casa 
Fatta dall' Jlluftrìjjìmo Signor 

MARIO COLONNA* 
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MARIO COLONNA* 


Vendo io per diletto quella Hate fatto un poca 
di Audio fopra le Rime del Petrarca, del Bembo r 
e di Monlìgnor della Cafa , morto dal ragiona- 
mento , che facemmo infame ( come ben vi. do- 
vete ricordare ) fopra quella materia degli Scrit- 
tori di verfi Tofcani , mi è parfo dillendere in» 
quella feguen te profa alcune opinioni fopra ciò, avute da me 
intorno allo annotare , or quello , ed ora quell* altro orna- 
mento de’ lòpraddetti eccellenti Rimatori, e perchè in quello 
foggetto della poefia lono Hate fcritte , non fola mente da i 
buoni antichi, ma ancora frefcamente da i nollri molte cofe. 


o dando i precetti di quell’ arte univerfali , o purè parlahdo 
folamente e particolarmente delle bellezze della Poetica vol- 
gare, io mi fono rìllretto (benché per mia cfercitazione , e non. 
per infegnare ad altri ) a parlare di quelli tre Poeti foli, neJ 
leggere i quali farebbe llato necertario fermarfi , come dire»' 
aaogni parto , per la copia grande delle cofe notabili , che , 
confiderà to la grandezza del volume delle Rime di ciafchedu- 
no di erti, li ritrovava . La qual cofa io non ho fatta , parte, 
per non avere avuto tanto ozio, che mi ballarte per farla, ed 
ancora perchè voi non mi avelie in concetto di uomo ambiv 
ziofo , credendo ch’io mi perfuadefli di avere fcopertc molte 
cofe nuove a molti altri . Rimane a dire , che ancorché alle 


volte paia nel leggere quella profa, che io accenni di parlare 
con gli Ihidioli m quella lingua , non vi prefupponiate , che^ 
io mi curi , che alcuno vegga quelle ciancce ; anzi per la no- 
rtra amicizia vi fcongiuro a non inoltrarle a pcrfona , come 

anco- 
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ancora avrei cariflìmo, che voi adoperafte in elTe non fofo fé’ 
penna, ma per dir cosi la falce, rifecando le parti non fané* 
che vi potrebbono eflère per avventura . Da quello quali tno^ 
dello della volgare Poelia potrete cognofcere , quanta valelle 
Partefice di elio , volendo metterli alPìmprela di fabbricare 
alcuno edilìzio a quella imitazione.' Affai è, d>e vi contentiate 
di credere, che non farebbe mai, quale afferma il veltro Ora* 
zio eflère il fuo, quando dice « k a Y trr V 

Exegi monumentimi pergfmiur^ / J J ^ ,\- } 

Regaliquc fitu pyramidum altius * 

Ma a quello rifehio non fi metterà già. il voftro amico » che 
yì manda quello Trattatello folamentepec dimollrare, in quel 
modo che e* può per ora, di avere in onore e in eltimazione 
la votlra amicizia, e non per inlègnarvi, nè ancora per darvi 
dilettazione alcuna . State fa no . Di Fiorenza U xv- di Settem- 
bre MDLXIL . . ; '* 

Ragionamento delle Canzoni , Seflìne , Sonetti , Ballate , 
e Madrigali in generale . . 

T Eggendo i Totani Rimatori » e particolarmente il Petrar* 
JLjl ca , il Bembo, e ilCafa, degli avvertimenti de i quali tre 
abbiamo già detto di voler dire alcuna col à , lì vede l’ar- 
te ufata nelle Canzoni non efler diverfa da quella de’ Sonet- 
ti, de’ Madrigali, delle Ballate » e delle Seltine , perchè lo Iti- 
le delle Canzoni fia più. alto » perciò che lì vede efferne Hate, 
fcritte da dii alcune in iltile molto dolce e mezzano , lì co- 
me per cagione di efempio il Petrarca fcriflc la Canzona.., 
Chiare , frcfchcy e dolci acque % 

Ed ancora» . ... . 

Sc’l penfter , che mi (Irugge „ 

Ed il Bembo a imitazione di lui : 

Se ’/ penfter y che mi ingombra , 

cominciò una delle fue amorofe Canzoni ; nè ancora il Cala, 
benché fommo invefligatore della gravità» reilò che non diccf- 
fc amorofamente » . . . ^ „• ........ 

Come 
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Come fuggir per felva ombrofa e folta 
•Nuova cervetta fuole ; O 

e quello che fegue-, Nè i Sonetti fono differenti dalle Canno- 
ni , perchè non fi taglia in ambidue trattare delle medefiine 
materie ,* vedendoli fcritto in ciafcheduno di quelli tre Poeti 
in materia di dolore e di allegrezza , di lode e di biafimo , a 
particolari amici) opure feco tnedefimi ragionando, ed in ogni 
maniera Sonetti , che fe ite potrebbono dare infiniti cfempj, 
ed il fimigiiaote «• manifesto delle Canzoni avvenire. Quel 
che fidamente dir fi potrebbe della -differenza di quelle due 
forte di Poemi è , che le Canzoni anno di bifogno di mag- 
giore invenzione , e confeguentemcnte di più faticofa difpolì- 
zione, cioè ordine , per effer più lunghe, e però di necefiìtì 
più malagevoli a continovare nella materia , della quale nel 
principio fi tratta. Potriafi ancora la difEcultà del comporre le 
Canzoni accrefcere, per lo fpeffo artifizio delle copfonanzc, che 
in effe foffero polle , fi come diremo favellando delle rime al 
fuo luogo, dove parleremo ancora de i Sonetti lòttopofti alla 
medefima legge . Le Selline vanno eziandio fotto il nome di 
Canzoni, le quali fi vede effere fiate fatte Tempre in materia 
dolente e grave; fi come per le allegazioni de i noftri fopran- 
nominati Scrittori diciamo, che fi può chiaramente conofcere 
nel Petrarca: 

Chi è fermato di menar fua vita ; 

e poi: 

Non ba tanti animali il mar fra /’ onde , 
dove accrefcendo il lamento, dice: y , , 

Quant'ba il mio cor pender ci a fama fera. 

Due ne fcriffe il Bembo ambedue dolorofc; e prima. 

Or che non s* od on per le felve i venti , 
e l’altra a imitazione del Petrarca , fi come egli foleva quali 
Tèmpre fare, • 

1 più foavi e ripofati giorni ; 
fi come il Petrarca fcriffe l’altra doppia: 

• Mia benigna fortuna , c’I viver lieto. . 

Il Cafa ne fece una fenza più , ma tanto bella e grave , che 
nulla più , la quale incomincia 

. Di 
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Di là , dove per ofiro t e pompa , ed oro. 

Quefta maniera di rime ha bifogno di grande efercitazione, per 
la copia che richiede , di dovere ufare Sempre nelle fini de’ ver- 
fi le parole ftefle fei volte, e rinchiuderle poi tutte fei ne i tre 
ultimi verfi della Seftina , obbligandofi a quel ordine , che fi 
vede , che tenne il Petrarca , e gli altri Scrittori , che fcrivono 
regolarmente . Le Ballate fono o fcempie , o doppie , cioè o 
di una, o di più ftanze , ma tutte però contengono ne i primi 
verfi feparatamente la materia, che poi fi diftende nella ftanza , 
o nelle ftanze Tegnenti, fi come fi trova nel Petrarca , quando 
dice in una delle fcempie: •• • . , .• t 

Lajfare il velo o per fole , o per ombra , 
che poi Teglie dichiarando più diffufamente il Tuo concetto: 

• Mentr' io portava i bei penfìer celati ; 
e quello che Tegue . In una Ballata doppia TcrilTe Umilmente il 
medefimo Poeta così : . • ; . 

Perchè q Mei , che mi traffe ad amar prima , 
che fegue poi nella prima ftanza 

Tra le chiome dell'or nafcofe il laccio', 
è nell’altra: 

Tolta rn è poi da quei biondi capelli , 
con quell’ordine di confonanze, che fi può vedere in e(To , che 
fu imitato dal Bembo , gli efempj del quale tralafceremo per mag- 
gior brevità. Il Madrigale fi vede efler fintile allo ftile delle Bal- 
late, e di pari dolcezza e fcherzi adornato, ficcome 
Non al fuo amante più Diana piacque : 
dove non fi vede ( s’io non m’inganno ) termino di conlonan* 
ze , che non fi pofla Tenza riprensione trapaflare , ficchè fi po- 
trebbe dire, che quefta maniera di rime fuflfe più licenziofa , che 
alcuna altra , e può l’ uomo conrentarfi leggendo limili compo- 
nimenti, purché fi ritrovi in eflì l’agevolezza congiunta con qual- 
che fpirito poetico leggiadro, ed alcuna Tavoletta, la quale però 
Ila accomodata con molta deftrezza, fi come parlando del modo, 
che quelli tre Poeti allegati di fopra tennero nell’ mneftare le 
favole ne i loro ToTcani .componimenti , fi dimoftrerà con 1’ 
«ferì) pio di elfi procedendo, e fottomettendoci al giudizio disco- 
loro, che v’anno fatto maggiore itudio - Quelle poche cofe tra 
V\ mol- 
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molte altre , che fi potrebbono dire , e già fono Ilare dette da 
più d’uno, mi è parlo di fegnarc fopra le Canzoni , i Sonetti, 
i Madrigali, e le Ballate. 

Delie Confonanze , altrimenti Rime , della fedia loro , che 
difficoltà apportino , e qual licenzia loro fta fiata 
conceduta dal Petrarca , dal Bembo , 
e dal Cafa. 

P Erchè le confonanze , le quali comunemente fi chiamano 
rime , fono il maggiore ornamento de’ verfi Tofcani , ci 
pare primieramente da fare di effe alcuna menzione ,• e quan- 
to alla fedia ordinaria, che elle fogliono avere, diciamo, che è 
nelle fini de’ verfi , ficcome ciafcun fa. Ma fono ben talvolta fia- 
te variate nell'ordine del porle ne i Poemi ; etalvolta fi fonoob- 
bligati i Poeti, permoftrare maggiore facilità nello fcrivere, ad 
aggiugnerne alcuna , crefcendo 1* artifizio , alla qual cofa non 
erano aftretti da legge della Poefia , ficcome fece il Petrarca nel- 
la Canzone: 

Verdi panni , fanguigni, ofcuri, e per fi, 
e quel che fegue ; nella quale , chi la confiderà , troverà non 
folamente i verfi continovatamente infino al fine di effa termi- 
nare in confonanza , ma ancora fparfa ciafcheduna delle fue dan- 
ze di due rime , che nelle feguenti parti della Canzone vanno 
Umilmente feguitando il medefimo ordine . Opera certo fatico- 
fiffima, ed imitata dal Bembo con molta fua lode nella Canzone 
Si rubella d' Amor , nè si fugace, 

dove ufa la voce ( a ) trezza , che forfè offende qualcuno ; ma 
chi proverà la difficukà , che una tal tefiura di rime apporta fo- 
co , lo fcuferà agevolmente , confiderata tutta la Canzone infic- 
ine effer degna di non mediocre commendazione , perchè il Pe- 
trarca ancora dice nella fua 

Ogni delira imprefa , 

che la voce delira è latina in tutto ; ed ancora nella Canzone , 
che comincia 

S*io*l dijjt mai , ch'io venga in odio a quella , 

°P Cafa Tom. V. ; Dd ‘ la 

(a) , e dtlìr* , vocaboli pellegrini . V. la Poet. 4‘ Ariftoc. 
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la quale Umilmente è maravigliofa per la gran copia delle con* 
fonanze, in che fi terminano i verfi , usò iJ Petrarca la voce fel- 
la , la quale però fu leggiadramente ajutata dalla transazione di 
due giollranti , dicendo così 

Vinca il ver dunque , e fi rimanga in fella , 

E vinta a terra c aggi a la bugia. 

ficchè non bifogna effe re così auftero giudice, confederando con 
troppa fottigliezza alcuni quafi atomi, fenza curarli di mirare la 
bellezza del Sole, che infieme con elfi rifplende. Le rimeadun- 
que portano feco licenza, la quale però s’intenda doverli mode- 
llamente ufare, e per modo, che le pure qualche minuta con» 
federazione , che potelle averli da chi legge , polla da per fe , of- 
fendeffe l’ orecchie in parte, quafi ombra notturna dall’ appari- 
re del giorno è meffain fuga, così dall* uni verfale bellezza , e co- 
me dire fplendore di tutto’! Poema quella tale licenza fuperaca 
fi vegga in ofeurità rimanere. La Tedia delle confonanzefimilmen- 
te è Hata variata talvolta da quelli tre Poeti ne i quadernari c 
ternari de’ Sonetti ; e prima ne’ quadernari il Petrarca variò co- 
sì la teftura delle rime; 

Pace non trovo , e non ho da far guerra 

E temo , e fpero , ed ardo , e fono un ghiaccio „ 

E volo fopra */ cielo , e giaccio in terra; . 
e quel che fegue. Nel qual Sonetto trafpone le rime , facendo 
P ultima tenta , cioè la voce terra , e la terza ponendo nell’ ulti- 
ma fede , cioè la voce abbraccio , feguendo il fecondo quaderna- 
rio col medefimo ordine ; la qual cofa non fece in quell’ altro 
Sonetto, del quale il principio è 

i Non dall* Ifpano Ibero all ’ Indo Idafpe ,. 
ficcome fi può vedere > che il fecondo quadernario cangia la te- 
ftura) che è nel primo, nel quale è da avvertire, che artifiziofa- 
mente, s’ io non m’inganno, furono variate le rime efprimendo 

D uella varietà de’paefi , che in effo fi deferì vono. Il medefimo arti- 
zio usò il Cafa nel Sonetto, dove parla della Gelofia così 
Cura , che di timor ti nutrì e crefci 
E più temendo maggior forza acquifti , 

E mentre con la fiamma il gelo mefei , 

Tutto fi regno d' Amor turbi e contrifiì ; j 

nel 
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ne! qual Sonetto e per la durezza delle rime , e per lo me- * 
{colamento di effe , e per le locuzioni oppofte , che vi fono, lì 
cagiona uno affetto in chi lo legge più che maravigliofb , fe io 
•non ho veduto il fàlfò leggendolo . La malagevolezza , che le 
confonanze arrecano ai rimatori, è fiata fu pera t a maravigliofa- 
mente dal Petrarca, dal Bembo, e da M. Gio: della Cala , fic- 
come fi conofcerà negli efèmpj di fotto allegati ; e prima il Pe- 
trarca la vinfe nelle Canzoni foprannominate, come s’ è dimoftra- 
to , ed il Bembo ùmilmente nella fua , ed ancora il Petrarca nei 
Sonetti, ficcome in quello 

Noti Tifine Po , Varo, Arno> Adige, e Tebro , 

Eufrate , Tigre y Nilo , Ermo , Indo , e Gange ; 
dove con tanta povertà di rime fi vede riufcire una compofi- 
zione, che arreca ftupore a ciafcuno che la legge . E in quelli 
Sonetti fi fcorge il medefimo , de’ quali quello , che è pollo il 
primo, incomincia: • « 

Quando dal proprio filo fi rimuove , 
ed altri efempj ve ne fono di eguale bellezza; e dal Bembo , e 
dalCafa fu fatto il medefimo, come fi dirà nel ragionare delle ri- 
fpolte de’ Sonetti. Rimane a favellare della variazione dellecon- 
fonanze ufàta farli ne i Ternarj. E prima diciamo eflère conce- 
duto , che fi acconcino le rime , come più fia in piacere del 
componente , non fi partendo in una tal cofa dall’efempio de’ 
lodati autori , che le pofero diverfamente , e lafciando da parte 
il modo tenuto più univerfalmente ; come dire di ufare due 
confonanze fole in tutti e lèi i verfi del Ternario , difpofle nel- 
la guifk, che fono ne i Capitoli, o veramente due, come fono 
accomodate ne* primi fei verfi della maggior parte delle Canzo- 
ni , che anno i verfi interi , diremo che il Petrarca più d’una 
volta usò di trafporlc : come nel Sonetto, che incomincia 
Qua mio giugno per gli occhi al cor profondo , 
ancora fi può vedere ; cd in quell’ altro in morte di Madonna 
Laura 

Or bai fatto t* e fremo di tua poffa , 
ne* quali componimenti pone tre confonanze del medefimo fuo- 
no, continovatamente l’una dopo l’altra, rifpondendo al pri- 
mo verfo del Ternario con i due ultimi del Sonetto . Il Bembo 

Dd a an- 
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ancora fece il medefimo, dove dice nel fine d*un Sonetto 
Medusa s* egli è ver , ebe tu di noi . , . 

Facevi petra , affai fofii me n dura 
Di tal , ebe m' arde , flrugge , agghiaccia , e indura . 
ed ancora nel Sonetto, che incomincia 

. Verdeggi all* Appennin la fronte e *1 petto ; „ 

cd in altri , ne’Ternarj de 9 quali le confonanze fono fiate da 
lui diverfamente polle da quelle maniere, che di fopra abbia- 
mo nominate. E' da notare oltra di quello, che per la penu- 
ria delle confonanze talora fono fiate da i compofitori loda- 
ti ufate voci latine (a) , come il Petrarca usò nigre , ditta > 
e latte , e alfe , e ferpe verbo latino ; e il Bembo difle nel- 
la rima fuggo , e bufto> che vale fepoltura. Di Gio: dellaCar 
fa fono rari gli efernpj , eflendo sì poco il numero delle fue 
eompofizioni ; che bene il mondo fe ne duole , e non a tor- 
to, benché dove manca la copia, fupplifca la bellezza loro. 
grandemente utile a chi vuol comporre PofTervare i buoni 
Icrittori y perché in efli fi ritrovano le cofe rare e belle ; il 
come fi vede nel Petraca ufata nella Sefiina 
Giovane donna fotto un verde lauro , 
la rima arriva , che è di tre fillabe; nè fe ne trova, fe io ben 
mi ricordo, altro efempio, folendo edere le parole , che ter- 
minano i verfi delie Selline, di due fillabe e non più : e fo- 
no alcuni , che dicono doverli quella voce arriva dividere , e 
fcriverla così . 

Sì ebe alla morte in un punto s*'e a (b) riva; 
la qual locuzione , Ce fi potelfe ricevere nel numero delle lo- 
date o no , lalceremo giudicare agli altri > che più fe ne in- 
tendono* Solo a noi rimane la credenza , che la voce trifilla- 
ba fi polla ufare, attribuendo al Petrarca V autorità , che gli 
fi debbe. Delle rime equivoche , cioè che anno due lignifica- 
zioni, non abbiamo detto cofa alcuna,, che è cofa certo da efi- 
fere avvertita , e mafiime per la comodità ed ornamento, 
che danno alle Rifpofte, come a fuo luogo diremo . Ma ora 

, par- 
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parliamo dette rime, e per dare un efempiodi voci di uno fteP 
fo nome e di diverfo fenfo , allegheremo il Sonetto del Petrar- 
ca , che incomincia 

• : Quand* io fon tutto volto in quella parte, 

Ove*l bel vifo di Madonna luce ; 

nel quale fi veggono ufate da lui le voci parte , e luce quat- 
tro volte per ciascuna , Tempre con vario fentimento , ed il 
medefimò nelle voci de* Ternarj: fi vede accadere . Il Bembo . 
fimilmente usò la voce Argo due fiate ne i Quadernari del So- 
netto 

O per cui tante in van lagrime e inchioflro , 
dove quella voce una volta lignifica la città di Grecia, e T altra 
il Guardiano d’ Io, che fu da Mercurio uccifo. Il Cafa usò più 
d’ una volta il nome ed il verbo in una voce medefima , come 
dire nel Sonetto * . , , 

Cangiai con gran mio duol contrada e parte , 

Coir? egro fuol , che y n fua magion non (a) Tana; 
dove la voce fanaè verbo, nel lignificato che l’usò il Petrarca, 
quand’ei dilfe 

Piaga per allentar d* arco non Tana . 
che poi il Cafa nel medefimò Sonetto adoperò per nome, di- 
cendo 

Nè perch* io fugga , 0 mi dilunghi , è lana 
La doglia mia. 

Ed il fomigliante avviene netta voce parte ; ed in altri luoghi il 
Petrarca , c quelli due moderni lo anno fatto , che ve ne fono 
infiniti eleni pj, de’ quali addurremo alcuno, parlando delle Ri- 
Ipolle . Sono da eflere fegnate ancora le rime rare , come cal- 
me ± in vece di mi cale , e felfi è in cambio di fé lo fe , come diel- 
ee , che vuol dire ce lo diè , e sforza per toglier le forze , che è 
belliflima rima nel Sonetto del Petrarca 

Dicemi fpejfo il mio fidato fpeglio. 
r Rimango , verbo , ufato fu dal Cafa in due fenfi molto leggiadra- 
mente nel Sonetto, del quale il principio è tale; 

Io che l* età fole a viver nel fango , 


( a ) Cioè gntrìfit • 


che 
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che dice ne! primo verfo del Quadernario fecondo; 

Di fegu'tr fai fo duce mi rimango; 
che vale quel medefimo, che vale il verbo deftflo appreso a La- 
tini ; e nel fine de» Quadernari la medefima voce vuol dire re- 
a 0 cioè il latino verbo remaneo . Ritrovanfi fimilmente del- 
le rime fdrucciole rifate dal Petrarca , dove è da notare, che 1 
ultima fillaba è di tre lettere, «cosi pronunziandoli , non' vie- 
ne ad effere «1 verfo fe non d’undici fillabe. Ecco 1 cfempio 
Qual Sedia m* affé cura , o qual Numdiai 

ed il Bembo . 

Cbe’l bel prefo carni n nulla m invidia , 

ne* capitoli dilTe ancora il Petrarca 

Alejf andrò y cb* al mondo briga die y 
che forfè nelle Canzoni e ne 1 Sonetti non Patirebbe ufato di 
dire- nè noi ci fumo curati di entrare a ragionare de i Capitoli 
Cuoi , come di ftile non in tutto conformi alle rime del fuo 
Canzoniere amorofo. Gl» infiniti nella cadenza de verfi, quan- 
do (ono bene e giudiziofamente polli , dilettano ; perchè quan- 
to più una voce confiderata da per fe è ridicola e da effer difi- 
prezzata , tanto maggior maraviglia muove, vedendola bene ac- 
concia , come parlando della fedia delle voci diremo .Ma tor- 
nando agli infiniti , veggiamo come li acconciò il Petrarca > 


dicendo , . r 

Cb* io vidi due amanti trasformare , - 

E far quel cb * io mi foglio in vifia fare .. 

ed ancora parlando della vita, che non poteva vivere fenza’lde- 

fideriod* amore, dilTe 

Ed è sì vaga ancor del rivedere. 

Non fi può dunque dire affolutamente , che gl’infiniti nelle ri- 
me filano vagamente pofti, fe non fi vegga il giudizio ufato dal 
Poeta nel porli ; perchè efTendo con mediocre leggiadria acco- 
modati , non pare che pollino affatto piacere, effendo che per 
la grande abbondanza che è di tali confidanze negl» infiniti > 
muovono il lettore a deprezzare quello troppo comune ulo di 
rime : fi come abbiamo detto , che generano maraviglia ì com- 
ponimenti tirati a perfezionecon gran penuria di rime, perchè 
c* inducono a credere l’amore di elfi effer dotato di meravi- 
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gliofa indiiftria , e poflcdere felicemente le partì, che fi afpet- 
tano a quelle forti di Poefia . 

Potrebbe per avventura alcuno dire dell’ altre cofe annotate 
nell* andar lèggendo i Tofcanicompofitori, che farebbono a pro- 
poli to in quello ragionamento delle confonanze. Ma noi per non 
edere diformi dal primo intento, ci contenteremo di quella ma- 
ceria infino a qui aver detto» 


Annotazioni difiinte f opra i Quadernari , e Ternarj 
ed in universale dei Sonetti . 


S I veggono molti efempj fopra i principi de i Sonetti , cioè 
ne* primi Quadernari di eflì molto varj nello flile , ufati da 
quelli nollri autori di fopra allegati ; perciochè alcuna volta 
anno collumato di cominciar altifliiùamente : come il Petrar- 
ca per efempio fece, quando e’ dille: 

Quando giugne per gli occhi al cor profondo , 

ed ancora 

Per mirar Policìeto a prova fifo 

Con gli altri , cb* ehber fama di quell'arte > 

Miti* anni non vedrian la minor parte 
Della beltà , che to' ave il cor conquifo : 
nel qual Sonetto fi potrebbe avvertire , che il Poeta parendogli 
troppo alto quel cominciamento , lo volelTe abballare nel fecon- 
do Quadernario dicendo, più umilmente: 

Ma certo il mio Simon fu in paradifo , ' 

Donde quefia gentil Donna fi parte : 
e quel che fegue più di fotto. Cosi fi può dire * che abbia fatto 
Monfignor Bembo nel Sonetto 

Donne , che avete in man l* alto governo , 
nel qual Quadernario avendo parlato altilfimamente > feguitò ne! 
fecondo . J 

Se mai non< tolga a voi fiate , nè verno , . ; 

Poter guidar cari amorofi halli ... 

Il Cafa non variò lodile, in modo, che folle notabile (le io non 

m’in- 
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in’ inganno ) eflendo attento alla gravità fopra ogni altra colà . 
Vedefi ancora eflere flato fatto il contrario dal Petrarca , cioè 
cominciato umilmente, alzando poi il canto cosi.* 

* Io avrò fempre in odio la finefira , 
che feguita molto più altamente: 

Onde amor m y avventò già mille flrali. 

Ora paflàndo a’ Ternari diciamo , checiafcheduno di quelli tre 
Poeti artifiziofamente s’ingegnò di migliorarci Ternarj ultimi 
nei loro Sonetti fopra modo , tanto pare che il fine delle com- 
pofizioni, più che’i principio, o’I mezzo abbia forza di diletta- 
re gli uditori, e non a torto, eflendo quello che rimane più fre- 
fco nella memoria: nè attefero tanto al primo Ternario , quan- 
to al fecondo , trovandoli che alle volte il Bembo feguitò nel 
primo la fentenza nel fecondo Quadernario non fornita , co- 
me dice : 

di voi le voflre genti 
Ancife 7 fuo fedel , mentre fioriva ; 
che non avendo fornito la fentenza , è foccorfo dal primo Ter- 
nario così : 

Diranno , e già non fe te voi s'i vofira , 

Comi* io. 

Monfignor della Cafa ancora usò di dire 

E i begli occhi y e la chioma all’ aura fparfe 
Di lei , che fianca in riva di Penco • 
che feguita il Ternario 

Nuovo erbofcello a verdi bofichi accrebbe : 

Ed ancora così fcrifle il Cafa , parlando ad uno uccello della fua 
donna 

Da* fuoi begli occhi Pali tue difendi ; 

Cbe’l foco lor ( fe com’iofci) t* accendi , 

Non ombra , o pioggia , e non fontana , o fiume , 
feguendo nel Ternario 

Nè verno allentar può d y alpeflri monti : 
imitando l’accrefcimento, chefail Petrarca, par landò del velo di 
Laura, quando fcrivendo ad Orfo fuo amico dille .* 

Orfoy e* non furon mai fiumi , nè fiagni , 

Nè mare , ov* ogni rivo fi difgombra . 

che . 
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«he feguita poi 

Nè altro impedimento , ontPio mi lagni 
Qualunque più V umana vifla ingombra, 

Quanto d*un vel, cbe due begli occhi adombra. 
Abbiamo fcoperta quella imitazione, per eflere venuta cosi al 
propofito noflro . Ma tornando a parlare de i Ternarj dicia- 
mo , che quello modo di rompere la Temenza tra ’1 fine del 
fecondo Quadernario, e’1 principio del primo Ternario , come 
s’è veduto , debbe eflere molto parcamente ufato , e delira- 
mente accomodato, fi come è flato fatto da quelli nollri giu- 
diziofi Poeti . Ma partiamo alla varietà degli lliji in univerfa- 
le de i Sonetti , che da erti li potrà giudicare quello dell’ al- 
tre compolìzioni. 

Stile alto adunque diremo eflère tutto quello del Sonetto, 
che incomincia 

Rotta è ? alta Colonna, e'I verde Lauro. 
e Ipezialmente gli ultimi tre verli ( li come abbiamo detto di 
fopra folere eflere i Ternarj ) fon begli fuor di mifura , che ci 
piace in quello luogo di rammemorare, e fon quelli 
O noflra vita , eh* è fi bella in vifla , 

Com’ perde agevolmente in un mattino -• \ .. 

, che in moli’ anni a gran pena s' acqui fla . 

Itile alto Umilmente è quello del Bembo nel Sonetto: 

■ Ben dovria farvi onor d'eterno e / empio 
Napoli voflra. . - 

Stile mezzano li potrà dire, che lia quello del Petrarca, che 
dice 

Mille fiate , 0 dolce mia guerrera ; 
ed ancora ‘ , . : 

Io ho pregato amore , e nel riprego . » •• - , 

Più umile è forfè quell’altro 

Se nnuccio, io vo’cbe fappi in qual maniera 
• Trattato fono , e qual vita è la mia; 

€ quello ancora 

Cara la vita , e dopo lei mi pare 
■ < V era oneflà , cb'in bella donna (ia: 
e quello , che fegue , come li può vedere leggendoli infin# 
Op. Cafa Tom. V. Ec al 
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al fine . Quella diverfità degli ftili è comune co i Latini e 
Greci Poeti ; nondimeno ci è .parfo dirne alcuna cofa per la 
varietà , che è ne i verfi della noftra lingua circa il numero , 
rifpetto al terminare tutte le nolfre voci in lettera vocale, quel 
che di loro non avviene : e quel che più importa e vale è, 
che erti anno i piedi de* verfi regolati, e fapcndo l’effetto, che 
produce ciafcuno di elfi , poffono più ficuramente con le re- 
gole in mano variare il numero, e farlo più grave, o più afpro, 
o p;ù umile, o più altiero, ed in fomma come più lor piace; 
dove che noi, non avendo fopra ciò norma determinata , fiamo 
coftrctti ad avere fimili offervazioni per effere lodati delle no- 
tti e fatiche . Accenneremo qualche alrra avvertenza della va- 
rierà dello ftilc, parlando più di fiotto delle voci, e della loro 
fedia, ed ancora quando faremo menzione delle rifpofte. 

Quali avvertenze fi pojfono avere ne' Sonetti , che 
j’ indirizzano ad alcuno. 

a % • • • ’ • • 

L E rifpofte , che fi fanno comunemente da chi fcrive Ri- 
me ai Sonetti., che gli fono mandati, anno di bifogno d’ 
avvertenza non mediocre, per più d’una difficultà, che in ta- 
li componimenti fi trova . Perchè non folo bifogna rifponde- 
re alle confonanze , e mutar le parole ( quando però ve ne fta } 
ma ancora colui, .che rifponde, è obbligato al concetto di que- 
gli, che è il primo a fcrivere ; e non volendo ridire le cofe 
dette, cioè negare con modi troppo tifati le lodi, che il pro- 
ponitore gli attribuifee (fi come fi fuol fare in fimili Sonetti 
le più volte ) è neccffario trovare invenzione nuova , fenza Cer- 
vini di quella dell’amico , che ti fcrive , e feufandofi lodac 
lui; ed effendo i modi di lodare infiniti, fcegliere quelli , che 
più fiano a propofito, fi come infegna la Rettorica i la qua] 
cofa tralafceremo, non volendo, come abbiamo detto di fopra, 
ragionare di sì ampie materie . Balla , che nelle rifpofte è co- 
fa neceffaria avere fimili confiderazioni , ed ancora avvertire, 
che e’ pare , che quello genere di rime ami lo ftile mezzano , 
effendo come dire epiftok in verfi, le quali Orazio fcriffe più 
umilmente , che non fece le fuc Ode • Bene è vero , che qui 
V.i ...... . xufee 
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nafce le confiderazione della perfona , a chi fi fcrive . Seguono 
gli efempj de’ noftri tre , ufati allegarli da noi , e prima il Pe- 
trarca (emendo in rifpofta a Geri, fi vede, che non fi curò 
d’alzare lo. fide dicendo; 

Geri , quando taìor meco s* adira ; 
e leggendo il Sonetto tutto fi conofce quello eflcr vero , co- 
me in quell’ altro: 

S( l'onorata fronde , che preferivo y 
e quello , che legue ,• ed il Bembo fece il medefitno rifpon- 
dendo al Molza : 

Se col liquor , che verfa , non pur ftilla ; 
ed il Cafa fteflò, benché, come abbiamo di fopra detto, gra- 
ve oltra mi fura , e quali per tutti i Tuoi poemi ad un modo, 
ditte rifpondendo al Varchi no(lro così ; 

’ . Varchi, Ippocrene il nobil Cigno alberga; 
nel quale Sonetto fi vede più mediocre in altezza il fuo fo- 
lito ftile ; ed è da notare il verbo alberga ufato dal Varchi 
nella propolla , che fu nella rifpolla del Cafa variato nella li- 
gnificazione , eflendofene fervito il Varchi in vece di abitare, 
che il Cafa prefe in luogo di dare albergo . Ed a quello prò- 
pofito delle rime rare nelle rifpofte allegheremo la voce rie*- 
ce , ufata dal medefimo autore parlando del nollro caduco man- 
to e frale, che così ditte .* 

Cai lofio Atropo fquarcia , e noi ricuce » 
in -una rifpofta, che fcceaM. Jacopo Marmitta; li come ancora 
non è da tralafciare la rima fot nella rifpofta latta al Varchi, 
dove e’ dice; 

, Dunque i ver fi , ond'ia 
Dolci di me y ma falfe udii novelle 
Amor de tt ovvi , e non giudizio , e poi 
La mia Caletta umil cbiufa è d* oblio . 

Anno ancora le rifpofte feca quella cura, che è di porre i no- 
mi proprj degli uomini , a chi e’ fi Icrive , o i cafati di etti, 
per modo che non pajano rozzamente o battàmente detti; del- 
ia quale materia , benché nella fedia delle voci in univerfale 
debbiamo ragionare, nondimeno a quello propolito delle rifpo- 
fte , nelle quali quali fempre fi fogliono u&re quelli tali no- 

Ee x ‘ mi, 
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mi, ci pare di doverne fare in qualche parte menzione. Deb- 
befi per tanto chi fcrive accomodare , pigliando il nome di quel- 
lo amico , a chi fi manda il Sonetto o la Rifpoda , o il ca- 
fato di edò, come meglio gli torna. Ecco il Petrarca, fcriven- 
do a M. Geri Gianfigliazzi , non prefe il nome del cafato , ma 
il nome di Geri, che è più dolce, come ciafcheduno, che ab- 
bia orecchie, può giudicare. Per lo contrario, dovendo nomina- 
re alcuno de* i Signori Colonnefi , e giudicando la voce colon- 
na edere di buon Tuono, la usò più d’una volta ne i Tuoi Icrit- 
ti, ladando da parte i nomi proprj di elfi , e dilfe Pandolfo t 
e non Malateda , ed altri ; e del nome di Laura , per edere 
accomodato a gli fcherzi, empiè tutte le carte . Così fece il 
Bembo dicendo più Pia y cbe mai , ed ancora nelle danze fue 

E voi cbe fetc in un crudele e Pia , 
al cognome di lei alludendo, fecondo l’openione comune. Il 
medelimo, dovendo fcriverc a M. Francefco Maria Molza , non 
dide altro che Molza , ed a M. Gafparro degli Obizi Temen- 
do, dide Gafparro ; il qual nome hagenerofo Tuono per la for- 
za delle due rr, dove che Obizo era duro . Nè il Cafa, fer- 
vendo al Cardinale di Trento, dide Madruccio , ma Criflofo- 
ro y per potere ( s’ io non m’inganno ) fcherzare in queda vo- 
ce , che poi novellamente è data dal Caro tradotta dal Gre- 
co, ed interpetrata portator di Criflo , pure in ain Sonetto man- 
dato da lui al medefimo Cardinale : nè ancora il nodro Cafa 
dide nella Rifpoda, che fa al Signor Bernardino Rota, Ber- 
nardo, o Bernardino, ma Rota , ed accomodato gentilmente-; 
ecco l’efempio 

Forfè udirà del aoflro mar P un corno , 

E P altro , Rota , il gentil voflro affetto : 
dove che fi vede quel P un corno E l’altro aggiuntovi Rota 
girare, imitandola voce delcognome di quel Signore. Non po- 
tè farlo il Bembo, fcrivendo a M. Bernardo (a) Cappello, ef- 
fondo la voce Cappello priva di quedo fcherzo , ma accomo- 
dò la voce Bernardo sì giudiziofaraente, fhe non fi poteva de- 
liderar più, nè meglio; benché queda voce fia data medi in 

difpre- 


( a ) Capftllo ufato dal Caio in ifchcno» 
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difpregio ed in rifo dagli uomini idioti e plebei. II Cafa fcher- 
zò con il cognome del Signor Girolamo da Corregio dividendo- 
lo , quafi voleffc dire cor regio , e dicendo così; 

COR REGIO, che per prò mai, nè per danno 
Discordar da te flejfo non conferiti . 

Abbiamo detto affai ( confiderato il noftro propoli to d’eflèr bre^ 
vi) Copra IeRifpofte, e’1 modo di collocare i nomiproprj, che 
ftiano con maeflà e grazia ne i poemi . Rimane a dire della li- 
cenza, che s’ha nel fare IeRifpofte, che è il pigliare le medefi- 
me voci delle confonanze , quando altre non ve ne fieno a ba- 
ftanza per tutto il Sonetto , e quella comodità è neceffaria per 
Iafcarfità delle confonanze, che in alcuna voce fi ritrova; come 
fece il Bembo rifpondendo a M. Benedetto Morofino , che pre* 
fe le voci medcfime, che terminano i verfi, dicendo 
Toflo cbe*l dolce / guardo amor m t impetra : 
ma devefi poi ingegnare colui, che fi prende quella licenza, d* 
imitare effo Bembo nella bellezza di quella Rilpofta, la quale è 
sì a propofito , si continovata , epiena di bella invenzione poeti- 
ca, che è un miracolo a confiderarla . Fin qui ci pare di notare 
fopra IeRifpofte, e Propolle ne i Sonetti folite farli; e dell’ av- 
verti mento dell’ acconciare i nomi proprj ancora crediamo aver r 
rifpetto al primo intento noftro, con affai parole trattato. 

Come varie forte di verfi artifiziofi fono fiate ufate da i tre 
Poeti allegati di fopra . 

U Sarono fimilmente quelli tre noftri Autori , a imitazione de* 
Greci e Latini, varie maniere di verfi artifiziofi, volendo 
muovere l’animo dell’ uditore ad allegrezza oa dolore , a pie- 
tà, o pure ad ira , e variamente turbarlo; de i quali fono qua-~ 
fi innumerabili gli efempj, effendoche fpeffe volte in un fol So- 
netto ve ne fia più d’uno; e benché quella cofa fia comune co i 
Latini e Greci Poeti , ci giova nondimeno vedere quello , che 
quelli noftri anno faputo fare , per lo difetto , che quella lihf- 
gua ha delle regole de* piedi , con che gli antichi i loro verfi mi* 
furavano. Ora facciamo una divifione in quello modo, che tut- 
ti i verfi , che muovono quelli affetti, fi chiamano artifiziofi, e 

quel- 
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quelli » che non avendo artifizio notabile , non muovono , o 

5 |uafi pungono l’orecchie dell’uditore, ma anno (blamente il 
nono diverfoda quello , che ordinariamente i verfifogliono ave- 
re , li nomineremo Profaici , o da Profa , che vogliamo dire. 
E prima diciamo degli artifiziofi . Ecco’l Sonetto primo del Can- 
zoniere del Petrarca, che pare, che dovefle effere l’ultimo; ve 
ne ha un tale 

Di me medefmo meco mi vergogno, 
che e* pare, che e’fugga la vifta del lume, non che gli uomini, 
in modo è rimeflo ; volendo poi inoltrare franchezza e dolo- 
re , dille 

E prenda allor del voflro aere conforto , 

Cbe 7 fa gir oltre , dicendo, oimè laffo ! 
redefi, che quell’ultimo è in tutto dolente e fianco , Volendo 
inoltrare riverenza , dille così in una Canzone >. 

Ratto inchinai la fronte vergognofa; 
ecco, che quello verfo pare, che s’inchini revercntemente , c 
con timidità. Affetto fimilmente mode, dicendo 
Infin ch'io mi difojfo , [nervo , e [polpo, 
fi fen te lo firepito, e’1 fifchiare di quelle confonanti , fi che pa- 
re, che fi fquarci la carne dall’ offa e da i nervi . Volendo ino- 
ltrare pentimento e dolore , dille 

Perdendo inutilmente tanti pajf : 
e dilperazione mollrò nel dire in quelto modo 
Per difperata via [on dilungalo. 

e pare , che fi trovafìe in dubbio fiato , quando d ilfc, parlando del- 
la fua anima : . 

• Staffi così tra mi fera , e felice,. 

Volendo un’ altra volta inoltrare la bafTa fortuna , nella quale allo- 
ra fi ritrovava, per la morte della lua Laura , 

O mia fella , o fortuna, ofato x o morte , 

O per. me fempre dolce giorno e crudo , 

Come m ’ avete in baffo fiato meffo ! 

Un altro efempio folo addurremo dell’ artifizio , che usò, il Pe- 
trarca ne’ veri! , che è quello della Seflina doppia , che inco- 
mincia 


Mia benigna fortuna, ec* 


dove 
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dove volendo moftrare, che la Seftina doveva elfer doppia , dif- 
fé nel mezzo di effe cosi : • :iV . ... 

E doppi andò H dolor 9 doppia la fiile. 

Da quefti ed altri e£empj fi conofce H giudizio , che ebbe que- 
fio Poeta aggiunto con la leggiadria dell* ingegno . 

Il Bembo ancora fece de’verfi artifiziofi. Ecco l’efempio: 

La faticofar e debile vecchiezza • 

ed ancora: 

Gridai ben io y ma le voci fe* fearfe . 

Se avefie detto, ma fur le voci fcarfe , il verfo arebbe avuto più 
Tuono ; ma egli non fi curò di farlo fonoro , volendo efprimere 
la fcarfità delle voci fue, come fi conolce agevolmente , per chi 
lo confiderà. ' 

IJ Cafa non mancò d’innellarne alcuno nelle fue poche Ri- 
me , e quelli che vi mife , fono molto coperti dall’arte > co- 
me dire 

Sofpingendo par oltra i penjier lajfi ; \ * 

imitando quello del Petrarca di fopra allegato 

Che H fan gir oltra dicendo , oimè lajfo ! 

Dille ancora il Cafa : « 

E fi a y fin che la vita al fino fin giunge . > 

che quelle voci fia f finche la vita al fuo fin , giungono c formico- 
lio il verfo, come le finilfe la vita, per modo fon bene accomo- 
date. 

Or mi ritrovo da ripofo lunge , . . 
ditte Umilmente il noilro Cafa mofirando dolore infinito, e di- 

fperazione. » 

Pafiìamo al fuono de’ veri! comune alla profa ; e prima il 
Petrarca ' - v ..... * , . > 

• E perchè naturalmente P aita , 

che volendo pronunziare quello verlb, che abbia buon fuono , bi- 
fogna divider la voce naturalmente , come le folTe fcritta così 
E perchè naturai mente s y aita . 

e il medefimo avviene in quell’ altro verfo , del Petrarca 
pure: 

Nè trovo chi di mal far fi vergogni . 

Quell’ altro verfo ancora è limile agli allegati , nel quale è da 
* nota- 
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notare ancora, la Temenza, che il Quadernario fecondo avea la- 
rdata imperfetta, efler fornita così: 

Forfè vuol Dio tal di virtute amica . . 

Torre alla terra , e in ciel farne una fella ; 

Anzi un Sole : e fe quefla è la mia vita, 
ed il rello . Ecco che ciafcuno può vedere , che Tuono di verfo 
abbia quello ultimo ; nondimeno v’è l’ artifizio in quello anco- 
ra , come in quello del Bembo • ; , 

E grido ; o difawenturofo amante! 

Così fi potrebbe forfè dire, che folle quello di Monfigtior della 
Cafa: 

E troncandolo , in lutto mi lajfaro', 
fi come ciafcheduno , che ne voglia prender cura, poti- a Tuo 
comodo efaminare . Sono alcuni altri verfi , che non anno ar- 
tifizio, nè ancora numero di profa in tutto, come quello: . 

Nè di Lucrezia mi maravigliai . . . • 

e quell’ altro pure del Petrarca: 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato , 
i quali fono in una grand’opera come dire ornamento, o alme- 
no degni di feufa, o in unollile familiare fono da effere lodati . 
Così ancora difle il Bembo , fcrivendo al Giovio , 

Che chiaro eternamente viverete . . 

ed il Cafa nel Sonetto del Signor Girolamo da Corregio fcrifle 
in quella guifa: 

Alejfandro e Ranuccio tuoi che fanno? 

Vergiamo, quanto quelli tali modi di dire abbiano dello lliJe do. 
menico , eflendo bene accomodati , fi come fi dirà più diffufa- 
mente ragionando de i modi di dire . E quello e ’l decoro , di 
che lono già pieni tutti i fogli , e tanto celebrato dagli antichi 
Scrittori. Studiando noi d’ elfer brevi , avemo a baltanza favella- 
to dalle maniere de’ verfi , ancorché avendo confiderazione alla, 
grandezza della materia , ne abbiamo tocca a pena una picciol» 
particella. 


Di 
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Di alcune Locuzioni da notar fi nella Lingua tolgare de i Poeti. 

L E locuzioni, o modi di dire, che nominar le vogliamo, fo- 
no univerfali ad ogni lingua, ma non effendo l’animo no- 
ftro di parlare d* altra , che della volgar noftra , nè d’ altri Poeti 
di ella ( come già più d’una volta abbiamo affermato ) che del 
Petrarca, Bembo, e Cafa , fpeffe volte citati da noi , come di 
fopra s’è veduto; procederemo avanti con gli efempj loro , di- 
videndo la prefente materia in due parti brevemente, cioè in lo- 
cuzioni rare , o pellegrine , ed in comuni al volgar ufo , par* 
landò prima delle rare con Pefempio del Petrarca così: 

Ma perir dà'l del per quefla luce ; 
ed ancora queft’altra; 

Cbe'l mio d' ogni liquor fofiiene inopia ; 
ed quefta fimilmente: 

E *1 vofiro per farv ' ira vuol cbe *n vecchi . 
che il volgo arebbc detto per farvi adirare . Diffe il mede fimo 
Poeta in quello modo: 

M’ è dato a parer tale , 

ed il refto, che il comune favellare avrebbe detto: m'c conccjfo , 
ch'io paia tale . Molte altre ne fono nel Petrarca e proprie , e 
trafportate , o traslate , che vogliam dire, di fimili locuzioni. 
Diciamo alcuno cofa del Bembo , che diffe pregando Dio , che 
lo liberaffe dalla ferviti» d’amore in quefta maniera: 

• Non lajfar la mia guardia , e non s'allenti 

La tua pietà , percb ' io tolto alle leggi 
M'abbia d' amore , e difiurbato i feggi , 

In cb'ei di me regnava alti e lucenti. 

Qui fe ne veggono due molto vaghe, come quella non /’ allen- 
ti la tua pietà * e quell’ altra difiurbato i feggi , e quello, che lì 
vede che fegue . Quelle del Cafa fono , fi può dire , tutte ra- 
re , e per effere egli ftato lungo tempo intorno alla ammen- 
dazione delle fue picciole Opere , e per opera ancora del fuo 
fingolare giudizio , ed efquifito gufto ne* poetici ornamenti. 
Per efempio lì potrà dare quel Sonetto, che incomincia: 

Già nel mio duol non puote amor quetarmi , 

Op. Cafa Tom. V. Ff dove 
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dove particolarmente ne’Ternarj fono locuzioni meravigliofir 
fopra gli effetti delle piaghe àmorofe. Chi leggerà quel Sonet- 
to, vedrà (s* io non m’inganno) quel che fi dice qui effer ve- 
ro. Ora paffando alle locuzioni accomodate alla, favella del vol- 
go, diciamo quello iftcflb , <^he già più d’upa volta abbiamo 
detto , e diremo più di fotto parlando delle voci, cioè che è 
neceflàrio di giudicar fottilmente ., come fi poflòno.e debbo- 
no collocare ne i Poemi quelli modi di dii;c^ che eflVndo pie? 
bei paiano quali divenuti nobili , ed abbiano cangiate le loro 
ofcurità in nuovo e graziofo lume ; fi come .,feppero ben fa? 
re quelli noflri, con la guida de i quali chi camminerà, non 
dovrà errare. E prima del Petrarca , come è noftro collume, 
addurremo in campo gli efempj, ilqual difTe naturalmente, ac- 
comodandoci al parlare di ciafcuno idiota: 

Come va ’/ mondo ; or mi diletta e piace , » 
e il redo; e ancora parlando di due fuor penfieri, dille: 

• Poi torna ’/ primo , e quefto dà la volta ‘ 

che fono modi di dire à bene accomodati, che fono quali di- 
venuti illuftri d’ignobili e vili , per la opera di quello eccel- 
lente Poeta, il quale fimilmente ne nobilitò degli altri, dicen- 
do in un luogo;-... • , 

•> . A me pare il contrario : 
ed in un altro 

. . ' Morte fura . r . , 

Prima i migliori , e lafcia fare i rei : 
c- quefto verfo 

Non fa per te di far fra gente allegra , 
e così ancora ci lafciò fcritto , . . 

Sarei contento di f opere il quando e. ' ' 

e di più •> < : v V 

• Vede , fon certo , e duolfene ancor meco . 

Che però non è si umile maniera di favellare quella fon certo , 
che il Cafa imitò così 

Salto , fon certo , ov'i più 7 del fereno . 

DifTe fimilmente il Cafa 1 : 

Ben fai , eh ’ al viver mio , cui brevi e rarq 
Preferire ore ferene il Cielo avaro. 


* e 
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e diffe ancora il Petrarca > 

Ma eos'i va , chi [opra ’/ ver s* e fiima : . > 

c molti altri efempj fé ne trovano nel fuo amorofo Poema. 
Il Bembo, comegrandiffimo imitatore di lui, fu vago ancor egli 
di fimiii locuzioni , poi che egli feriffe in tal guila , ad Amore 
rivoltando lo Itile: ; 

: . ; i ; ■ Pur che tu lei, che ri m* acce fé e firinfe , 

... Qualche poco, Signor i, leghi e rifcalde. r . 

td il medefimo difle imitando il Petrarca 

, r -i Ma cosi va, chi per fua luce e guida 
Prende bel ciglio , e non corte fe ingegno . 
ed ancora fi trova ne’ Tuoi veri! quell’ altra locuzione: 

J Quel dì, che veleni ier detto le avrei 

Le mie ragion , ma tu mi / paventavi . : 

Ecco che la rima [paventavi potrebbe ad alcuno parere infic- 
ine con quello modo di parlare troppo ordinario; nondimeno 
leggendo il Sonetto, fi dovrà agevolmente mutar di propofito. 
Si potrebbono raccorre infinite cofe fopra il trattato de i mo- 
di del favellare , che debbono eflerc con dignità nelle fcrittu- 
re accettati. A noi parrà affai quello, che fè detto, non vo- 
lendo trapaffare i termini, ne’ quali fi rinchiude la lingua vol- 
gare, e di quelli brevemente ragionare volendo. 

Delle voci , e quali fedie le fi ano fiate date dagli 
allegati Rimatori. 

D Elle voci Umilmente e della loro Tedia non ci pare di 
Jafciare indietro lenza dirne fuccintamente qualche cofa: 
e prima diremo intervenire di effe quel medefimo , che delle 
locuzioni abbiamo detto, cheavviene, 1 concioffiacofachè il Caper- 
le porre nei verfi , ó non fa per lo fare , tolga o accrefca la 
vaghezza a i componimenti. È per vedere, che quello fia ve- 
ro, fi potrebbono addurre efempj di voci, che da per loro fo- 
no degne , e di piacevole fuono , le quali perdono la grazia 
effendo mal polle , e quafi trafportate piante in arido terre- 
no, non mandano fuora quei frutti , che le fatiche del colti- 
vatore ne fperavano. Ma non effendo noi di animo di ripren- 
/ Ff i derc 
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dere alcuno, Jc taceremo ; e folo parleremo del jiudizio , che 
quelli noftri poeti ebbero nel collocatele voci nei verfi, le quali 
benché indegne da per loro , mediante l’accompagnatura , o la 
fedia , dove furono polle , divennero vaghe e gentili . Di quel- 
le, che per loro natura fono graziofe , e leggiadre , e nobili, 
non occorre (s’io non m’inganno) addurre cfempj ; perciocché 
il faperle porre a luogo loro, è a* buoni poeti quali un navigare 
con profpero vento, nè anno bi fogno di artifizio sì grande nell’ 
cfler polle: fi come ancora non arrecano tanta lode ai loro Atr* 
tori, come quell’ altre, le quali (fi come s*è dimoltro parlando 
delle locuzioni ) eflendo tolte del mezzo della plebe , vengono a 
federe tra i nobili vocaboli , quali rozze vivande delicatamente 
condite alle tavole de i gran Signori . Ora vegnarao agli efem- 
pj , e prima del Petrarca , che dilTe 
• . ' . : v Lingua mortai prefontuofa regna . 

Il qual vocabolo fu di nuovo approvato dal Bembo , che l’ imi- 
tò così : ■ • 

Prefontuofo il mio penfier non fia . 

Ed il Cafa forfè con quello efempio innanzi fcrilTe in quello modo: 
Amor , che i pajfì miei fempre circonda 
Co* più pericoloji fuoi ritegni • 

Ma chi vuol vedere la forza, che abbia nell’ufare le voci il giu- 
dicare ed eleggere , qual fia la fede loro propria , legga quel 
verfo : ’ . ’ ’ • 

Quindici /’ una , e V altro dicroti' anni , 
che pare , che fi dovefle difdire ad un inaellro d’ abbaco metter 
quindici c diciotto in un verlb ; nondimeno dall’altro canto- fi 
fcorge chiaramente, per chi nonèlofco dell’ intelletto, che non 
lì poteva in certo modo dir meglio ; perchè non ufando quelle 
voci , era neceflàrio ci rcon feri vere quello fpazio di tempo , che for- 
fè farebbe fiato più nojofo ad udire . Così fece ancora acconcia- 
mente il medefimo, dicendo d’ Augufto Imperadore così: 

E quel , che refe anni cinquantafei ; 

ed altrove 

Che più gloria c nel regno degli eletti 
£>’ un fpirito converfo , e più s > ejiima y 
.. .. • Che di novantanove altri perfetti . ■ 

- - - , Qi ie * 
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Quello poeta , tra molte altre voci così accomodate , usò di dire 
Che * l mondo traditor può dare altrui , 
che quel dire mondo traditore , fcnza artifizio e Tema grazia , fi 
farebbe convenuto in bocca di qualfivoelia uomo di baffi» e vi- 
le condizione . Usò ancora il Petrarca degli avverbi , che difficil- 
mente s’accomodano con leggiadria, e difie cupidamente , fi co- 
me il Bembo usò veracemente ; e carpone avverbio usò il Petrar- 
ca , nobilitandolo con quello che fegue , parlando della tene- 
riffima età di Laura: 

Ed or carpone , or con tremante pajfo , 
ed il refto; e difie in ventate nella rima. Usò ancora il verbo ca' 
lare gentilmente. Ecco l’cfem pio: 

Quando vede ’/ paflor calare i raggi 
'■> ' - Del gran pianeta . ' - 

E Giovanni della Cafa usò curfore , che è latina voce, e Servag- 
gio , che è antica ; e il Bembo diffe omaggio : benché di quella 
Torta di voci o antiche, o formate dal latino, non fia noftropro- 
pofito di trattare . Quello verfo, che fegue , è da notare parimente : 
Indi è mansuetudine , e durczZ a > 
per eflèrvi la voce manfuctudine molto malagevole ad accomoda- 
re in verfo. Alcuni altri avverbj fonofimilmente da effe confide- 
ti, come dire di mano in mano , e ad ora ad ora , che non ftia- 
no vanamente, o pure oziofamente giacciano nelle fcritture, fi 
come oflervando quelli noflri buoni poeti fi potrà imparare di 
fare. Il Bembo dille ingrato in latino fenfo così: ? 

Ni vi fia lo flar nofeo ingrato 0 vile , 
cioè odiofo ; ed ancora usò il verbo alternare : 

Alterna teco in voci alte e gioconde 
La tua compagna . 

Ed il Cafa difse il varco impruna. Alcuni verfi fatti da voci egua- 
li fono da notare per la Tedia di efse voci, così i follantivi, co- 
me gli aggiunti; come dire < . • .. 

Santa , faggi a , leggiadra , onefia , e bella . 

ed ancora :• 

Amor , fenno , valor , pie tate , e doglia , 
che fono fenza congiunzioni: quell’ altro verfo 

E viva , e jenta , e vada , ed ami , e fpiri . 

Da 
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Da quelle poche avvertenze» qui di lòpra notate , fi puòconolce- 
re il raro giudizio, di che erano dotaci i tre eccellenti Lirici To- 
scani , che efaminandoli poi diligentemente potranno efsere dii 
molto maggiore utilità a coloro, che gl’ imiteranno. 

, . . • / f • 

' ' • •'»’.* . ì 

Breve menzione degli / piriti e feberzi della ’ ■ , 

Poe fi a volgare. -, ; « .* 


L ’Ufare gli fcherzi nelle poetiche compofizio ni è flato fatto in 
ciafcheduna delle tre lingue più belle, cosi in lode , come 
in beffe e fcherno di coloro , a cui fi fcrive . In lode , riftringen» 
doci ai noftri Tofcani, fi vede, che’l Petrarca l’usò di fare in- 
finite volte , fcherzando fopra il nome della fua Laura in tanti mo- 
di , che pochi più pareva , che ve nefufsero rimali ; è nondime- 
no il Varchi, celebrando degli altri Lauri ,, ne ha trovati di molta 
altri , e molto vaghi . Alludendo al nome di Colonna , difse fi- 
mil mente il Petrarca: > 

Gloriofa Colonna, in cui (i appoggia. 

Ecco che P appoggiare è proprio da farli a qualche ftabile fofteni- 
mento, e perchè aveva detto gloriofa , fece che la foffela bafer 
del gran nome latino . Scherzo leggiadriflìmo fu quello' ancora 
della favola di Narcifo che s’innamorò di fe ftefso , come è 
cola notilfima, che dicendo a M. Laura, che ella faceva il me- 
defililo, per lodare la oneflà di lei, che non era volta ad amaro- 
altri, che fe flefsa, foggiunfe prontamente nel ultimo verfo 
Benché di sì bel fior fia indegna P erba . 

Quelli altri vedi ancora fono fpiritofi, e vaghi: 

Io fon già fianco di penfar , fi come 
I miei penfieri in voi fianchi non fono . 

Bello fpirito di poefia è fimilmence quella , per efser grave e- 
diffimuiaco: - 


Simili a quelle ghiande y ^ 

Le quai fuggendo tutto il mondo onora : 
che parla dell* età dell’oro,- ed ancora di Laura parlando , dilse- 
in quello modo: 

Eie mie colpe afe fieff a perdoni . 
che fu imitato dal Cafa , così favellando della fua Donna. 

E biar- 
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E bi a [mando l'altrui cruda e guerrera 
V òglia , il fro proprio errore . • - 
i E la fra crudeltà colpi e, condanni: -, 

dove ancora è da. notare l'accompagnatura di quei duoi ver* 
bi colpi e condanni , e quanta grazia abbiano cosi congiunti , 
come ancora at tuffi e bea , che difle il medcfimo Autore : e 
il Petrarca chiuda ed inchiave' J che Te (blamente averte det- 
to inchiave , (ì Vede quanto minor leggiadria avrebbe avuta quel- 
la locuzione , Ma tornando agli fcherzi, addurremo alcuni efem- 
pj del Bembo, come dire , che alludendo al cognome di M, 
Giovanni della Cala, difle/ 

Cafa , in cui le virimi an chiaro albergo ; 

cd ancora 

Porto , che '/ mio piacer teco ne porti ; 
e fi veda il medefimo in quella Canzone, che incomincia 
A quai fembianze Amor madonna agguaglia , 
avere amorofamente fcherzato; che farebbe tedio addurre tut- 
ti gli efempj - Scherzò parimente il Cafa col nome di Colon- 
na, dicendo: 

Vivo mio [coglia t e felce alpeflra e dura , ; 

Le cui chiare faville il cor nf anno arfo ,*i . - f \ 

Freddo marnfo t d* amor y di pietà fcarfr , 

Vago quanto più può formar natura ; 

Afpra Colonna, il cui bel faffio indura 
L'onda del pianto da quefti occhi fparfo- 
Veggionfi quefti fei verfi tutti graziofamente accennare il no- 
me della Colonna . Spirto di poefìa fenza fcherzo potremo dire 
che da, ma meravigliofo, quefto che fegue: . 

Da fpada di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face. 

£ quefto del Bembo ». parlando in morte della fua Donna itj 
tal modo: 

Col fuo piè freddo ogni fra fefla è gita ; 
t quefto pure del Bembo, che fi può chiamare fcherzo: 

La fera , che fcolpita nel cor tengo ; 

Cosi f ave fi* io viva entro le braccia. 
ed ancora ^ ; 


EH 
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^ E quale il velo , che la notte flende , 

Febo ripiega . 

Alcuni fpiriti ancora vi fono fentenziofi e gravi , che dilet- 
tano per una certa quali riverenza > che lì porta loro ; come 
quello del Petrarca, dove intende dell* età dell* oro, fopra alle- 
gato, ed ancora quello 

Or quando mai 

Fu per fomma biltà vel voglia fpentaì 1 
Volendo dire , che la bellezza di Laura non era delle «mortali 
e ordinarie , che fogliono eccitare sfrenato appetito in chi le 
mira; ma che ella era lopraumana, facendo un effetto sì mi- 
rabile. Quell* altro ancora è potentilfimo fpirito, per muovere 
a pietà: 

Di rime armato , end* oggi mi di [armo , 

- Con flil canuto avrei fatto parlando , ; • 

- Romper le pietre , e pianger di dolcezza . - 
come quello in morte di Laura; 

-Cbe'n Dee non credev* io regnajfe morte , 


che fegue • 

Oh che lieve ingannar chi / ajfecur a! * 

Quello del Bembo è Umilmente della medelima forte; 

Cofmo , chi vijfe un tempo in pace e in gioia 9 
Poi vive in guerra e in pene , e più fperan^a 
Non ha di ritornar , qual fu ; fi moia . 

Ed il Cafa dille così gravilTimamente: 

Gloria non di virtù figlia che vale ? 

Benché quelli limili modi di dire fiano più torto fentenze , che 
altro, cioè quel del Bembo, e quello del Cafa . Non lafceremo 
indietro, che M. Annibal Caro in quella maniera di feri vere è 
molto felice , e merita grandilfima lode , fecondo Puniverfale 
giudizi© delle perfone letterate , e di lui lì potrebbono allega- 
re molti efempj ; ma non volendo tralgredire le leggi , che da 
noi ftefifi ci liamo impolle, non ulcircmo de i tre Poeti già mol- 
tilfime volte allegati : e di quelli ancora li potrebbe inoltrare 
più diffufamente Parte e’i giudizio , per chi volelfe con lun- 
go ordine farne copiofo trattato, la qual cofa noi non abbia- 
mo prefa a voler fare. 
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' - . • . ‘ • ■ 1 

' Efempj di alcuni luoghi , che il Bembo e il Cafa imitarono 
’ • ’ da i latini Scrittori. 

C I è parfo di dovere addurre alcuni efempj del Bembo , e 
di Monfignor della Cafa, ne* quali fi potrà vedere , co- 
inè giudicaflero quelli Poeti , che fi debbano imitare i latini 
autori , è prima daremo V èfempio d’ una traduzione del Bem- 
bo -dà Orazio , che è il Sonetto ' • • ■ 

O fuperba e crudele , e di bellezza } - 
nel quale non folo il concetto, ma ancora le parole fono qua* 
fi tutte di queli’Ode di Orazio , della quale quello è il prin- 
cipio; • 1 f.!'! ; . i - i.> 

O crudelis adhuc , éf Vcneris muneribus potens , 
come li può vedere. Imitò ancora il Bembo il medelimo Poe- 
ta latino, cosi dicendo: 

, Se ne* monti Rifei femprc non piove ; : 

ed Orazio fcrifle in quello modo: 

Non femper imbret nubibus bifpidot 

Manant in agros . •> 

Ecco, che più di fotto dille Orazio: .. „ 

nec tibi vefpero : 

Sorgente decedunt amore j , 

Nec rapidum fugientc folciti. 

e il Bembo 

Nè parte 0 torna /•/, che l*ojlinato 
Pianto con voi non lafci e non ritrovo. 

Il Bembo Umilmente traduce un pentametro di Properzio, 

che dice ? nu'I r . - ••••. 

Hoc eft infelìas fanguine babere manne ; 
e fcriilè così 

' Qncjì* è le mani aver tinte di [angue. 

E Terenzio forfè imitò in quel luogo , dove e' fa dire ad uno 
di quei vecchi adirati 

O edam 1 0 terra 1 0 maria Neptuni . 

Ed il Bembo dolendoli dille-; 

O cielo ! 0 terrai e fo, ch'io fono intefo. 

Op. Cafa Tom. V. Gg che 
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che fe avelie detto : o mari di Nettuno ! fi conofce chiaramente , 
che noto avrebbe avuto grazia quello verfo , eflcndo che eia» 
fcheduna lingua ha alcune cofe sì proprie lue , che trafpor- 
tandole in un'altra ( quali come il vino talora luol fare) per* 
dono il fapore e la primiera forza , Però il Bombo tolfe quel- 
lo, che giudicò buono per lui da torre da Terenzio, ed U re* 
fio, che non gli parve, che pptefle accomodarli con grazia nel 
Sonetto , Jafciò Ilare da banda . M- ; Gio: della Cala lece anco* 
ra quello medefimo, eflendo Umilmente dotato di bellilfimp giu* 
dizio , che dille : 

d' una bianca mano t ’ 

„ Seguiate nevi. ' : , •' 

che Orazio dille in difpregio di Lice , vecchia divenuta . : 

\ . . quia Intridi . , w „• • , \\ 

■ ... Venie s tc % quia ruga ... . /.»,>, .. 

Turpanty & capiti/ nives • • . :.l i 

Ecco che fe il Cafa avefle detto a qualche altro fuo propoli* 
to così le nevi del capo, come dille della mano , non mi fo 
rifolverc, fe ne- avefle avuto grazia: ma non illecte già male 
il dire 

Porta i fofpirì di canuto amante ; 
dicendo Tibullo 


det numera canni amator . 

Nè quell’ altro fi può fe non commendare aliai del medefimo 
Cafa, che imitò Catullo in quelli vedi: . . j\ ; 

Qual ebiufo in orto fuol purpureo fiore , ' 

Cui l'aura dolce, (H Sol lepido , .e'l rio 
' Corrente wtrcy aprir tra l'erba frefea, .1 

c Catullo fimilmente parlando d’un fiore; : 

Quem mulcent aurte , fimat Sol , educai imber. 

Quello medefimo luogo fu imitato da Lodovico Ariofto leggiadra- 
mente ; e forfè il Cala diede principio a quello Sonetto , qui di 
folto allegato j a imitazione di Propertio, cioè così; 

Affliger cbi per voi la vita piagne , i • ! . / i . . . ’■> 

che Properzio difle così nel principio d' una Elegia: j 
Mentili noilem , promijfii ducere amantem , 
che pare quel dolorofo cominciamento , e con pari affetto 

.7 . . » ) efpli* 
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efplicato. E ancora imitò il Salmifta, dicendo 

E'I giorno e'I Sol delle tue man fon òpre ; ' ’ •' • > 

che la Scrittura dice : Opera manmm tuarum funt cali . E loglio 
e felce fventurata fu detto dal Cafaj e Vergilio cosi: 
lnfelix lolium , & fiorile s donynantur avena . 

Ed ancora 

di ferro ebbe *1 cor cinto; ' • • 

ed Orazio* ■ n- ri 

Eli robur, H as triphx •' ;t 

Circa peflui erat , qui fragillem truci 
Commifit pelago ratem . 

Quelli luoghi qui addotti in cfempio dimoftrano, quanto giudi* 
zio bifogni avere a trarre le bellezze de i latini autori , che 1* 
orecchie avvezze al parlar volgare non ne Tentano offefa , fi co* 
me fi è veduto, che feppero adoperare i (òpra allegati Poeti . Le 
imitazioni del Petrarca fono offri note, e (Tendo fiate rivelate da 
molti, che l’anno contentato ; però non ne facciamo menzione ; 
e di quelle ancora, che abbiamo mofirate di Copra, è il numero 
affai picciolo, rifpetto a quelle , che fi potrebbono dare perefem- 
pio, come giudiziolamentc ufate. 

Modo /Pinne far e iflorie e favole ne i loro Poemi , tenuto 
dal Petrarca , dal Bembo , e dal Cafa. 


D EI modo, che tenefièil Petrarca non (blamente nel mefco* 
lare le favole, ma ancora le ifiorie ne i Tuoi componimen- 
ti , fi veggono gli efempj in quella Canzone 
Q appettata in « iel beata e bella , 

dove per addurre quel Papa a fare l’imprefa, che ei vuole, dà 
molti efempi de’tcmpi andati ; e delle favole in quell’ altra, 
che fogliono alcuni chiamare la piccola metamorfofi , cioè 
Nel dolce tempo della prima etade . 

Ma pacando ai Sonétti , per effcre materia più breve, e però pii 
accomodata all’intento noftro , vedremo il medefimo giudizio 
ed artifiaiofo conteilo clTere fiato ufato dal medefimo Poeta. 

G g x Ec- 


Digitized by Google 


136 RAGIONAMENTO \ 

Ecco sii efempj, che feguono ; e prime delle iftorie , parlando 
di Celare e di Davitte; 

che in Tejfaglia ebbe la man fi pronte. 

A farla del civil [angue vermiglia /. 
e quel che fesue ; dicendo poi di Davitte ; 

E ’l pafior , cb* a Golia ruppe la fronte , 
riducendo l’una e l'altra iftoria all’efempio amorofo di M. Lau- 
ra ; perciocché e’feguene'Ternarj y ,■ • 

Ma voi i che mai pietà non difcolora lt ..\ . \ 

C pOi .• r, . '• 

Mi vedete firaziare a mille morti: 
volendo dire, che la crudeltà di Laura cagionata dalla oneftà dì 
lei, fuperava la ferocità di Cefare e di Davitte . Delle favole, 
oltraai molti fcherzi fopra dell’alloro alludendo al nome di Lau- 
ra, v'é quello efempio; ... v 

Certo fe vi rimembra di Narcijfo , 

j Quefio e quel corfo ad un termine vanno . 

Ed ancora quell’ altro , 

E ’n bianca nube sì fatta , che Leda 
Auria ben detto , che fua figlia perde . 

Di favole e d* iftorie inlieme mefcolate ecco un efempio , che 
ci Jafciò il Petrarca pure: 

Non far mai Giove , o Cefare sì mojfi , 

A fulminar colui , quefii a ferire , 

Che pietà non avejfe fpentc Pire , 

E l or dell* ufat' arme ambe duo fcoffi . 

E quello Umilmente li può dire eflere mefcolato , che fi con- 
tiene in quel Sonetto del medefimo autore : 

Se Virgilio ed Omero avejfin vifio . 

Il Bembo dilse , parlando idoneamente della potenza de' Turchi , 
così .• 

H a già ritefo /’ arco , 

Che ba Rodo e /’ Ungheria piagate e fpente . 
e favolofamente fcrifse, dicendo 

Meda fa ( s* egli è ver , che tu di noi 

Facevi petra ) ajfai fofli men dura „ ' 

Di tal , che m'arde , fi r ugge , agghiaccia , e indura. 

E par- 
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e parlò favoleggiando così ancora: 

: . ) Che fi ben vi rimembra 

D' Ercole e di Già fin, quefla è la via 
Di gire al ciel ne le terrene membra ; 
dicendo di fopra nel medefimo Sonetto, come i dorico/ 

Onde Rema miglior cadde . 

Palliamo oramai al Cala , che con bellidima grazia feminò le 
due favole d’Ovvidio in quel Sonetto; o 

Già lefft, ed or conofco in me, (t come , 
che fàcilmente potrà vedere chiunque lo leggerà intero ; ed 
in quella Canzone ■> che incomincia 

Come fuggir per filva ombrofa e folta 
Nova corvetta fide ,■ , 

fi conofce il medefìmo; la qual Canzone fu da noi citata, par- 
lando delle Canzoni e del loro dile - Toccò dedramente le 
idorie il medefìmo Poeta , fcrivendo al Signor Girolamo da Cor* 
regio così: 

E* vero , che 7 Ciel orni e privilegi 

Tuo dolce marmo fi, che Smirna e Samo 
Perde , e Corinto , e i lor maeflri egregi ? 

In quedo luogo le accenna, cioè nel Sonetto al Cardinale di 
Trento, dove dice: 

. Già fu valore e chiaro f angue accolto 
Infteme , e cortefia ; 

parlando ( fi come io credo) della Romana Rep. In Amile ma- 
niera adunque bifogna ingegnarfi d’inneftare le favole e le ido* 
rie ne i tofeani componimenti , per chi vuole meritare giu- 
da commendazione ; e da quedi pochi e confuti efempj , che 
noi trafeorrendo quedi tre amorofi Poeti abbiamo annotati , fi 
potrà far giudizio del numero maggiore de i giudiziolì confer- 
ii d* idorie e favole, che in edì debbe edere rimafo. 
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. io. ;:5 > ‘..i: V’iil 

Opinione / opra /« agguagliare il Bembo < M. Giovanni 
della Cafa nelle loft ano Poìfie. '(A 


< v 


r . 


S Arebbe troppo ardito configlio il mio, volendo dar giudizio 
affoJuto, o pure affermare alcuna oofa per certa incorno al- 
la comparazione^ Q agguagliami che la vogliamo, dire delio 
Rime del Bembo , e quelle del Cafa . Non parleremo del Pe- 
trarca , il quale e per la grandezza del lirico volume , e per 
averlo trattato mafli marne n re , come fece, confiderato la infe- 
licità de 1 tempi d x allora , merita di Ita re in difparte, ed in più 
alto grado pollo, ed onorato da quelli due moderni. Ma ra- 
gionando folamente del Bembo e del Cafa , diciamo che ci pa- 
re , che così come ciafcheduno di loro merita molta lode , cosi 
ancora fiano diverfiflimi nello Bile l’uno .dall’altro ; perchè 
del Bembo tutti coloro, che anno qualche poco di gitilo del- 
ia PoeGa, giudicano uni verfalmente, ch’egli fuffe diligentifCma. 
imitatore ed offervatore del Petrarca . Ma del Cafa non fi ha 
già quella opinione ; non perchè egli non ammiraffe grande- 
mente il Petrarca (che fi vede chiaramente nel fuo Galateo, 
che fi dilettò affai di leggerlo , e notare le bellezze di lui ) ma 

r rchè forfè aveva lo tuie diverfo da effo per natura, o pure 
compiaceva più nella gravità , che nella dolcezza naturale e 
propria del Petrarca . Non conferiamo però , che il Cala fia du- 
ro, fi come affermano molti i perchè effendo l’openioni diverfe 
fuor di modo 1’ una dall’altra , vogliamo prenderci licenza di 
credere, che il Cafa fapeffe fcrivere dofciflìmamcnce . Evegga- 
fi il Sonetto, che comincia . . . - w 

Dolci fon le quadretta y ond ’ Amor punge , 
ed ancor in quell’ altro tutta 

Sagge y foavi , angeliche parole , 

fi vede grandilfima agevolezza di llile. Sì che il Cafa feppe el^ 
fere agevole e dolce ancora egli . Ma dall’altro canto non è 
dubbio , che il Bembo non fi conformaffe molto più con lo Bi- 
le del Petrarca; fi come fi vedrà nell’efempio allegato qui fot- 
to , nel quale come da una parte fi conofce il tutto, fi fior- 


ii 


Digitized by Google 


D f MA R IQ COLONNA . 

ge chiariflìmamente , quanto quefto Poeta s’ ingegnale limi- 
tarlo: e già nelle noftre avvertenze jfe. n’è moftrato più d* un 
luogo. Ma ^attendiamo ora a quello, che dice il Petrarca,; > 
Non è flerpo , nè fajfo in quefli monti , 

Nonramo o fronda verde in quefle piagge. 

Non fior in quefic valli , o foglia d* erba , ; 

Stilla d* acqua non vieti da quefle. fonti , 

Nè fiere an quefli bofcbi sì felvagge , . 

> • .. Che non fappian quand è mia pena acerba . ■ 
i quali Ternarj imitò nella Tua Canzone grande cosi: 

Non foflien verde ramo 

De * noflri campi augello , e non an pefce 

Tutte quefle limofe e torte rive ; 

, ’■ > Nè prejfo o lunge a sì celato fcoglio . . , , • . ; 

' Filo d* alga percuote onda marina, \ « ' V. 

Nè sì rifpofla fronde il vento Inchina , » .... , 

Che non fi a teflimon del mio cordoglio , 

Non fi niega , che limili imitazioni non fiano faticofiflìme > e 
pericolofe non poco; fi come volle inferire Virgilio, quando gli 
fu rimproverato, che e* toglieva i verfi a Omero, e’n modo che 
fi conteflfa, che perciò l’imitare è degno di lode non piccola , e 
puofli fare con l’cfempio di tutti gli Scrittori latini , che imita- 
vano i Greci uni verfal mente, imitando noi da efii ancora non 
folo il farlo , ma il modo del farlo ,• come fecero il Bembo e il 
Gafa . All’ agguagliala de i quali tornando diciamo , che il Bem- 
bo facendo maggior numero di Rime, che non fece quell’ altro, 
meritò più lieenza, fecondo Tefempio del Petrarca: onde che fi 
potrebbe forfè dire, che il Ca&.fofte fiato più induftriofo nella 
(celta del/e parole, avendo avuto più agio , mediante la brevità 
delle Opere, che ei compofe- Ma quello qpn nuoce alla gloria 
del Bembo, eflendo ancori egli fiato molto parco nel prendere le. 
licenze nel fuo Poema: e chi vuol vedere la eccellenza di ambeduo 
loro, legga quei luoghi , ne i quali efii trattarono d’ una fielfiti 
materia , come quei Sonetti fopra le immagini , o ritratti di 
pittura , che ci piaccia di nominarle , ohe^ece 1’ uno e l’altro 
di efii , delle donne amate da loro ; la qual materia fu ancora 
xrattata dal Petrarca in quefii/dup Sonetti ; 

• • Per 
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Per mirar Pelici et o a frema fifo. 

Quando giunfe a Simon Paltò concetto . 

E quelli del Bembo, che fono due ancor e<fi, incominciano 

O imagine mia celefie e pura. 

Son quefli quei begli occhi , in cui mirando * 

E i due del Cafa fon quefli 

Ben vegg* io , Tiziano , in forme nuove . 

Son quefle , Amor , le vaghe trecce bionde C 
Non ci pare da tralafciare un altro avvertimento (òpra *1 Bem* 
bo, cioè, che fu sì diligente imitatore del Petrarca ^ e così ac- 
comodatamente fi Teppe conformare con i Tuoi modi di dire , e 
quafi trasformarli in erto , che molte volte fuole accadere an- 
cora a coloro, che anno in pratica l’uno e l’altro de’ Canzonie- 
ri comporti da quelli Scrittori , lo fcambiare i verfi del Bembo 
con quelli del Petrarca ; e così per lo contrario quei del Petrar- 
ca fono fiati del Bembo riputati: che quello delle Rime del Ca- 
fa non fi vede fuccedere, perciocché i fuoi verfi anno una certa 
particolare e quafi fingolare maellà , che fubito fi fanno cono- 
feere, fi come avviene dello rtile di Dante. . 

Più fiottile confiderazione fi potrebbe avere fenza dubbio, facen- 
do comparazione di quelli due Poeti: a noi balla aver brevemen- 
te fopra di ciò dimoftrata l’openione noflra. : Abbiano veduto, 
quanto quelli tre lirici componitori abbiano accrefciuto fplen- 
dore alla Lingua tofeana , fi come ancora leggendo le Profe di 
quelli due moderni fi può vedere . Ma perche a noi per noflra 
efercitazione è ballato fare fopra le Rime loro fidamente una bre- 
ve fatica , imporremo fine alla efaminazione , che ci eravamo 
mefli in animo di dillendere in quella Profa, apertamente con- 
fettando, che fi porta in gran maniera quello trattato (non fo- 
Jamente nella copia delle cofe degne di edere annotate, ma an- 
cora nell* ordine del trattarle ) migliorare da tutti coloro, i quali 
fiano efercitati in quelli rtudj , o vogliono pigliare 1 * artunto di 
limile imprefa . 
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DOTTOR . . 
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GIUSEPPE BIANCHINI 

DI PRATO 

Sopra il Sonetto di Monftgnor Giovanni delia Cafd 9 
che incomincia 

Curi le paci Tue, chi vede Marte ec. 

Detta da ejfo pubblicamente nell* Accademia Fiorentina il dì y. 
di Giugno 17 II. [otto il Confolato dell* Jllufirijjimo 
Signor Abbate Salvino S al vini , ora 

Canonico Fiorentino w . * 

i Aiagevole imprela , ed al mio fiacco fpoflato in- 
degno difdicevole io giudico efTere Hata quella» 
Illuftriflìmo ConfoJo » nobili e virtuofi Accade- 
mici > che io nell’anno Icorlb povero di fapere % 
e di eloquenza sfornito» quelle tre mie Lezioni, 
che poi per Io altrui configlio Feci (lampare, pub- 
blicamene recitane in quello luogo, llanza felicilfima di Let- 
terati, e da. quella Cattedra, celebre renduta oggimai e famo* 
là dal Gelli, dal Giambuilart, dal Varchi, dal Cav. Lionardo 
Salviati » e da tanti altri valentuomini , tra* quali molti vivo- 
no ancora e mi alcoltano, di Firenze non folamente, ma del- 
la Tofcana tutta ornamento e Ijplendore. Ond’è, che avea me- 
li h x co 
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oo medefìmo quali determinato , conofciuto avendo più chia- 
ramente me Hello , e alla mia poca perizia nelle materie let- 
terarie riflettendo» di ftarmene in un continuo filenzio , e del- 
lo altrui ragionare fatto afcoltatore , divenire nel mio decor- 
rere più colto , e di notizie e di fapere più doviziofo . Ma a 
quello mio penfamento dolciflimo comando fi oppofe , a cui 
non dovendo» nè fappìendo io contraddire» ben volentieri ub- 
bidito; e per la quarta volta» addomandando prima a voi tut- 
ti» Accademici benignilfimi , cortefe compatimento» prenderò 
a favellare in quella fioritillima Accademia » ed il mio ragiona- 
mento 11 raggirerà intorno al feguente gratiffimo Sonetto di 
Monfignor GIOVANNI della CASA » nollro grande Accade- 
co, e della gloria della Italiana letteraria Repubblica chiarim- 
mo mantenitore. 

Curi le paci fue , chi vede Marte \ 

Gli altrui campi inondar torbido infano » 

E chi fdrufcita navicella invano 
Vede tahr muover governo e farle » 

Ami, Marmitta, il porto. Inìqua parte 
Elegge ben , chi il del chiaro e fovrano 
Laffa y egli abifii prende: ahi cieco umano 
Deftr , che mal da terra fi diparte l 
Quando in quefio caduco m anto e frale , 

Cui lofio Atropo fquarcia , e noi ricuce 
Già mai y altro che notte ebbe vom. mortale t 
Procuriam dunque ornai celefle luce ; 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 1 
Lo qual si puro in voi fplende e riluce . 

. 1 . • . .* •. .*>: L» j 

Benché nel prelènte Sonetto conllderare fi potelle il carat- 
tere magnifico , col quale Monlignor della Cala volle i fuoi 
componimenti dillendere ; nulla di meno ammirare in elTo piùt 
tolto 11 dee un fondo chiarimmo di vera limpida moralità y 
della quale » chiunque per fua buona ventura profefla la cri* 
lliana religione , fa di melliere che per entro al fuo cuore le 
ne faccia teforo* che gli ferva di fòrte appoggio » e di: guida, 

lumi- 
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luminare per non cadere , e per non perdere di veduta , e 
difmarrire in quella valle di miferie piena , il vero diritto Ten- 
nero di noilra falate. Vuolé il Poeta in quello Tuo Sonetto, 
indirizzato a M. Jacopo Marmitta , leggiadro Poeta , ed uno 
de’ più virtuofi Cortigiani , che averte in quei tempi la Corte 
di Roma, che chi vede gli altrui pericoli fi ponga in ficuro, 
biafimando coloro , che per un cieco male avvezzo dcfiderio, 
non fappiendo dalle terrene caduche cofe dipartirli , lafciano 
la confiderazione della celefte felicità , e pongono nel fango 
con danno gravilfimo ogni lor cura: perciocché l’uomo finac- 
chè continua a fare Io perigliofo peregrinaggio di quello mon- 
do , da cui una volta partire fi dee lenza più ritornarci , al- 
tro che miferie non incontra : e però dunque fa di meftiere 
l’avere intefi tutti i fuoi penfieri all’acquifto di quel vero be- 
ne non mai manchevole , che in cielo fi gode nel mirare Id- 
dio ; poco potendo , per proccurarci la felicità c la gloria aver 
di forza la Poefia , la quale nel Marmitta maravigliofamente 
rifplendea . Quello é tutto il fentimento del Sonetto : aderto 
incomincierò a confiderarlo a parte a parte. 

Io ho Tempre creduto come cofa veriflìma , edere quali li- 
mili a’ bruti animali coloro , negli animi de’quali il bel coro 
delle virtù non faccia Tuo foggiorno , e non rifvegli e com- 
muova quei Temi celelli , fparii in erti dall’eterna Provviden- 
za , e non gli faccia belli e rigogliofi venir fu , e con una 
ubertofa raccolta di virtuofc azioni fruttificare : perciocché le 
virtù fono quelle , che fcuoprono e pongono a buona vedu- 
ta i raggi luminofirtimi del nollro fpirito , di cui ben fi può 
dire: Olii cale flit vigor, & cale ftis erigo. Le virtù ci fiancheggia- 
no, e ci follengono per quello tempellofo Egeo , che vita ha 
nome, e al defiderato porto gloriofamentc ci conducono. Vera 
cofa è, che tra tutte e quattro le virtù, che comunemente cardi- 
nali s’appellano , perciocché il fortiflimo fondamento fono del 
bene e beatamente vivere, io ho fempre tenuta'openione, che 
la prudenza abbia la maggioranza , e di più alca confiderazione 
fia degna. Imperocché cne gioverebbe all’uomo l’avere un ani- 
mo , che mollri edere fupenore alle difawenture , moderatone 
* Tuoi defiderj, amadpre del giudo, e delle ingiurie nemico , fe 
» j poi 
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poi venendo alia pratica ed all* elercizio della fortezza nelle di- 
(avventure) della continenza ne* Tuoi defiderj , della giudizi* 
nella civile (bcietà , ritrovare qpq, fa pedo la vera buona 11 rada 
per non Iafciarfi abbattere dalle (ciagnre , per non edere prefa 
e vinta da i carezzevoli inviti de’fenfi , e per non reftare dallo 
fmoderato defio di foverchiare altrui miferamente fòrprefo ? Non 
vi è dubbio , che quelli farebbe infelice . Vuoili adunque fa per 
l’arte del bene operare > acciocché le azioni noflreabuon fine 
riefeano ; e queda arte non da altro che dalla prudenza pro- 
viene y , la quale infieme coll’altre virtù x che di per fe poco o 
nulla gioverebbero > puote indirizzando bene , e guidando ficu- 
rameote l’ umano vivere , compiutamente altrui felice rendere 
e gloriofo : e per ciò Antidene Iblea dire , che la prudenza era 
una ficuridima rocca , la quale affittire e prendere non fi po* 
tea; ed Apollofkne, togliendo di mezzo tutte l’alt re fpezie del- 
la virtù: >. la fola prudenza ammetteva , ed in eda tutte l’altre- 
unitamente aderiva ritrovarli . Egli è ben vero» che e*fa di me* 
lliere, che l’uomo, acciocché meritamente acquidare fi podaii 
nome di prudente, intorno, a molte cofe la confiderazione rivol- 
ga ,, traile quali fpezialmente e con maggiore avvertenza dee 
odervare tutto ciò , che altrui alla giornata accade acciocché 
dagli elempli ammaedrato , podi quello intraprendere, che buo- 
no e utile fia per riufcirgli e fchifare ficuramente il contra- 
rio.. Quindi è, che Monfignor della Cafa avendo, avanti agli oc- 
chi queda verità > producente in gran parte l’ umana prudenza ,. 
(come quegli,, che molto pratico era degli affari del mondo) di- 
ce al Marmitta nel primo quadernario del Sonetto che chiun- 
que vede dalla fierezza di Marte edere le altrui campagne deva- 
state ,, ed una nave combattuta dalle onde del mare adoperare 
indarno,, per metterli in faIvamento>. l’arte marinarefea , della, 
fua ficurezza, pace,, e tranquillità prenda penderò. 

Curi le paci fue , cbi vede Marte- 
dì altrui campi inondar torbido in} ano 
E cbi fdrufeita. navicella invano 
Vede talor muover governo, e forte ,, 

Ami Marmitta il porto .. 

E veramente la prudenza non confide quali in altro , che in* 
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un certo indovinamento di quello polla accadere , nato dalla con- 
liderazione delle pallate cole, e altrui accadute . Terenzio fpar- 
gendo per entro alle Tue favole traile comiche piacevolezze fé* 
mi altresì di alto fapcre, fa dire a un fervo: {Adda, 3.^.4.) 

I fluc e fi fapere , noti quod ante pedes modo e fi 
Videro fed etìam illa , qua futura funt , 

. ; .) *5 . . ' Prtifpicerc • / 

Ma tralafciando di più ragionare intorno alla prudenza» prendia- 
mo adeflo di mira per altra parte quello primo quadernario del 
Sonetto . Giudiziofamente il nollro Cala chiamar volle Marce 


torbido infuno ; perciocché eflèndo egli il Dio della guerra , per 
la quale viene in quello luogo intelo , neceflaria cofa era il di- 
pignerlo minaccevole , fpaventofo » fiero » temerario , non cu- 
rante ragione alcuna » anzi di chiccheffìa barbaramente dilprezza- 
tore , giudicando io » che le parole torbido infarto s’abbiano in 
quella maniera ad intendere ; poiché tale appunto elTer dee co- 
lui , che appellare licuramente polliamo nemico della natura » 
ovyero per iervirfì della forma d’Omero e d’Eftodo 
cioè ammazzatore degli uomini . I Poeti » dimolirare volendo la 
crudeltà di quello Nume » confacrarono ad elio il lupo» fiero 
c rapace animale ; e perciò dille Vergili© nel lib. 9. deli’ Eneidà 
Quafitum atti matri multis balatibus agnum 
Martius a ftabulis rapu 'it lupus . • 

Degno di avvertenza è altresì il verbo inondare » e fpezia] men- 
te collocato accanto alla parola torbido: 

Gli altrui campi inondar torbido infuno; 
perciocché ficcome ilfiume» rotti avendo gli argini» «d ogn’ altro- 
ritegno a terra gettato » che avuto avelie podere di ritenerlo den- 
tro al folico fuo letto» feorre precipitofo » e le campagne inon- 
da » gli albori lvellendo» e le biade tutte in lagrimevole guifa 
guadando.' così delle foldatefche addi viene , le quali a’ cenni de* 
loro Capitani » di rapine e di fangue fitibonde » per i nemici 
paefi feorrendo » devallano e faccheggiano quante ville » terre » 
e cittadi li fanno loro incontro. Illuluare fi potrebbe quella no-- 
biliflima forma di dir poetico » ufata dal Cafa» con varj palli di 
Poeti così latini , come greci i ma per non andare troppo in 
lunga», reciterà fedamente alcuni ver li di due Poeti tofeani . Il 
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Petrarca, nella Canzone Italia mia , eftendo prefo da una forte 
maraviglia per la moltitudine de* foreftieri foldati , che nc' Tuoi 
tempi opprimevano la bella Italia , cfclamò 
O diluvio raccolto 
Di che deferti frani ' 

Per inondare i nojìri dolci campi! 

E il Senatore Vincenzio da Filicaia noftro Accademico , e cele- 
bre Poeta, il quale con dolore eftrenào di tutti i buoni negl- 
anni ultimamente pacati ccfsò di vivere , nella prima bclliflii 
ma Canzone fopra 1* attedio di Vienna cantò: 

Mira , oimè , qual crudele 

Nembo d’armi e d' armati , e qual torrente 
D’ejercito infedele ■> 

Corre l’ Au fri a a inondar! Mira , elee il loco 
A tant ’ empito manca , e a tanta gente 
, . . Par che l’Jflrofia pocoj 

E di tant’ afe all’ombra il d) fi cele\ 

Non folamente vuole il noftro Poeta, che abbia cura di fe fte£- 
fo t chi vede altri ettere dalla guerl-a miferamente travagliato; 
ma eforta altresì , come già ti ditte y a ritirarfi e trattenerfi nel 
porto chiunque oflerva una nave in fiera orrida tempefta dalle 
onde marine dibattuta : e ciò coll’ avvedutezza propria del va- 
lentuomo, che veramente era , egli frìtte; perciochè non meno 
alla guerra , che ad una nave collocata in mare , paragonare fi 
fuole l’umana vita, la quale è un continovo pericolofìfluno com- 
battimento colle paftioni tutte, che nate con noi ftetfi, tempre 
ci fono al fianco per fottomettere la ragione , e di noi prendere 
afioluta fignoria. 11 Petrarca coll’allegoria d’una nave compote 
quel bellitfimo Sonetto, incominciante 

.. P affa la nave mia colma d’ obblio , •> 

nel quale le amorofe paftioni , che la bella pace del cuore gli 
perturbavano, maravigiiofameme egli dipigne . Quanto poi uà- 
bene parogonata ad umana nave l’ una vita , chi che fia lo può chia* 
ramente vedere , che abbia avuto diletto di confiderare le ope- 
nioni de’ morali filofofanti , e fpeziaJmente degli Scoici e de* 
Platonici , i quali riflettendo nell’uomo alla parte corruttibile 
e mortale , ed alla immortale c celefte , che vale a dire al cor* 

po. 
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po ed all’anima , corti tuifcono il corpo rtrumento delle nortre 
operazioni , e l’anima movitrice e indirizzatrice di erte , come 
appunto addiviene della nave , che retta e’ dall’ accorto piloto 
e governata . Con una sì fatta conrtderazione paragonò Orazio 
nell’ode 14- del lib. 2. la Romana repubblica ad una nave: 

Ò navis , referent in mare te novi 

Fluélus ; 0 quid agii ? fori iter occupa 
; b v : Portum. , . . ■ «. 

La repubblica è un corpo, di molti e varj membri formato , ed 
infame unito, c perciò neceflaria colà è , che come della nave 
il piloto, e del corpo l’anima , altri fada al governo di erta > e 
dove è favorevole il vento della fortuna , la rivolga e indirizzi, 
che vale a dire, altri bene comandi , altri ubbidifca. Nell’ uomo 
l’anima è la (ignora , e il corpo ferro di erta , e a’ voleri di lei 
foggetto; e perciò l’cruditiflimo Padre della Chiefa Greca Cle- 
mente Alertandrino, nel 2. libro degli Stromati , ovvero trapun- 
ti ed arazzi , con varia dottrina ed erudizione dipinti , c vaga- 
mente iftoriati , diflc , che ufficio è dell’anima il volere , del 
corpo poi L’ operare ■ L’anima appunto è quella, che, lafciata 
avendole la pienezza della libertà il provvidentilfimo Creatore, 
acciocché ella un ampio teloro di meritoacquirtare lì porta, vuo- 
le e difvuole , elegge e ricufa di fare tutto ciò , che più le ag- 
grada : e perciò bene avventurofa farà , fe i lufinghevoli inviti 
dei vizio difprezzando , e fiflà tenendo la conrtderazione alla sfol- 
gorante bellezza della virtù, da i luminortrtìmi raggi di quella A 
lafcia adefcare dolcemente, e prendere; e per Io contrario infe- 
lice , fe ritrofa e fvogliata nel virtuofamente operare , anderà 
dietro alle paflìoni, e permetterà , che elleno la rtgnoreggino, 
ed il loro pefante giogo miferamente portare le facciano . Ond* 
è, che il Cafa nel fecondo quadernario dice, che 
• ’ ’ Iniqua parte . . 

Elegge ben , chi il del chiaro e fovrano 
Luffa, e gli abifft prende .. . , 

E veramente imprudenza , anzi Unitezza biartmevoliflìma fareb- 
be il non penfare feriamente e con tutte le forze del noftro 
fpirito aii’acquifto della virtù , che fola per la via , che al ciel 
conduce, fiancheggiare ci puote , e lafciarrt aifatto al piacere in 
Op. Cafa Tom. V. li ab- 
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abbandono ; poiché non vi è cofa , che apporti più danno all’ 
anime noftre , quanto la voluttà , che in un mortifero Tonno 
opprelTe le fuole mi fera ménte tenere. Egli addiviene però, che 
molti Ceno coloro , che fui principio della loro elezione ingan- 
nati rimangano ; j perciocché , veggendo l’entrata di quelfentie- 
ro , che al pofleflò della virtù ne guida , faflòfo edere , erto , e 
malagevole , timorofi divengono , e di ipavento ripieni : e non 
fappiendo principio cosi orrido qual termine dolce e dilettevo- 
le egli abbia , per la via del piacere s’ incamminano , perciocché 
la vedono piana e dorica , e alla fine pervengono in profonde 
ófcure valli , ed ivi quali in fiere felvagge miferamentc fi traf- 
f'ortrtano . Propria cofa è della voluttà il difformare e difono- 
VaTe l’uomo, della virtù il ricomarlo d’onore e di gloria, e al- 
la céfeftt beatitudine condurlo. Silio Italico , nel lib. 1 5. della fe- 
conda guerra Cartagincfe y introduce la virtù , che al piacere 
così parla: 

Ebrietà t tibi fida cornei , libi luxus , & airis 
" Circa te fempcr volitane infamia pennis : 

; 1 Mecum bonoTy & landa , Ì 5 lato gloria vultu 9 
Et decus , (f niveii vittori* concolor ahi. 

Forte e grave ritegno è all’uomo altresì , per non abbraccia- 
re la virtù , il non faperfi disbrigare affatto di quaggiù, e al 
cièlo innalzare generofamente fuo defio. IlCafa pieno di com- 
miferazione verfo una sì fatta malagevolezza , dalla trafcurag- 
giné riòfira cagionata , cosi chiuder volle il fecondo quader- 
nario: 

'■ ' * • . ■ ’ Ahi cieco amano 

\ ‘ - '• ‘Defity che mal da terra fi' diparte! 

Ma'peC Véro dire,- io credo, che in ogni fecolo fcarfo fia fia- 
to il novero di coloro , che dalle terrene cofe fi fieno diftac- 
cati interamente , e al cielo tutti i fuoi penfieri abbiano in- 
dirizzati ; perciocché fe da morte è la più fiera di tutte le co- 
fe, fecondo Ariftotile, un tale difiaccamento , non elTcndo al- 
tro, che un principio di morte, come dicea Platone per boc- 
'ca ‘dl Socrare fuo maefiro ( che per elTere làvio uomo c da 
bene , efortare Iblea a cominciare in quella maniera a mori- 
re J'necefl&ria cofa è li confeffare, riclùederfi in ciò un gagliar- 
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do impegno di tutto l’uomo coJPaffiftcnza del divino, ajuto * 
fenza cui nulla far fi puote ; poiché e’ hi fogna chiudere af- 
fatto le orecchie alle lulìnghevoli doIciflFime voci de’fenQ, che 
fempre neWe cofe di quaggiù occupati ottengono, c non mai, 
eziandio in minima parte, aprirle loro, fenza badare agl’invi* 
ti celefti , perocché addivenire potrebbe!, che fempre ciechi, fi 
andaffe brancolando per quella ingannevole valle del mondo. 
Dante a quello propoli co cantò: 

Chiamavi il Cielo , e*ptwpp vi fi- gira , 

Moflrendovi le fine bellezze eterne ; 

E l' occhio vofiro par a Una mira . 

II noftro dottiflimo Monfignor della Cafa, la difficoltà, di que- 
fla dipartenza e diftaccamento - confiderando , per dare anf 
mo , e incoraggire a fare una tale feparazione > prende, a di- 
re nel primo Ternario, che l’uomo, mentre che, egli vive, al- 
tro non ha, che feiagure e difgufti; , 

Quando in quefio caduco manto e frale , 

Cui lofio Atropo fquarcia , e noi ricuce 
Già mai y altro che notte ebbe vom mortale ? 

Secondo l’ ufanza de’ Poeti > viene in quello luogo appellato i! 
corpo manto e veflimento dell’anima , come il chiamò tra in- 
finiti altri l’Arioflo, in due verfi del canto 35. del futiofp, 
ragionando d* Ippolito da Elle, i, quali apportati fono anfora 
da Egidio Menagio nelle Annotazioni:. \ n - 

Nè sì leggiadra y nè ft. bell ave fle ’ .1 

Unqua ebbe ahr* alma in quel terre flre regno. 

Che poi il Cafa , per ifpiegare le miferie , f he in quella, vita 
fogliono accadere, ufata egli abbia la parola notte y io non poi- 
fo, giu Ila le forze del mio corto intendimento, fé non lodar* 
lo altamente , ed ammirarlo ; poiché oltre al poterli intende- 
re lotto la fignificanza di quella voce ofeurità , trillezza , e 
malinconia , le quali cofe delle umane difavventwc fogliono 
eflere effetti, i Poeti, cioè i Filofoli de’ Gentili , nò loro W 
vololl ritrovamenti alla Notte una fpaventofa figliuola nza afle- 
gnarono. Euripide nell’Èrcole furibondo difle, che della Not- 
te figliuola è laRabbia. Efiodo, nel Poema intitolato J’Opere 
'• i Giorni, fece pur della Notte figliuola k riffa , ovvero la 
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Lite , e bella Generazione degl’Iddii il cattivo odiofo Fato, ia Frau- 
de, la nera Parca, e Ja Morte; cofe tutte, che porta feco l’urna* 
na vira . Ma lafciando i Poeti , rivolgiamo la mente alla Iteffa 
verità, cioè alle facre Carte, nelle quali fi dice , che Dio è ve- 
ftito di luce, che egli abita luce inacceflibile , e la felicità eterna 
è affai volte appellata luce; il che è contrario alle folte tenebre 
d'ignoranza, che fono nel guado mondo cagionate dal peccato, 
anzi Giovanni nelPÀpocalifle dopo aver detto, che gli eletti 
vedranno la faccia del Signore, e porteranno fcritto in fronte il 
nome di lui, foggiugne: & uox ultra non erit\ dovendoli inten- 
dere, che dipartiti , che c*fi faranno dalle mifcrie del mondo, 
cioè da una notte ofcuriffìma , e piena di tradimenti , più non 
vi ritorneranno , ma fruiranno bensì eternamente l' immenfa fon- 
tana della divina luce , che di vere altiffirae contentezze fenza 
dubbio veruno li riempirà . 

Ora dunque di quella luce deefi proccurare l'acquillo , alla 
quale imprefa llrettamente fumo obbligati ; perciocché al beni- 

S nilfimo nollro Creatore per lo godimento di erta piacque di 
arci l'eflère , e per mezzo dello akiffimo , e non mai abba- 
llala intefo miltero della incarnazione dell’ unigenito fuo Fi- 
gliuolo x aprirci il gloriofo cammino, che a un tantobene ne 
guida.* e perciò ìngratiffimi , e degni di graviflime pene faran- 
no coloro , che penfiero veruno mai non prenderanno di voler 
giungere al polTeffo di quella felicità , che a noi nel Cielo fi ri? 
ferva. Il nollro Cafa fapiemiffimo, dopo di aver detto , che i 
miferi mortali in quello tenebrofocarcere del mondo altro non 
anno , che dolor» e patimenti , pone termine al Sonetto col 
fecondo Ternario, efortando il Marmitta, ed a £e lleflo facen- 
do cuore ( poca forra avendo di rendere altrui felice y e chia- 
ro, e gloriofo la Poefia} a meritarti l'eterna beatitudine, che 
egli chiama cetefle luce , non fedamente per ufare un con? 
trappollo alla voce notte , ma altresì per le ragioni di foprji 
accennate. 

Procuriam dunque ornai celejie luce ; 

' Che poco a' chiari farne Apollo vare , { . 

Lo qual sì puro in voi fplende e riluce . 

Certa cofa è , che i'cflere un eccellente Poeta , il divenire un 
* elo- 
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eloquentirtimo dicitore , e il porte de re in alto grado le più no- : 
bili fcienze , arrecar puote laude ed eftimazione prertb le gen- 
ti: ma che gioverebbe digito monflrari , (3 dicier , bic cfi , fc 
poi fi ponelfero indietro le morali virtù) al vizio (ì andafle die- 
tro , e mai alla bella luce del Paradifo non fi affirtartero della 
mente gli fguardi ? L’erudizione ed il fapere fenza la pietà io 
giudico eflere fintile ad una gemma, che falfa fia ; perciocché, 
benché rifplenda e rifvegliar porta con Tua luce negli animi de’ 
male accorti la maraviglia, conofciuta farà da coloro , che ben 
difcernere la fapranno , e come vii pietra deprezzata . L’uma- 
na fapienza altro non è, che ftoltezza nel cofpetto del Signore , 
che ben fa quanto vani fieno i penfieri degli uomini ; e perciò 
volle dare quello avvertimento per bocca di Geremia cap. 9. II 
fapiente uomo del fuo fapere, il forte della fua fortezza , ed il 
ricco de’fuoi tefori non fi vanti , e non ne divenga gonfio , e 
fupcrbo: potrà bensì gloriarfi di fapere, che io fono Dio, e fo- 
no quel Signore, che efercito la mifericordia , e la giurtizia nel 
inondo ; e quella è la mia volontà . Non mi é punto ignoto, 
che i Poeti alle opere loro riflettendo , e veggendole in illima 
falire, anno con alta fidanza pronunciato , che non fi farà mai 
notte al nome loro , ma che immortale farà nella memoria 
degli uomini . Ennio ne’ primi albori della Poefia latina co- 
sì difle: 

Nemo me lacbrymis decor et , ncque fi uncr a fi et u 
Faxit : cnr ? voi ito viva’ per ora virum . 

E Orazio nel lib. 3. ode 30/ ' : . . . • . , 

Exegi monimentnm are perennine , . . , . ■ , 

Regalique fi tu pyramidnm aitine , T , , > , 

» i *. fihtod nec imber edax , aur Aqnilo impotene 

* * . . . Pojjìt diruere , aut innnmerabflis , . 1 . . 

Annornm ferie s , Ì 3 finga temporum . > 

Non omnis moriar , multaqnt pars mei 
Vitabit Libitinam. 

Concedo ben volentieri , che i valentuomini portano in quello 
mondo lafciare dopo di fe una durevole gloriofa tertimonianza 
di quel fapere, di cui, mentre viflero , illuminato ebbero l’in- 
telletto. Ma che farebbe quello onore, quella fama, fe «forniti 
• / . ‘M fof- 
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fodero della buona religione , ovvero poveri di virtù , e predi» 
l'onnipotente Iddio lenza merito alcuno , fé non un nome va* 
no , una ingannevole e falla lande ; perocché tra gli uomini, 
che bene a dentro difcernere non fanno , né polfono, fe ne fa- 
rebbe onorata rammemoranza , e da Dio condannati farebbero 
agli eterni gaflighi : ed io giudico , che di coftoro forfè inten- 
dere il reale Profeta , quando dille: perìir memoria eorum cum fo- 
rnirà ; poiché oltre a confillere la vera onoranza e chiarezza dell* 
uomo, nel meritarfi di elTere glorificato per lo godimento dell* 
eterna beatitudine , che cofa é 1 * edere celebrato dagli uomini, 
anche fino alla mancanza del mondo , comechè affai volte egli 
accada , che nel corfo di un fecolo reftano quelle imprefe , che 
luminofidime fembravano , altamente dalla dimenticanza rico* 

r rte ed ofcurate , fe non una onoranza non vera , come già 
difle , e che. durerà mene di un momento fblo di tempo ri- 
fpetto all* eternità? Al Cielo, al Cielo deel» rivolgere il delìde- 
rio, e ne* beni di quaggiù, che ingannevoli fono, non mai fer- 
marli . Il fapere e V erudizione dee fervire per ifcala a follevar- 
fi al Creatore , e non per incitamento alta fuperbia e alla va- 
nità , che infinite dilavventure fogliono altrui arrecare . Voi 
tutti, Accademici virtuofilfimi , che ottimamente colla letteratu- 
ra accoppiate la pietà, potete col votlrojvivo efemplo non me- 
no , che Monfignor Giovanni della Cafa con quello Sonetto, 
intorno al. quale oramai di ragionare terminerò , animare , e 
dolcemente sforzare ancora chiunque vi conofce all* acquili o del- 
le morali e infieme intellettuali virtù , che fono tante lucidif- 
fime delle , che moflrano il ficuro diritto cammino di queda 
▼ita . Io non vi perderò- mai di mira , anderò fempre confide- 
rando le numerofe belle doti,, che si v’iltullrano , acciocché lo 
fplendore >, che da elfo proviene rifv egli Tempre più nella mia. 

mente della virtù' un ardentilfirao amore - 


MON- 
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DI PRATO. 

Iccome egli accade , che il fulmine non le ca- 
panne de’ poveri pallori , ed i più baffi ed umi- 
li tugui j , ma le torri più eccelfe , e ì più fuper- 
bi ed eminenti palagi percuoter fuole , e diroc- 
care ; così le penne <fe i Critici più fieri e fa- 
moli , non già i componimenti di quegli Scritto- 
ri, che mediocri fono, e che poco da terra fi follevano, im- 
prendono ad attaccare , ma lulle opere bensì degli uomini 
grandi fi fermano , e con minuto diligente eterne vagliando- 
le e dibattendole , talora le deformità ancor dove non fono, 
di fare apparire fi sforzano . Non altrimenti egli è addivenu- 
to di Monfignor Giovanni della Cafa , di cui non fi troverà 

t iammai Scrittore alcuno, che fia più giudiziofo , più naagni- 
co, più leggiadro, pulito , ed elegante ; anzi ella è tale e 
tanta la eccellenza delle cofe fue , che ognuno che nel tofea- 
no linguaggio defidera di bene < lodevolmente comporre, 

per 
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per norma chiariflìma, e per ficuro efemplare fe le propone. 
E pure con tutto ciò egli non va interamente immune e li- 
bero dall’altrui cenfure . Benedetto Fioretti > che (otto, nome 
di Udeno Nifieli Accademico Apatitta ne' Tuoi Proginnafmi 
poetici l’arte critica ampiamente , e con apparato di moki- 
plice erudizione efercitò , nel Proginnafmo decimo del fecon- 
do Volume, loda grandemente ed efàlta la maravigliofa Orazio- 
ne del Cafa a Carlo Quinto per la rettituzione di Piacenza: 
ma nondimeno vi confiderà una cola, che egli non approva 9 
e quefte effe fono le fue parole ; Anche Monfignor della Cafa 
nella Orazione a Carlo Quinto fui bel proemio , facendo una fmili- 
t udine da una Cometa , prodigio tanto in fa ufo e odiofo a* Princi- 
pi y mi pare che fi conciti contro la necejfaria benevolenza di quel 
Re. Non o fante che quella Orazione poff a pretendere il primato colla 
Miloniana di Cicerone > la quale fimo Jìa la regina di tutte le Ora- 
zioni greche e latine , che io abbia lette . La critica del Fioret- 
ti confitte nella difapprovazione di aver prefa la fimilitudine di 
una Cometa; perchè effendo ella creduta producitrice , o alme- 
no annunziatrice di feiagure e difavventure grandiffime per i 
Principi, valevole farebbe ftata a difguftare, e non a render be- 
nevolo Tlmperadore, come fipezial mente nei principio della Ora- 
zione dovea il Cafa ingegnarli di fare. Io intendo di chiaramen- 
te moftrare, che non ci ha luogo la critica del Fioretti , e che 
il Cafa non ha male operato , e che non ne può edere a buona 
equità riprefo . Ma prima di procedere avanti , neceflaria cola 
io giudico che fia di portare le tteffe parole del Cafa . Siccome 
noi veggi amo intervenire alcuna volta , Sacra Mae flà, che quando , 
o Cometa , o altra nuova luce è apparita nell 9 aria , il più delle 
genti rivolte al cielo mirano colà , dove quel maravigliofo lume 
rifplende : così avviene ora del voflro fplendore e di voi ; percioc- 
ché tutti gli uomini y ed ogni popolo ,* e ciafcuna parte della terra 
rifguarda in verfo di voi folo. Io non iftarò adeflò a difeorrere 
delle Comete con quelle oflervazioni, che intorno ad effe fan- 
no i Filofofi , e fpezialmente coloro che della moderna Fi- 
lofofia feguaci fono, poiché del buon giudizio nel comporre, 
e delle regole oratorie trattandoli , io giudico che per alno 
diverfo camminb fi debba la cofa efaminare: benché, quando 
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10 volerti ancora difendere il Cala colle rifleflìoni filofofidic, 
ciò folamente potrebbe ballare , poiché fi vedrebbe con eviden- 
za) che le Comete non anno correlazione veruna cogli avveni- 
menti degli uomini , e non influirono nelle cofe terrene ; e per 
fiò tutto quello > che di fpaventofo e di cattivo augurio da ef- 
fe fi prende) faria molto fomigliante a quelle novelle, che rac- 
contale una vecchierella , allora quando feggendo al fuoco , e 

traendo alfa rocca la chioma , 

Favoleggi afre colla jua famiglia 

, , , De* Trojani , e di Fiefole , e di Roma . 

Quintiliano, gran maefirodi eloquenza, nell’undecimo capito- 
lo del quinto libro diede quello avvertimento , che fimilitudo 
affami: ar ad orationis ornatum : e nel terzo capitolo dell'ottavo 
libro lafciò fcritto , che preclare ad inferendam rebus lucem re- 
pena funt ftmilitudines . Ór dunque giudiziofamente fi diportò 

11 Cafa col porre fui principio della fua Orazione una fienili- 
tudine ; poiché , per tal maniera incominciando a difeorrere 
con eloquenza Juminofa , e per immagini ed efempj vie più 
rifalcante , ed ornatamente evidente , ben potea fenza dubbio 
prendere, e ouadagnarfi l’animo dell’Imperadore , e benevolo 
renderfelo ea attento ; tanto più che con quella fimilitudine 
egli leggiadramente, e con arciiiciofo parlare, e non già con 
cruda e diforrevole maniera venne a rammentare a Carlo 
Quinto irteflo l’ammirazione grandiflima, che gli animi di tut- 
ti i popoli , e di tutte le nazioni avea prefo ed occupato per 
quelle lue eroiche azioni, e per quelle fue vittorie fegnalatif- 
fime , per le quali egli il primo Principe del mondo era già 
divenuto. Nè yale il dire, che elfendo la Cometa un prodigi « 
tanto infaaflo e odiofo a* Principi , pare , che per erta il Cafa fi 
conciti contro la ncceffaria benevolenza di Cefare ; poiché fe bene 
attentamente fi confiderà , non fi fa , e non confille la fimili- 
tudine tra la Cometa e l’ Imperadòre , ma bensì trall* ammi- 
razione, che avea il mondo tutto del valore fingolarirtimo di 
lui , e tra quella ammirazione grande e llraordinaria , che le 
genti fogliono avere, allora quando una Cometa fi fa vedere 
nel cielo: e non per altro fautore feelfe ed accoppiò l’am- 
mirazione, che produce la Cometa, con quella che dalla vir- 
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tù di quel gran Principe proveniva , fe non perchè quella vi* 
più maggiormente rifaltaffe , e più chiaramente nelle menti 
degli uomini fi concepire , c quali cogli occhi ftelfi fi vedel^ 
fe. Oltre di che il Cafa non fa folamente menzione delIaCo- 
meta, ma a quella unifce ancora altra nuova luce , che appa-* 
rir polla nell’aria; dal che fetnpre più chiaramente fi può co-* 
nofcere , che non già nella Cometa , ovvero in altra nuova- 
luce fondata fu la fimilitudine , ma nella maraviglia, che da 
quelle cofe può negli uomini derivare. E cerra cofa è, che 
tante e tante fimilitudini s’incontrano in leggendo le opere 
degli Scrittori più celebri ed. accreditati , che fe fi f '^oleifero 
prendere a confiderai crudamente , ed a quellò improvvift* 
lume, che al primo abbordo feri fee l’inteJletto, vitiofe fi giu- 
dicherebbero, e non lodevolmente adoperate; ma fe poi fi con- 
fidereranno feriamente , e con tutte le neceffarie rifleffioni , e 
coll* animo dalla palfione difocaipato, fi vedrà, che non vi è 
cofa che fia viziofamence porta in ufo , e che tutto.è confoi> 
me alla bellézza ed alle regole del ben comporne .'‘ Fpancefco 
Petrarca, che fu giudiziofilfimo in tutte le fue còfe * rosi can- 
tò nel fuo Canzoniere: J 

Si come eterna vita è veder Dio , 

Nè più fi brama , nè bramar più lice ; 

. Coi) me, Donna , il voi veder felice 4 / '• - 

Fa in queflo breve e frale viver mio : * 

Dove fe ben fi riflette , non fi può dire , ; che ; incohfiderata- 
mente fi diportarti: il Petrarca , paragonando la felicità , che 
egli provava nel vedere M. Laura coll’etera* beatitudine > poi- 
cliè la comparazione in ciò ntìn confifle; ma egli è ben vero , 
che il paragone, per lo- quale il Poeta vuole elprimere il fu® 
penfierò, fi fonda e fi ferma nel fo Io vedere, e non già ne- 
gli oggetti che fi vedono , e negli effetti che da elfi deriva- 
no ; e così , ficcome le anime beate vedendo Iddio fono eter- 
namente felici, egli vedendo l’oggetto amato, gode l’umana 
felicità e la tranquillità dell’animo , ma non giammai la ce- 
lerte eterna felicità : e con quelle confiderazioni appunto in 
altra occafione difefi la fimilitudine di quello Poeta. Dopo il 
Petrarca non voglio maiicàr di confidcrarc ancora qualche iuo- 
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go di Dante Alighieri , grande e veramente divino Poeta, il 
quale nel particolareggiare e dipignere al vivo le cofe fu ve- 
ramente m.travigliofo . Nel canto ti, del Purgatorio Jeggefi: 
Di pari , come buoi , che vanno a giogo y . < 

M ’ andava io con quell' anima cavea , 

Fin che *1 fofferfe il dolce Pedagogo . 

Dove Ce noi vogliamo fermarci fu la parola buoi , certa colà è , 
che non 1 » può non. condannare il Poeta jma fé noi efiuninere- 
4110 internamente Tintenzipne di elTò, conofceremo,. che lafor- 
-za della comparazione fi raggira folamente tra l’andare uniti .? 
di coppia , che fanno i buoi che polii fono lotto il giogo ., e 
ira quel camminare inficine ed unitamente difeorrendp eh? 
«gl* con quell’anima facea : la qual cola maggiormente confer- 
mata rimane dal riflettere , che Dante non avrebbe le Hello ad 
un sì fatto animale aflòmiglùuo giammai ; ma il motivo , che 
-egli ebbe , fu bensì di cosi efprimcre più evidentemente il fiu> 
penfiero . Leggefi ancora nel 26. del Purgatorio: 

. • • • Non altrimenti fi tepido fi turba .. . 4 ; 

Lo montanaro y e rimirando ammutir r . 

Quando rozzo e falvatico s’ inurba / 

Che ciafcurf ombra fece in fua parata. 

Inquefto palfo pure il forte della fimilicudine fondato è tra queir 
ammirazione e trafecola mento , che fa il montanaro in entran- 
do in città , e quella maraviglia, che aveanoquelPanime in- 
contrate dal Poeta nel Purgatorio* perchè ivi col corpo all’ ani- 
ma unito Jo vedeano. E chi vorrebbe mai a buona equità giudi- 
care, che un uomo sì grande, come fu Dante , voleflè paragona- 
re a un rozzo montanaro > a un villanzone quelle anime , le 
quali erano elette da Dio per goderlo eternamente * dopo che 
•flìaate e purgate interamente nel fuoco dalle mandane fragi- 
lità e miferic , di falire al cielo degne -fodero divenute I Por 
confermazione di quanto finora ho detto, mi piace di addur- 
re e di confiderare altresì un efempio di un autore latino. 
■Ovvidio nel primo libro de Arte amandi adoperò quella belliffi” 
«a fimilicudine. . /. o-i. < : > * .. vi . j\.i 

Ut redit itque froqutns longum formi caper agtnen , 

'• - . Granifero folidmn dum vebit ore ctbnm ; 1 .•» 

Kk 2 Aut, 
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Aut ut apes , faltufque fuos & olcntia rtaShe 
Pafcua , per flore s & tbyma fumma voi ani ; 

Sic ruit ad celebres cultijflnta femina ludoi . 

Non vi ha dubbio cheOvvidio, che è (lato un Poeta leggiadria- 
fimo , non ebbe in penfiero di far comparazione ( lafciando di 
confiderare le api , animale meritamente tanto lodato ) delle 
belliflime donzelle romane colle formiche , delle quali , benché 
perla provvifione del grano, che nell* eftate fanno per lo inver- 
no, ne fia (lato molte volte ragionato dagli feri t tori , nondime- 
no niuna vaghezza anno in fe (lette , anzi più torto deformi fo- 
no: fa bensì tutta la comparazione Ovvidio tramandare e ritor- 
nare, che fanno le formiche dalla matta del grano alle loro tà- 
ne , e tra il volare e rivolare che fanno le api da i fiori al lo- 
ro alveare, coll’andare e ritornare, che quelle vaghiflime don- 
zelle a i teatri ed alle fede faceano . Quelle iftefle oflervazio- 
ni altresì intorno ad alcuni patti ed efempli delle (acre pagine 
adoperare fi poflono, la qual cofa fervirà per una comprovazio- 
ne più forte di quanto ho finora ragionato. Io ben fo, che tut- 
to quello , che li legge regillrato in quei fantiflimi libri , rac- 
chiude in fe profonditìGmi fentimenti, e pieni di altiflimi mitte- 
rj ; ma non per quello ci viene proibito Toflervare colla dovu- 
ta riverenza la corteccia ancora di quelle fiacre parole, per trar- 
ne quindi regole ed ammaeftramenti per ben difeorrere . Mi' 
fia lecito adunque di produrre quella fimilitudine traile altre mol- 
te, che fi leggonó nella Cantica di Solomone : Dentes tui ficut 
grex ovium , qua a feenderunt de lavacro. E certa co fia è, che Ce 
noi ci fermiamo fui primo pattò , per dir cosi , di quella com- 
parazione , non ci piacerà, che vengano afloraigliati i denti del- 
la divina Spola ad un gregge di pecore ; ma (e noi più oltre ri- 
fletteremo, verremo in cognizione, che quella maniera di fa- 
vellare è non meno giudiziofiflima , che ai una evidenza gran- 
dittìma corredata : poiché la fimilitudine in ciò confitte , cioè, 
che ficcome bianche e monde fono le pecore , e fpezialmcnte 
allora , quando lavate fono , cosi bianchiflimi e mondiflimi fo- 
no i dènti della Diletta del divino Amore . La (letta rifleflione 
aver fi dee intorno a quell* altra fimilitudine pur della Cantica: 
Nafus tu ms ficut twrris Libarti ; perciocché non per altro è attb- 
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migliato il nafo ad una torre ( non intendendo però Tempre di 
entrare nel miftico fentimento) Te non per far concepire , che 
il nafo direttamente fui bel vifò feendea, fenza difuguaglianza 
Veruna, ficcome una torre dirittamente verfo il cielo s’innalza. 

Io mi do a credere , che dagli addotti cfempli , e da tutte quel- 
le riHeflioni che ho fatto , Monfignor della Cafa abbaftanza di- 
fefo rimanga ; tuttavolta con qualche altra diverbi oflervazione 
voglio ancora difendere quefto celebratiflimo Scrittore , il qua- 
le, lìccome egli non era uomo da dar credenza alle opinioni del 
vulgo, cosi non ^»vrà giammai creduto, che un Imperadore tan- 
to favio e prudente , quale era Carlo Quinto , credefle vera- 
mente nel cuor fuo tutto ciò , che di cattivo eifjpaventofo au- 
gurio delle Comete gli uomini idioti e volgari , e gli aftrologhi 
altresì , gente vana e profuntuofa , fi vanno immaginando : c 
perciò bene aurà giudicato , che l’ Imperadore per la Cometa , 
rammemorata fui principio della Tua Orazione , non fi farebbe 
con eflo lui fdegnato, e non gli aurebbe quella benevolenza ne- 
gata nell’afcoltarlo, che è tanto neccffaria agli Oratori. Legge- 
li nel lib. 14. degli Annali di Cornelio Tacito, Iftorico intor- 
no alle politiche materie, quanto altri mai, fapientiflìmo. Si- 
(Ìhs Cometes effulfit , de quo vulgi opimo efl , tanquam mutai io- 
ne m regis portendat . E Svetonio Tranquillo col medefimo fen- 
timento lafciò fcritto nella vita di Nerone; Stella critica , qua 
fummis poteflatibus exitium portendere vulgo putatur , per conti- 
nuai noóìes oriri cceperat . Se quelli I fiorici ci fanno fa pere, che 
preffo gli antichi Romani', che vale a dire in un tempo, in cui 
fioriva in Roma l’idolatria , l’errore, eia fu perfezione , il cre- 
dere che le Comete annunziatrici foflero per i grandi Perfonag- 
gi d’infaulii e dolorofì eventi, propria cofa era del vulgo igno- 
rante , che fuole non già con buono ed attento difeernimen- 
to , ma bensì folo materialmente penfare ; come diremo noi 
che prefentemente andar debba la bifogna , poiché fiamo adora- 
tori del vero Dio, dalla cui eterna provvidenza tutte le cofe, e 
tutti gli avvenimenti independentemente provengono ? E fe 
ognuno , che fa profeflione della vera religione , riconofeer dee 
dalla volontà di Dio le cofe tutte di quefto mondo , con quan- 
ta maggior fermezza di fpirico crederemo noi , che ciò ricono- 
feer 
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fcer dovette un perfonaggio in così fublime grado collocato, 
quale era l’ Imperadore? £ perciò deefi ben credere, che Car- 
lo Quinto nè meno in minima parte fi farà perturbato dal 
fentirfi favellare di una Cometa, e conleguentemente non avrà 
privato della Tua benevolenza chi feco imprendeva a ragiona- 
le; anzi io credo fermamente, che fe allora vi fotte fiato al- 
cuno , che alla fua prefenza avette con quello motivo e con 
quella critica biafimato il noftro Oratore , quel fapientittìmo 
Principe Ce ne farebbe rifo , e conto alcuno non ne avria fat- 
to» Diciamo pure , e francamente affermiamo, che Monftgnor 
Giovanni della Cala haxon (ingoiare giudizio , fui cominciamene 
to della fua Orazione, adoperata di una Cometa la fimilitndi- 
ne , la quale niuno pregiudizio e niuna deformità arreca a 
un componimento , il quale ed è una delle migliori cofe, 
che noi abbiamo nella noltra tofcana lingua , e bene può pre* 
tendere , come dice ancora lo fletto Nrlieli , il primato colla 
Mi! oniana di Cicerone,, ec.. . . , 
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„ cito dtlld voce Trame flfo t InttomclTo , V. Vianet, de' Drput. del IJ7J* 
fofrx il Decam. Iteteli, della. • Marche fana di Monferrato, 

Tavola delle cofe più notabili contenute nel Galateo. 

frammento d’un Trattato delle tre lingue greca, latina, c tofeana, di Monf. della Cafa . 
Orazione del Cafa a Carlo V. Iraperadorc per la reftitutionc della città di Piacenza . 
Orazione del raedefimo alia Repubblica di Venezia*. 

-Due Orazioni del medefimo per collegare i Veneziani contro V Imp. Carlo V. 
Aggiunta di alcune cofe appartenenti al primo Tomo; clono alcune Rime, con un 
Dialogo d’incerto (opra lo Itile del Cafa, e l’opra il modo dell’ imitarlo • 

TOMO Q.U ARTO. 

Hannibalis Oricellarli Se Petri Vi&orii Epilìolx leu Prarfationes . 
joannìs Cala; Carmina . 

Vita Petri Bembi a Joanne Cafa confcripta , Se a CI. V. Apoltolo Zeno adne- 
'tationibus audta Se illuflrata 
Vita Gafparis Contareni , codem Cafa aurore . 

De Officila inter potentiores Se tenuiores amicos Accedit Itala verfio Auiftoris ejufdé l 
Adnotationes quaedam ad verlìonem Italam . 

Index retum ad eundem Traftatum de Officiis pertinentium . 

Diplomata quatuor Pontificia, Pauli Papx IV. nomine a Joanne Cafa confcr’pta . 
Epiftolx. , . 

Difiertatio adverfus Paulum Vcrgerium . 

Fragmentum Orationis funebris . 

Orationes, feu Conciorfes e Thucydidc erpreflae. 

Defcriptio pcltis Athcnicnfis ex codcni Thucydidc. 

Platonis Mencxcnm , Cve Oxatio funebris . , 

TOMO OlU I NT o. 

Lettera i. del Sig. Giovambatifta Cafoni al Sig. Giufeppe Buondelmonti. Del- 
le lodi di Monf. della Cafa. Pag. i. 

Lettera n.dcl modellino al medefimo. Del modo di comporre di Monf. della Cafa. 17. 
Lettera 1 11. dcJ medefimo al medefimo . OlTervazioni fopra le Rime del Cafa. jj. 
Lettera iv-colla quale il Sig.Cafotti indirizza al Sig. Buondelmonti le fegu.Lcrrcre. 75. 
Lettera del Sig. Cafotti al Sig. Ab. Francefco Serafino Rcgnier Dcfmarais , in- 
torno all’edizione del quarto Tomo dell’ Opere del Cafa . ' 77. 

Lettera del medefimo al Sig. Apoltolo Zcno.intorno al tranfunto de’tre Tomi del Cafa , 
della fua edizione , flampato nel Tom. IV. del Giornale de’Letterati d’ Italia . 8 j* 

Rifpolta del Sig. Zeno ài Sig. Cafotti.' w " * * .89. 

Altra Lettera del Sig. Cafotti al Sig. Ab. Rcgnier Dcfmarais, fullo Iteflo argo- 
mento della Lettera polla a c. 77. 9$* 

Lettera proemiale del medefimo al medefimo . Notizie intorno alla Vita e alla 
fua edizione dell’Operc di Monfig. della Cafa, con molte aggiunte. 95* 
Spiegazione d’alcuni palli della precedente Lettera proemiale , del Sig. Cafotti . idi. 
Tcftamento di Monfig. della Cafa. 185. 

Lettera V. del Sig. Cafotti al Sig. Buondelmonti. OlTervazioni fopra le Profedi 
Monfig. della Cafa. i9j* 

Infcrto con lettere ec. del Cafa. ... i99« 

Accufa e informazione di fatto , del medefimo . 205. 

Efaminazione fopra le Rime del Pctr. del Bembo , e del Cafa, di M. Colonna. 205. 
Lezione del Sig Giufeppe Bianchini fopra il Son. Cari le fétei f»t cc. 24 j. 
Ragionamento del medefuno in d ifcfa del Cafa da una critica di Udcno Nificli . « 


DUE ORAZIONI 

Di Monjìgnor 

C.IO DELLA CASA- 

Per muovere 

I VENEZIANI 

N , a collegati! 

Col PAPA, col RE di FRANCIA, 

i 

e con 

Gli SVIZZERI 

Contro I’Imperador Carlo 
Quinto. 






In Lione appreffo Bartolommeo Martin . 
Con Licenza de' Superiori • 
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Qm WjW4 p4$#h wlri twij^ktw 

. pubblicai. per 'me^\deJle ;rnif ftampe 

, la famofii Or#gm e . ,\ A Monfigwr 

. Giovanni defaCaJa, fattQ fw m<^ 

vere.i.Venrffm * ccdlegarfi cql Pa- 

Svizzeri contro llmperador Carlo Quinto; pna per 
mancanza di perfona , ci?? foffe perita dell‘ idioma 
‘ Tofcano , /<* gr«<j/? prendere cura , fi?? <p«/?4 m/<j 
edizione riuf riffe corretta , w cor J ero molti erro- 


ri , fi?? la re fero non poco manchevole e difetto- 
fa . 0>vi poi , fi?? mi ? f or rito di potere aver qu) 
un foretto della lT ofeana favella; amantiffmo e in- 
tendentiffìmo , che fi è cortefemente efibito di affifie- 
re alla correzione della flamp’a , non bo voluto la- 
Jciare di approfittar mi di tal favorevole congiuntura , 
e rimettere quejl a bell ifjìmaj Orazione nuovamente al» 
la luce , più purgata e ridotta alla (ua vera lezio- 
ne. Nell’ijìefjo tempo , l‘ho accompagnata con un'altra 
Orazione fatta dall'ijlejjo Monfignor della Cafa nel- 
la medefima occ afone , laquale Jembra che egli com- 
ponete f òtto nome d * un Nobile Veneziano . 
cbìariffìmo parto di cos) celebre fermate , del quale 
- * • * ^ _ A z fono 
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fono fiato favorito da un infine letterato , nativo 
del bel Paefe , Che Appenmn parte , e il mar 
circonda e l’Alpe, dell’ opere di Monfignor del- 
la Cafa finiffimo conofcitore , / pero , che farà gra- 
dito da tutti gli amatori della Lingua Tofcana , 
cbe volentieri la vedranno illufirata di quefia nuo- 
va sfavillante luce , cbe in mirabil guifa copiofamen - 
te fi fpande da que fio nobil componimento , cbe io 
ho l’onore d? effere il primo a far palefe al pubbli- 
co per tnegzp delle mie flampe. Degnatevi di accet- 
tare benignamente quefia mia nuova edizione , e vi- 
vete felici . J ■ > ’ ■ •’* ^ 

.. ■ *• v. ■ ì.ì , ••••• -\ ■ ^ 
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orazione! 

Dì ‘Monftgnor 

. G 1 0 : DELLA CASA 
Per la Lega. 

E alla violenza fi poteffe refiftere in alcun modo , 
fuori che col ferro e coll’ armi , io temerci , Sere- 
niamo Principe ed Eccellcntiflìmi Signori , di po- 
ter effer ripreto da Voi meritamente di ciò, che io 
fon coftretro di efporre nel mio preferite - ragiona- 
mento; e /limerei, che la materia della quale io fa- 
vello, forte alla mia condizione, ed al mio prefen- 
tc abito del tutto contraria e difforme : ma per- 
che dalla fòrza non può l’uomo altrimenti difenderli, nè ajurarfi, che 
col vigore dell’animo , coll’armi , e colla guerra , io non credo , che 
alcun porta a buona equità bi ali marmi ,, s’io parlerò , non volentieri , 
ma a forza , nè di quello che mi piacerebbe di dire , ma di quello 
che è Decedano di fare , non meno a quell’ cccelfo c magnanimo Do 1 
minio , che al Papa e ad altri , cioè , di procacciare difefa e /campo 
alla comune fàlure , alla comune vita , alla comune libertà -, la quale , 
fe ella non è polla in grandiffima rempefh , e fe ella non è aliai ita 
e attediata , e circondata da graviflìmo pericolo , e da fuperbo ed a- 
cerbo nemico, continuviamo la nolha civile e pacifica quiete: che io 
non configlio , e non richicggio alcuno , che potendo aver onefla , o 
ancora dimetta pace, elegga piurtorto utile e gloriola guerra . Ma per- 
chè ( s’io non m’inganno ) al nollro ozio e al noflro ripofo fon già 
apparecchiati , e poco meno che avvolti e annodati i miferabili lac- 
ci , e l’afjpre e gravi carene di fcrvitù , io prego la Serenità Vollra 
e grillultrilTìmi fuoi Senatori , che fi degnino d’afcoltarmi con benigno 
animo , non come colui , che intenda a guadare la vollra pace , ma 
come quello, che procaccia di mantenere la comune libertà ; la quale 
i gloriofi Avoli voliti ( fecondo ch’io odo) non folo apprezzarono più 
che gli agi, le morbidezze, ed il ripofo, ma egli /prezzarono per lei 
eziandio la vita loro . Sia adunque l’animo voftro alle mie parole in- 
tento «d aperto , nè per Voi fi miri , chi io fia, nè di che abito ve» 

lliro 
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Aito , ma. odafi ciò, eli’ io dico, perchè io non chieggto( quello che 
non è in alcun modo conveniente ) che la mia autorità vi muova , ma 
le mie ragioni ; le quali, fc elle faranno falfe , o l'carfe , non le renda 
la perfona mia , ne quella d’ alcun altro nè migliori , nè più gravi, 
ma fieno ricuCate c rifiutate da Voi , ma fe elle avranno il lor debi- 
to valore , ed il loro legitimo pefo , accettatele per buone c per tali 
l’ufate , non guardando che noi abbiamo grande e giuda cagione di 
fdegno , e d odio contro l’Impeiadore , nè ad alcun’ altra qualità , o 
condizione noftra mirando . Perchè io non domando , nc’ è ragione , 
che le noftre avvertirà fiano mefcolate colle tranquillità voflre, nè con 
quelle d’alcun altro, nè è la noftra quiftionc della vita dc’Religiofi, nc 
delle loro paftìoni , ma dello Stato , e della faluie , e della libertà vo- 
ftra . Come Voi lfggerefte dunque un libro , non lapendo chi fe ne 
foffe il compofitore , così vi prego ora io , che Voi afcoltiareme , ed 
il mio ragionamento con quella medefima equità riceviate nell’animo, 
che fe egli da nafeolà , e da voi non conofciuta perfona vi folle porto 
e dettato . . Nel qual ragionamento , acciocché le mie parole con alcun 
ordine procedano, io dirò prima del grave e mortai pericolo, che fo- 

J iraftà , anzi , che tocca c percuote La mifera Italia e Voi , per la 
òvcrchia potenza dcU’Imperadore; c appreffo dichiarerò, che a lchifa- 
rc e fuggire sì fatto pericolo , non fi può trovare altro fcampo , nc 
altro ricovero , fuorché un folo fenza più , cioè , fe Voi collegherete 
le voftre forze , e l’armi voftrc congiugnerete con Santa Cbicfa e col 
Re Criftianilfimo di Francia ; e dopo quello proverò, che fe Voi ac- 
cetterete la Lega e la Compagnia de’ fopraddetti Principi , Voi pren- 
derete buono ed opportuno compcnfo alla voftra ialurc : il qual com- 
penfo o egli baderà a fermare il corfo e l’ impeto del comune A vv ce- 
lano , ed avremo ozio c ficura pace , ficcome io fpcro e defidero ; 
o fe ciò non potrà edere , egli ha deliramente atto a fconfiggerlo ed 
abbatterlo , ed avremo gloriola vittoria , e certa c falda libertà . j 
Io non laprei bene a (fermare, Sereni filmo Principe , quali fieno più 
coloro, clic la potenza e la cupidità dell’ Imperadore non conoscano, 
o coloro, che conofcendola , c grande c fpaventevok riputandola, fior- 
di! cono , e come piccioli fanciulli defti la notte al bujo^ temendo for- 
te, per fovetchia paura fi tacciono c fpccorfo non chiamano % > quafi 1" 
Imperadore , come elfi facciano zitto o motto , così gli abbia a tean- 
ghiottirce divorare incontinente, c non prima: perlochèio fono in que- 
lla parte affai fofpcfo e confuto, ma nondimeno io priego quelli, enei 

E rrchè io ridica loro ciò che erti fanno delle forze c dell’ avarìzia dei 
ro inimico, non accrescano la loro, paura perciò; e quelli altri coni 
ferro, che quantunque io dicacofa (piacevole ad udire, non m’afcolti- 
no per quella cagione malvolentieri, che certamente il mio amaro par-» 
late , predandomi efiì grata udienza , dolce c làlurifero frutto produrrà u 
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•* Appena mi fi (afeia credere .Sereniflìmo Principe , che alcuno fia 
coi) poco avveduto, nè cosi ferri pi ice , che fi dia ad intendere , chef 
Imperad ore non volefie (■ potendo egli fello ) fignereggiare il voftro 
hello, forte , ricco e gloriofo Stato ,• ma temo bene, che molti fi trovi- 
no forfè, che reputano che non fia gran fatto , che erto babbia vaghez- 
za di crefcere fiato e potenza , c dicono , che noi defideriamo, non me- 
no d’aver le fne terre e le lise forze , che egli le noftre , e più oltre pe- 
rò non procediamo, e che cosi farà egli fìmilmente; perciocché è giufio 
Signore , e non proccurerà di recare a fine il fuo ingiufto defidcrio : nel- 
la qual cofa etti, fenz’ alcun fallo, fono oltremodo ingannati; percioc- 
ché nell' animo dell’ Imperadore non é folo caduta quella femplicc vo- 
glia , che fuole negli appetiti noftri deflarfi futuramente alcuna volta , 
quafi fenza no lira licenza , e fenza noflro conlientimcnto , c con pie- 
Ciole forze, e fenza alcun vigore dimorarvi ; ma egli ha fermo pende- 
rò , e propria e parricolar cura , e deliberato intendimento di crefce- 
re in forza , e d’aumentare e di fopraflare a Voi , e a ciafcun altro, 
ficcome i fuoi coftumi , e le preterire e prefetti opere fue dimofirano 
chiaramente . Perciocché , fc noi vogliamo all’altezza dell’animo fuo , 
cd al duro , c pcnofo , e feticofo fuo colìume riguardare , e diligente- 
mente efaminarlo, noi troveremo lui cfler fempre foi lecito, fempre de- 
fio, Tempre armato, fempre intento ; le quali cofe , Sereniflìmo Prin- 
cipe annunziano a quello Stato ed a ciafcun altro , non 'ozio , né 
tranquilità, né pace, ma tumulto, e affanno, e guerra, e fervidi. Che 
voglron dire tante vigilie , tanto difpendio , tanto travaglio , e tante 
fatiche dell’ Imperadore? o a qual fine, o a qual termine vanno? Altro 
che recare Italia c l’ Univertò in Tua forza , e la fua potenza e la Tua 
fignoria dilatare, e difendere più là, che già i confini del mondo non 
fono , come egli nelle lue bandiere l'crive di voler fare? DcJ quale oiv 
gogìiofo annunzio quello eccello Stato fi turi» in que’ tempi , ed ama- 
ramente per lettere fi richiamò di lui , ficcome la Serenità Volita po- 
trà i Tuoi regi (Iti leggendo rammemora rfi , ed ora foflicne paziente- 
mente gli ertati e l’ opere di quelle minacce fenza querela alcuna : 
così ha l’amore del ripolo e dell’ozio mutato, ed ammollito il virile ani- 
mo , che l’ india voflra Patria ebbe già . Noi veggiarao adunque lui 
cfler follecico e cadauno ed adatto dagli uomini , c niun diletto e 
oiun diporto, e ninna confolazione avere nè curare ; e oltre a ciò lo 
Tentiamo nella foa lieta e profpera fortuna dar penfofo e turbato : e 
lafcetemoci Cosi chiudere gii occhi dalla noflra puerile fperanza , che 
noi noe .polliamo fcorgcrc , nè difeernere dò cnc egli con sì Tollera- 
to Audio attenda e proccuri ? Se egli amalTe la pace , anzi fe egli non 
lodiafle, la fua vira farebbe lieta, e la fua villa ferena, e la fua men- 
te d’infinite cure libera e fcarica , perocché Voi vedete , che ella è in 
foa mano ed in fuo potete.. Che vogliono dire adunque tanti penfie» 
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ri , e ante vigilie ? Certo, Sereniflìitto Prìncipe, cbi dogliolo èia pa- 
ce, fpera in guerra trovar letizia , e chi del Aio fiato non fi contenta, 
appctiArì: l’altrui , e chi le più parti e le maggiori avendo non ft 
chiama pago , vuole il tutto. La qual colà l’Imperadorc Lenza alcun 
dubbio nelle Aie lunghe c continue vigilie fiudia e procaccia . E 
forte , che egli crede con giufio titolo poterlo fare : nè io voglio di 
quello contraltare con eflb lui, nè difputare in alcun modo, anzi dica, 
die vedendolo io di grand’ animo e d’alto intendimento , ed oltre & 
ciò di lodevole e d’ oocita vita , ed in ciafcun fuo appetito mondo e 
temperato, quanto altro Signore che mai fofle , o più, fono di crede- 
re coflretro , che dalla compagnia di tante e $1 chiare virtù non pof- 
fa edere di lungi vera , o almeno immaginata giudizi» . Ma quello 
che è a noi , Sereni (Timo Prìncipe , fe egli fottometreri a le il noltro 
Stato? Noi non faremo meno in periglio, perche egli ciò giufiamente 
faccia , che fe fatto l’avefle contro a ragione . Anzi parendogli la Aia 
imprefa giuda e ragionevole , con molto maggior vigore fi fiudierà di 
fornirla , che fe egli ingiulta la fentide , o le la colcicnza in ciò lo 
mordede ; Noi reggiamo adunque a che fieno intenti i Tuoi profondi 
fiudj, cd in che occupata la lua folicaria c lo liceità vita} e fiamo cer- 
ti, che niun penficro, niun atto, niun pado, ni una parola, niun cen- 
no dcU’Impcradore ad altro intende , nè altro opera , nè d’altro ha cu- 
ra, cfic di torre, o come altri fiimano, di ricorre gli Stati, le Terre, 
e le Città de’ vicini e de’ lontani , e ali' Imperio o darle , o renderle ; 
ed in ciò fi confumano i fiioi diletti e le fue coniazioni tutte . Que- 
lle fono le fue cacce , quelli gli uccelli, quello il ballare, e gli odori, 
e il vagheggiare , e gli amori , e i carnali appetiti , c le delizie fue . 
Vera cola e , che egli in tanta fiamma di deuderio c d’ avarizia a Voi 

E rdonerà , e ftruggendo ed ardendo i membri e l’oda della feonfo- 
ta e dolente Italia ad uno ad uno , l’ onorata fua teda , cioè quella 
regai Città cd egregia , rilparmierà forfè ? Oiipè , che ella Alma già 
e sfavilla , e Voi foli pare che 1’ arfura non fentiate . Ma perchè al- 
cuno mi potrebbe dire, ch’io fo male a prefumcre di potere indovina- 
re gli altrui occulti penficri, veggiamo quali fieno le lue manifefie o- 
pere, e porrete apertamentcconofcere a che duro, cd a che feroce uo- 
mo Voi c gli alrri Principi , che fono d’ozio e di ripofo vaghi , vi 
liete abbattuti ; delle quali una piccola parte brevemente raccontando , 
mi piace da quelle cominciare , che gli amici e fcrvidori di lui loda- 
no cd efaltano , acciocché Voi da quelle polliate immaginare quali 
fieno quelle, che elfi o negano, o feufano. Io voglio tacere, Sereniffi- 
mo Principe , la compoflionevole fioria di quella dolente e mendica 
Rcina di Napoli , che egli ha , fecondo ebe i fuoi difenfori dicono , 
in cortcfe , ma Aerile e perpetuo carcere tenuta i perchè ella non vi è 
forfè nota, c non la fapctc, fuori folaments pochi, che per alcuni ac- 
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cidenti fono fiati in Ifpagna , i quali mi rendo certo che con fcnza 
pietà , nè fcnza lagrime hanno veduta quell’ afflitta , e rugofa , e ca- 
nuta Vergine con regale afpetto andare limofinando , del qual fatto 
così danno alcuni vanto alrlmperadore, come fc egli avelie Terra San- 
ta racquiftato; perciocché egli colei , che ragione ul'a fopra alcuno fia- 
to di lui , ha lafciato in vita , quantunque dolorofa e mifera , e Aeri- 
le , e fervile. E fimilmente dicono quefti tali , che poiché il Duca A- 
kffandro de’ Medici , che la fua Patria e mia per furto e parricidio 
( ciò operante l’Imperio ) poffedeva , fu morto ed uccifo , P Imperado- 
re privilegiò di quello Stato , non il Principe fuo figliuolo , o alcuno 
de’luoi Nipoti, ma il prefente Duca, col quale niunacofa avea che fa- 
re ; e fe egli ha in ciò meritato , o peccato , nella vofira difereta con- 
fiderazione fia porto. Certo c, ch’egli non diede quella Città a’ poveri 
di Crirto nè in dono , nè per limofina , nè la fua libertà le rendè , 
e pcravventura ch’egli in quel tempo non poteva fare altrimenti . E 
come fi fia , io non nego , che la virtù fua non abbia in alcuna par- 
te il vizio della Monarchia potuto mitigare , ma certo ella non l'ha 
efiinto e tolto via . Mirate un poco la piccola Città di Lucca , com’ 
ella è fatigata e gravata , anzi pur confumata e divorata , e come le 
genti Spagnuolc fon diligenti e follccice a radere , e pafccrc il fuo mi- 
fero , e Aerile , e rirtretro campo , c come erti lafciano il contado ed 
i Cittadini tonduti ed ignudi ; e potrete giudicare , che fe l’ Imperio 
non le ha il cirolo della libertà tolto e cancellato , egli le ha ben fatto 
c fa pagare , per lo fuo vano e titolar rifeatto , tanta e sì groffa fiam- 
ma, che egli le ne può tenere per contento. Non fia adunque per gran- 
de argomento del benigno, e retto , e giufto governo dellTmperadore 
la libertà, che effo non ha tolto a’Lucchefi • Che debbo io dire dello 
Stato de’ Sancii , i quali efiendo ricorfi a lui per medicina della loro 
maifana libertà , hanno impetrato non rimedio , o fàlute , ma veleno 
e morte; e fe ella è pure m vira ancora, ed alcuno fpirito le è rima- 
lo, più al fuo fcampo ha giovato la loro difperazione , che l’altrui buo- 
na volontà . Ed oltre a ciò crediamo noi , cne i Genovefi ritengano la 
libertà loro pura , e fenz’ alcuna macchia di tirannia ? Crediamo noi , 
che Andrea Doria non fia più poflentc in quella nobil Città , che lo 
fiaro franco non pacifcc ? Ecco adunque , Sereniamo Principe , i mi- 
fcricordiofi e magnanimi gefii dell’ Imperadore , i quali coloro che di 
fua parte fono , in tanta gloria gli atrribuifeono . Uccidere i Re non 
nari ancora, anzi pure ancora non concepuri, o generati , nè da do- 
verli concepire , e alle afflkre Città , che nelle braccia fuc fi gettano 
ed a lui per alcun refugio corrono , mugnere il fangue , e gli /piriti 
fuggere ; e la vera libertà , onde erti l’ han fatto depofitario e guardia- 
no, rivendere , anzi renderla loro falfa e contraffatta , e di mal conio 
imprefla. Nè di ciò dee alcuno incolpare, nè biafimarc la perfora dell’ 
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Impcradorc, la quale di laudevoli collumi ornata , e di grand’animo, 
e di mirabil continenza , c di più altre chiare virtù c nobili dotata , 
da commendare e da cfalcare fenz’ alcun fallo farebbe molto : nè io il 
voglio altramente fare ; ma dico quello folo , che l’ufficio ed il ma- 
gifìrato , che egli ha , richiede che e(To prefuma di potere con ragio- 
ne comandare ad ognuno, e che a ciaicuno fi converga a lui dichia- 
rarfi, ed a’fuoi comandamenti ubbidire. Se egli ufa adunque la fua ra- 
gione , non riprendiamo lui ( fc così pare alla Serenità Volita di fa- 
re ) ma dell’ufficio fuo ci dolghiamo ; nè l’Imperadore accufiamo , ma 
rammarichiamoci dclll’Imperio , e le fuc virtù lodiamo , perciocché el- 
le fon molte , c chiare e nobili , ma di loro temiamo e da loro ci 
guardiamo, perchè elle fono a noi nocive, e la loro eccellenza , e la 
loro laude , e la loro proprietà in disfare e fpegnere la noftra libertà 
confine e s’efercita . 11 torre ed occupare gli altrui Stati , è tenuta c 
forfè è ingiufla opera e cattiva ; ma il lafciare e redimire i già tolti , è 
fenza fallo dannofo e pericolofo configlio . Chi ufurpa adunque alcuna 
Imperiai giurifdizione ( benché io non faprei dire , chi fia colui che 
non l’ufurpi) fe noi alle leggi deirimpcrio miriamo, o prenda partito 
di fpogliarfene con grave pericolo , o fofienga con paziente animo 
che i Minilfri dell’Imperio procaccino di ritorglicla per quella via , che 
non più onefia , ma che piu commoda fi para loro davanti : e fe noi 
illudiamo di mantenere la noftra pofieffione ingiufìa , non reputiamo 
che altri ce n’habbia a cacciare con legittimo e con giufto modo fo- 
lamence ; perocché di tali quifiioni non è competente giudice , nè li- 
bello nè petizione fi dà j ma 1’ armi c la forza e l’ induftria fono di 
ciò inficine giudici ed eiecutori , falvo fe il polìelTorc non folfe coll* 
Impcradorc congiunto dì fangue e (fretto parente, perchè quelli fi ri- 
fparmiano, come la Serenità VoflraNvede . Ma perciocché a me ricon- 
viene non di parlare di sì fatto Principe, quale l’Imperadorc è, inbia- 
fimo , ma riverentemente nominarlo ; acciocché io polla ciò oflervare 
acconciamente , cd anco acciocché io non vi vada ogni fuo parti- 
colar fatto raccontando , e polla la perfona di lui onorando , l’inten- 
zione dell’ufficio che egli ha, aprirvi ; è neccflàrio che noi ci volgia- 
mo un poco a formare nell’animo noftro la fiera immagine , e lo Tpa- 
ventcvole vifo della Monarchia, ed agl’Imperadori rivolgendoci poi, pro- 
viamo , fc noi la forma di lei cd ogni fuo lineamento fenza alcuno 
errore raffiguriamo in loro , e più cfprcflamente ne’ maggiori e ne’ più 
famofì. Certo fono, Scrcniffimo Principe, che la Serenità Voffra, non 
vide mai quella pelTìma e crudeliffima fiera , della quale io ragiono , 
nè di vederla ha defio; ma ella è fuperba in vifia, e negli atti crude- 
le , ed il morfo ha ingordo e tenace , c le mani ha rapaci c fangui- 
nofe, cd eflendo il fuo intendimento di comandare, di sforzare, d’uc- 
cidere, d’occupare, e di rapire , conviene che ella fia amica del ferro 
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c della violenza e del fanguc ; alla qual fila intenzione recare a fine , 
ella chiama in ajuto ( perocché in vano a si crudele ufficio altri chia- 
merebbe ) gli cfcrciti di barbare genti e fenza leggi , Tarmate de’Cor- 
fali, la crudeltà, la bugia, il tradimento, e Terefia , la fcil'ma , l’invi- 
die, le minacce, c lo fpa vento, cd oltre a ciò le falfe ed infide ami- 
cizie, e le paci (intuiate, ed i crudeli parentadi , e le pellifere infini- 
te lufinghe. Tale, Sereni (Timo Principe, è l’orribile afpetto , tali fono 
i modi cd i contimi e gli arredi della crudel Monarchia , quali io 
divifato e figurato gli ho ; né altra effigie , né altro animo , nè altra 
compagnia potrebbe avere sì difpietaco e sì rabbiofo moftro , poiché 
ella il fanguc e la libertà e la vita d’ ognuno appetifee e divora . 
Rivolgiamo ora gli occhi verfo i pattati Impcradori, c verfo il prefen- 
te, e veggiamo le noi al vifo , e più alle mani cd all’opere loro mi- 
rando , lei chiaramente riconofchiamo . Troppo lungo farebbe il mio 
parlare , Scrcniffiino Principe , fe io volerti la virategli antichi Im- 
pcradori raccontarvi di parto in parto; ma Voi la fapetc, ed a me ba- 
rn affai dire de i fatti del prefente una picciola parte : il che io farò 
in pochirtìme parole, c lafctando (lare la palcfe violenza, dirò dell’oc- 
culta indurtria , che può a molti in qualche parte ertere poco chiara , 
e per la fua fottilità e profondo fenla non così compiutamente in- 
cela. Il che a me é necertario di dire, ed a Voi d’afcoltare diligente- 
mente , perocché io odo che egli vi fa ora le carezze , e le profferte 
grandi ed affettuofe . Ricordifi adunque la Serenità Vottra , che que- 
lla medefima lingua, e quella medefima penna che arcificioiamenre v’ 
alletta c adefea colla fua falfità , Roma arfe e gli Altari , e le Giic- 
fe, e le Sanrirtimc Reliquie, ed il Vicario di Criito , anzi pure il Sa- 
cratiflimo Corpo di Sua Divina Maeflà tradì e diede in preda alla 
barbarica ferità ed all’ eretica avarizia : perocché la Santa memoria 
di Clemente fu con tre falfe paci , e non con alcuna rcal guerra vin- 
to ; che io ho le lettere e gli (frumenti autentici di tutte tre veduti, 
e la Serenità Vortra volendo , può ùmilmente leggerli , perocché io gli 
ho qui c fono quelli ; ed é l'uno dc’Colonnefi , il fecondo del Vice Re, 
ed il terzo di Borbone . Il torto appetito adunque c la difordinata fe- 
ce che il Papa ebbe di ripolo e di quiete , ed il veleno dell’ Imperia- 
li lufinghe che egli arte-taro bevve , e le quali egli ora a Voi mefee 
e propina , recarono la Chiefa ( oh Dio ) e la perfona di Sua Santità 
in quella miferia , che quella pia e divota Repubblica vide con do- 
lente e lagrimofa faccia troppo lungo fpazio durare . Quelle medefi- 
mc lufinghe poi il fraterno olpiziodel Crilfianirtìmo ReFranccfco , che 
elle avevano trovato lierirtìmo ed abbondante di lealtà e di fede c 
di magnanima benevolenza, renderono incontanente pieno di turbazio- 
ne, pieno di pericolo, pieno di (Irida, e di duolo, e di fanguc, e di 
veneno, c di morte. Perocché TImptradore comro colui, che luiignu- 
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do avendo in mano , cotanto affidato cd onorato 1' aveva , armato fuo- 
ri d’ ogni convenevolezza , e contro ogni umano coftume infuperbi 
ed incrudeli cotanto ; non ricònofciamo noi dunque il nobil corredo 
e i preziofi arnefi della tirannia ? cioè le nocive e le mortali carez- 
ze , e le falfe e fraudolenti paci ; Veggiamo ora le Tue crudeli amici- 
zie , cd i fuoi parentadi riguardiamo , più che quelli di Tefco e più 
che quelli di Medea barbari e fieri cd inumani . Rammemoriamoci 
dunque la buona e leale compagnia , che egli nella guerra della Pre- 
vefa vi tenne ; e Te egli non fi provò di rubarvi le voftre Galee , fé egli 
con effo Voi inficine combattè vigorolamente , fe egli vi atrefe i patti 
Cafielnuovo confegnandovi , fe egli non vi lafciò foli in si afpra e pe- 
ricolofa briga , e fe egli nelle voftre neceffità e nella voftra careftia vi 
fovvenne ; accendiamogli i lumi e adoriamolo : ma fe egli vi ha nel- 
la guerra abbandonati, nella battaglia traditi, nella vittoria ingannati , 
nella pace attediati, e nell’amicizia con graviffima c memorabil fa- 
me in tanta fua dovizia e fuperfluità tormentati , e quanto era in 
Itti uccifi , raffigurate in lui la tozza e la mortifera faccia dell’ orribile 
Monarchia , che io vi ho colle mie parole dipinta e dinanzi agli oc- 
chi polla . Tali fono le fue amicizie , Scremiamo Principe ; e i fuoi 
prentadi quali e come fatti ì Bruttarli le mani nel fangue dell’ Avolo 
de’fuoi Nipoti, e il Suocero di fua figliuola uccifo gittare a’ cani, e la 
fua fletta progenie innocente cacciare di fiato , fono le fue tenere c 
parentevoli carezze . Perlochè certo fono , che fe la tirannia potette le 
lue voci formare e le fue parole mandar fuori , ella tutta lieta e tut- 
ta fefiante direbbe : veramente è collui della mia fchicra , veramente è 
collui de’mici amici, e de’miei più cari e più diletti figliuoli ; peroc- 
ché ( quello che già negli antichi tempi il mio Giulio Cefare fece ) 
del Marito di fua figliuola infanguinato lo veggio , mentre che egli 
d’ accollarli a me ed al mio alto feggio procaccia. Ma ornai quella fe- 
tida fiera nel fuo latrato lafciando, all’Imperiali arti ritorniamo . Non 
fa quella prudentifiìma Repubblica, come la nobile Itola d’Inghilterra 
fia divila e ribellata da Santa Chiefa, c perchè.’ o poflò io ingannar- 
la in ciò con favole finte ? E fe l’ Imperadore non fu di ciò materia e 
cagione ( come Voi fapere che fu ) perché ha egli dipoi la Chiefa di 
Dio lafciata qunfi debole e monca in guerra e in difcordia , c etto 
con quello fcifmatico Re ha pace e amiftà e lega ? Fra Martin Lute- 
ro , privato e femplicc fraticello , commofle alcune perfone meteriali c 
idiote in Alemagna ad eretta -, chi è flato poi in quella picciola na- 
feenzia , quali venenolà unghia che l’ha inafprita e putrefatta, ed a 
peflifera mortalità ridotta , altri che l’ Imperadore, per dividere c per 
partire le fpiriruali forze di Santa Chiefa e le temporali di Alemagna, 
c divife e indebolite infieme amendue occuparle ed ufurparle ? Chi 
può adunque negare , che etto non iftudj di pervenire all’ampio fuo pa- 
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trimonio c alla defiata Monarchia , eziandio per mezzo dell’ onde de! 
fangue de’ vicini e de’ Parenti, c per entro gli Scifmi , c fopra le ro- 
vine e fra le ceneri dell’ afflitta c guada e diferra Criftianità ? Egli 
arde adunque ed avvampa del defiderio di torre a Voi quello inclito 
Stato, e fuo e dc’fuoi dcfccndcnti farlo ; e fe egli focolamente lo de- 
riderà , noi dobbiamo eflcre più che certi che cflò con caldiflfìmo Au- 
dio c con infinito ardor d’ animo lo procaccia . E ciò fa egli ora tut- 
tavia in Alemagna , e la fua lunga Aanza in quella Provincia niun’ al- 
tra cofa attende, che forza e potere di dare in un momento effetto 
alla fua fuperba c crudele intenzione , fenz’ alcuno impedimento; ilche 
rodo fia fornito , nè altro s’ attende più ornai , fe non la venuta del 
Principe di Spagna , il quale arrivato , l’ Imperadore , lui lafciando in 
Alemagna , e la* maggior parte di quella valorofa e nobil nazione die- 
tro tirandoli , occuperà Icalia e ’l voAro Stato . Perocché in niuna par- 
te miran più fiflò gli fcaventevoli fguardi della lega di Boemia , che 
verfo le voflre nobili Città , c la fua orribile voce dicendo che ella 


vuole lo Stato, che J’finperadore ha perduto , tacqui Aare , niun altro 
più che Voi minaccia . Perocché fe ella le Terre che Voi pofledete 
richiede, o ritoglie, effo rifufeica l’ antiche e morte ragioni dell’ Impe- 
rio, e non è la" fua petizione fopra l’eredità di Ottaviano , già per la 
lunghezza del rempo confida e di mente ufeita alle genti, ma ufa la 
fua moderna e viva e frefea giurildizione ; e non il Patrimonio degli 
antichi acquifii , ma il fuo rivuole da Voi , non pur come fucceflere 
di Barbarofla e di Corrado e di Manfredi , ma come erede dell’ ulti- 
mo Federigo, e di Maflimiliano , dalla Signoria de’quali noi Aedi, fen- 
za ricorrere alle Cronache , ci ricordiamo che la maggior parte di 
quello che fignorcggiarc Voi ne’prefenti tempi , fi reffe c fu loro di 
retta ragione. Nè crediate che l’età ornai matura, e la debole fua fi- 
nità lo raffrenino; anzi lo pungono e lo fpronano sì , che egli la mor- 
te allato vedendoli , più s’affretta e con più veloce paffo di giugner 
là, ove d’arrivare intende, fi fludia. QucAo è adunque il morta) peri- 
colo ne) quale la voAra libertà , e le monde e immaculate bellezze 
della vofira inclita Patria fon pofie. Miratelo con virile occhio ; e fe 
egli è grave e fpaventofo e tremendo , ed oltre a ciò vicino e pre- 
fente , venite opponghiamoceli di comune concordia , e la gloria e Io 
fplendore d’Italia , del quale quefi’ eccelfa Città fu fempre luce e chia- 
rezza, con grand’animo difendiamo . Tanto vogl’io. Sereniamo Prin- 
cipe , che mi bafii aver detto fopra alla prima delle tre propofle eh’ 
io feci, e a coloro che nelle prefenti commodità, e nelle loro fperan- 
ze rinvolti e addormentati non vogliono alzar la teAa , né fvegliarfi 
in alcun modo, ma come pigro e lonnacchiofo viandante, che tardi 
deAo, pur fi tiene il capo fotto per non vedere il giorno, e per non 
■Cffere a levarli e a fuo viaggio riprendete coArcrto, le braccia dal- 
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la loro pigrizia c dalle loro morbidezze non iftralciano e non ri- 
muovono dicendo , che egli non è tempo ancora di farlo nella qua- 
le opinione quanto elfi fieno ingannati, aliai dimoftratoè; ed affai può 
ciafcuno chiaramente vedere che telò è l’ Imperiale arco , e la corda 
tirata , e lo Arale verfo Voi diritto , anzi è Icoccato già e già vola il 
crudel ferro che jpcr legno ha la voftra tenera libertà , fenz’ alcun dub- 
bio e fenza alcun’errore ne èfopra’l fianco, c già ne tocca e ne pun- 
ge e ne percuote . Il pericolo adunque dove noi fiamo , non può cf- 
lere nè maggiore, nè più manifcfto , nè più da vicino . Da vedere è 
ora cerne noi lo polliamo fchivare , e fe egli fi può per altra via fug- 
gire che per quella della Lega , alla quale il Papa ed il Re Criftia- 
nilTìmo, e la valorcdà nazione degli Svizzeri v’invitano; ficcomc nel- 
la feconda mia propofizione fi conteneva . Ma perocché molti Cogliono 
Cotto il lodevol nome della pace la loro bialìmevol vita ricoprire , io 
prego la Serenità Volita e quelli Ecccllcntillimi Signori , che al gu- 
llo delle cofe , e non alla dolcezza delle parole riguardino , e il mio 
utile e fruttifero ragionamento afcoltino benignamente . E chi non fa 
la pace elfere alle ben rette c fortunate Città piacevole c graziofa , 
o chi di negar prefume che ella a quello felieiffimo Stato non debba 
meritamente elTer cari (Ti ma» Certamente Brillino. Ma la nolfra quiflio- 
ne riguarda ad altro fine , ed è la nollra tema non di commendar la 
pace, ma di Capere fe noi polliamo inficine mantener lei , e follene- 
re la libertà di quello Dominio . Perchè , come i figliuoli con troppa 
tenerezza dalle madri allevati , crelcono per lo più poco lani c poco 
valorofi , cosi la pace con troppo amore dalla Città ritenuta , poco 
franca c poco ficura clfer luole . Noi non dobbiamo adunque la pub- 
blica quiete alle nollrc Patrie lodando , abbracciare per noi gli agi e 
le morbidezze privare ; e mal fa chi la fua cattività propria nel nome 
del civil ripofo e della pubblica utilità cerca di nafcondcrc . Percioc- 
ché più fi dee la difefa della libertà apprezzare , la quale di ufare o 
di non ufare a noi Ha , che l’ozio c la pace che noi non polliamo 
ritenere, fe non quanto all’Imperadore piace di lafciarvcla , ed egli è 
•predo c pronto di torvela ora di preicnte , anzi ve la toglie e la 
rompe egli tuttavia, c Inlingandovi nelle parole, ne’ fatti vi guerreggia, 
ed altrui laettando c percuotendo uccide Voi . Perciocché fe alcuno 
de’Voflri Nobili Cittadini apparecchialfe e pietre e Icgne e calcina 
in grande abbondanza, cd alcuno Aio bel fito ncttalfc c (pianade , noi 
diremmo che egli mura e fa un palazzo , quantunque noi le pareti 
levate ancora in alto non vede (fimo; così adunque l’Iinperadore, aven- 
do ogni cofa opportuna apparecchiata e diipolla per guerreggiarvi , 
dobbiamo noi dire che egli ha con elfo Voi guerra , quantunque egli 
non abbia zuffa ancora, nè battaglia, calla difefa difporci : perciocché 
fe noi permettiamo che egli il 'muro e l’opera della fua Monarchia 
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innalzi e alla fommità conduca , noi non baderemo poi in alcun mo- 
do a diftruggtrla. E perciocché le voftre forze nonlbno pari alle fue , 
c non poflcno contro di lui per fe fole far renitenza, quanto egli tron- 
ca e recide dell' alimi , tanto infievolifce la voftra difefa , ed il voftro 
foccorfo ferma c diminuirne , cd intanto fpogìia e difarma Voi . Non 
è adunque prudente nè utile conlìglio opporli alla violenza , non coll’ 
armi, tra coll’ozio e colla quiete , nc li conviene nd alcuno vagheg- 
giarfi così il formolo alpctto della pace ,• che egli alla fozza e moftruo- 
la faccia dell’orribil lervitù non ifpaventi. E ciò fare a Voi innanziad 
ogni altro è richiedo, i quali nel candidiamo grembo della libertà na- 
feede , e nelle fuc purifiimc mani allevati , e nel fuo dolciflìmo lene 
fenza alcuna macchia pure di maggioranza , non che di tirannia, nu- 
triti e a quella ttà pervenuti fete . E ciò non la pigrizia ha operato , 
perocché quella è delle ferve Città compagna , ma la virtù e ’l tra- 
vaglio , che fono delle nobili c Reali Repubbliche fatelliti e mi- 
nillri. Lo darli adunque é contrario rimedio al vodro grave pericolo. 
Vcggiamo ora quanto fia da credere al tempo , al quale li dice che 
Voi cotanta fede avete : e certo niuna fidanza fi può avere in lui , pe- 
rocché egli é indabile ed incerto , ed a tale è beoevolo c favorevo- 
le ora , che dianzi l’odtò e fagli avverfo > e tanto é da dire il tem- 
po come la fortuna , per la quale effondo cieca c fallace , non fi con- 
viene che altri il configlio c la ragione abbandoni , che é ferma c 
collante. Né perché il rompo v’abbia si lungo fpazio ( fecondo che al- 
cuni /empiici credono ) confervati, dovete Voi in lui ripofarvi; peroc- 
ché fe egli ha Voi fodenuri , egli ha molte altre Città guade e corrot- 
te ; né crederò io mai che ’l tempo abbia prefo l’ armi alla voftra dife- 
fa , anzi fono io certo che i vodri valorolì Avoli molte piaghe , che 
’l tempo avrebbe a queda magna ed cccclfa Repubblica fatte , hanno 
col fanno e colla prodezza loro o fchifatc o medicate . Ed oltre a 
ciò le pallate opere del tempo niuno argomento fono delle future , 
perchè ogni fatto della fortuna procede da non conofciiua cagione . 
Non prendere adunque la Iperanza per Certezza , nè il defiderio per 
ragione , e confidente clic niuna cola ha tanto le forze e la portan- 
za deirimpcradore ( la quale fi doveva con ogni Iludio come vcleno- 
fo albero e pianta tenera ancora in erba fagare e diradicare ) an- 
nacquata e nutrita , quanto lo ftemperaro amore d’ozio c di ripofo 
che alcuni hanno , con grande cd univerlàlc querimonia delle gemi 
avuto nel preterito . Non fi continui adunque nell'errore di quei tali 
la fantenza di quello inclito Dominio , il quale non pur ora nè dopo 
le crudeli voftre ingiurie folamentc , nu molto fpertb e molto innan- 
zi è fiato punto e (limolato , acciocché egli fi delti , c prenda argo- 
mento e compenfo alla fua Calure. Ma qual fi fia la cagione , o Ango- 
lare difavventura di quello ftcolo, o amore di privato commodo, egli 
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non potrebbe in alcun modo dildirli; e forfè per io fuo meglio lofi er- 
ra di e (Ter dimeno e privato deH’Imperio . Ma si torto come fi fentirà 
che l’Imperadore abbia contrarto, e che le vive membra d’Italia e del- 
la Crirtianità fpirito c forza riprendano , e lega e colpirnzione faccia- 
no, ed al fuo impeto s’oppongano, incontanente fi mentiranno, c fie- 
no rinvigoriti così eli Elettori , come le Terre Franche c ’l Re de’Ro- 
mani, c non acconfenriranno a’prieghi dell’ Impcradore quello che ora 
non ardiscono di negare alla forza c alla violenza ; ma fe gli oppor- 
ranno, e ciocche ora gli è libero e fpedito , allora lento eli fia e dif- 
ficile , e feemerà a lui l’orgoglio di chiedere c a loro crefcerà baldan- 
za di contradirc. Se Voi credete adunque, che fia di utile e di profit- 
to alla vortra Patria, che l’ Impcradore lafci per teftamento al figliuo- 
lo la fua mala volontà , e infieme con quella la potenza e la forza d’ 
abbattere e fottomcttere a fe la Crirtianità e noi , non facciamo rtrepito 
nè motto; ma fe do c incomportabil cola, e mortale e infanabil pia- 
ga alla vortra libertà , rifentiamoci e impediamo che il fuo intendimen- 
to effetto non abbia 1 . Non l’ozio adunque, ne il tempo, nè le lufinghe 
deH’Impcradore , nè la fua infermità , nè la vortra ignuda quiete porto- 
no dal prefente gran pericolo la vortra prefente libertà fcampare nè ri- 
comprare; nè al voftro antico valore fi conviene nella comune angofeia 
e ncll’univerfal travaglio Pare in ozio ed in ripofo; nè al' fenno di così 
prudente Senato fta bene di gettarli nelle braccia del tempo, nè delle fu- 
ture opere della fortuna fidarfi ; nè la vortra età debbe ornai dalle vane 
ciancc d’alcuno, quantunque dolci e di miele ricoperte, effcrc inganna- 
ta; nè convenevol cofa è che quella eccelfa Città, che regai Signoria fem- 
pre ha tenuto, e che il mar fignoreggia, e che d’Italia è capo e Principe 
cfoftegno, coll’infermità altrui e non colla fua fanità fi difenda; ed alla 
virtù vortra fommamenre è difdcrto il nafeonder le armi , per tema di 
effere a battaglia riducila. E veramente io confeffo, che comun difetto 
è di molti l’abbracciar con troppa affezione gli agi , l’ozio , c le morbi- 
dezze prefenti , e con lentezza e con fatica dalla pace e dalla tranquilli- 
tà dividerfi , ed incontro all’affanno ed a’tra vagli farli. Ma con tuttoché 
quello peccato fia comunemente ne i più degli uomini , egli non è 
perciò minore , nè mcn grave , o men pcricolofo ; e fe la vortra Re- 
pubblica forte delle vulgari o delle comunali , forfè farebbe meno da 
nuravigliarfi che ella col vulgo e co’più erraffe; ma perciocché ella è 
tanto dall’altre diverfa, e tanto di fenno e di configlio tutte le altre tra- 
parta , grande ftupore è adire che mentre l’Imperadore fpeditamentc c 
lenza alcuno intoppo nè ritegno corre alla Monarchia, e che egli lavo- 
ftra libertà c quella di ciafchcduno percuote e dirtrugge , niuno argo- 
mento c niun configlio a ciò prendiate , fe non farvi a credere , che 
egli non le nobili membra di quella egregia Città calpcftando prima , 
1» via onde all'altrui ruinc traparti e pervenga, s’ aprirà; ma’! Re ab- 
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battendo, a gli Svizzeri e Santa Chiefa Calcando , fopra le rovine loro 
ultimamente alla voftra diftruzione procederà; e non procacciate di sfiig- 

f ire la ferviti , ma folo fperiate aindugiarla . Comincerà adunque i’ 
mperadore la fua crudele imprcfa , non da Voi nè contro a quefto 
inclito Stato , ma fcenderà fopra al Re Criftianiffimo ; e durante fra 
loro la mifchia , Voi pure avrete quel tanto più di pace e di ripofo . 
Ma che avverrà all’incontro? Certo fe il Re na vinto e fconfitto. Voi 
in pace cffcndo avrete perduta la guerra, e non combattendo farete fla- 
ti vinti; perocché abbattuta la potenza dc’Francefi , niuna refiftenza fi 
potrà più fare aH’Impcradore , e farete coftretti di fare i fuoi coman- 
damenti di prefente . Convienfi adunque a tale e sì fatto Senato met- 
tere in avventura la fua Libertà fotto l’altrai configlio piuttofto , che 
lotto il fuo fteffo governo ? Convienfi egli a tanta conofcenza a tanto 
fenno, fotto l’arbitrio de’Francefi perdere o ritenere il fuo buono e fe- 
lice Stato , per allungare il fuo si inquieto ripofo di breve fpazio di 
tempo? Senza che così agevolmente può avvenire che egli alla fua guer- 
ra dia da Voi principio, come da qualunque altro; ma donde che ef- 
fo incominci , fenza fallo , fe contro altri fi volge , egli noi farà per 
rifparmiar Voi nè per agevolarvi , ma per fuo commodo c per pi ac- 
corto e con minor periglio dare effetto alla fua intenzione . Come fece 
Voi adunque voftro refiigio quello fteffo , che’l voftro nemico per fuo 
vantaggio con deliberato cordìglio ha eletto? Egli prenderà quella via, 
la quale piuttofto e con minore affanno a foggiogare Voi e gli altri 
Criftiani lo conduca; e fe quella è per entro la Francia , noi dobbia- 
mo vietargliela e contraffargli il paffò , acciocché egli per più afproe 
per più erro cammino c per più lungo fi metta, e non dcfidcrareche 
egli quello prenda, che più' agevole fia e più corto. Se Voi volete a- 
dunque la preziofa libertà di quella Re blica , la quale i voflri an- 
tichi Avoli vi diedero in guardia e disi nobil teforo depofirarj vi fece- 
ro , alla loro e alla voftra progenie interamente redimire ; anzi peroc- 
ché Voi non volere in alcuna maniera altramente fare , neccffaria co- 
fa c che Voi altre armi che ozio e tiepidezza , allo fcampo di lei e 
contro la rapina e contro la fiamma Imperiale procacciare . Adempiu- 
to ho , Sereniffimo Principe , quello che io nelle due prime propofte 
avea promeflò di dire , avendo prima trattato del grande e terribil pe- 
ricolo, nel quale non meno Voi che gli altri Principi per lo foverchio 
potere dell’ Imperadorc fiere caduti , ed apprefto dimoftraro che niun 
partito e niun configlio prender fi può per fuggirlo , altro che colle- 
garfi infieme e contro lui folo accozzare le forze ed il poter di tut- 
ti. Perchè alla terza ed ultima parte del mio ragionamento feendendo, 
dico, che concioffiacbè le paci deirimperadore fieno fotto i veftimen- 
ti armate , e le mani abbiano adunche e l’ unghie pungenti e fangui- 
nofe, c che le fue amicizie non preghino, ma comandino , anzi sfor- 
zino , 
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zino , nè con lui pofla alcuno avere infieme concordia e libertà ( fic- 
come può ciafcuno , per quello che io ho ora detto c per quello che 
eflò ha Tempre fatto , comprendere ) di neccflìtà conviene che Voi de’ 
due partiti l’uno abbracciate , cioè che Voi eleggiate d’eflere o nimici 
o foggetti airimperadore , e deliberiate qual Voi amiate meglio, o la 
guerra o la ferviti . Perciocché niun altro argomento contro alla for- 
za fi può trovate fuori che la loia forza , e forfè che l’aver fin qui det- 
to dovcrcbbe a Voi e a me baftarc > perciocché quandojbene il rimedio 
che io propongo, e la Lega alla quale fare io vi conforto e follecito, 
fofle pcricolofo e fcarlo ed imperfetto configlio ( che non è ) egli è 
neceflario ; e colà dove la neccflìtà fia , non vi ha luogo nè configlio 
nè elezione . Perchè fe alcuno ftima ch’io vi arrechi l’ affanno certo c 
ficuro , ma la fallite dubbiofa ed incerta , colui porta falfa credenza . 
Ma come egli fi creda e da qual cagione mofTo, fappia che allofcam- 
po c alla falvezza voftra e di ciafcuno non fi può più ire per agevo- 
le, nè per piana, nè per ficura via, nè per alcun’altra che per quefta 
che noi abbiamo per noi prefa , e per la quale noi proferiamo d’ effe- 
re a Voi o feorta, o compagni, o feguaci. Chi vide mai difendere la 
libertà col timore o colla fommiffione ? o chi fpcrò mai di vincere la 
violenza coll’ozio e colla pigrizia ? o chi fu mai di fino fentimento , 
che gli occhi della prudenza avendo , la fua falute defle in guardia ai 
tempo e alla cicca fortuna? Sieno adunque voftra difefa l’armi e il vi- 
gore dell’animo , e non la lentezza e l’ozio ; perciocché non le nobili 
e magnanime fiere, ma le vili e paurofe colf umiltà e coll’ubbidienza 
la vita proccurano di campare . Ma comecché il partito , il quale io 
vi conforto a prendere , fia neceflario e folo , egli è nondimeno anco 
utile e buono e ficuro; e ciò è manifcfto, ove noi vogliamo fenza paf- 
fione e fenza paura giudicare . Perocché quattro cofe rendono princi- 

! talmente grande in guerra la potenza de’Principi e di ciafcun altrove 
òn copiofi di fedele e di valorofa gente, di forti e di gucrnite Terre, 
di fagace e d’ardito configlio , c di molte rendite e di molto te foro ; 
nelle quali quattro cofe la noftra Lega niun difvantaggio avrà dall’Im- 
peradore, anzi in ciafcuna avrà più potere e maggior forza di lui, fic- 
come quella che le fue genti a cavallo ed a piedi in numero cd in 
valore avrà pari al noftro Avverfario , ma di fedeltà e di buon valore 
fenza alcuna comparazione migliori e più ficure . Concioflìacofachè l’ 
Imperadore non pofla il fuo cfercito d’altre aazioni comporre , che o 
di Tedcfchi i quali fenz’alcun fallo odiano a morte la fua Signoria, co- 
me coloro che ben cagione n’hanno ; o d’italiani , da’quali le egli dee 
effere amato o no, non è da dubitare; o di Spagnuoli , e quefti fono 
in piccolo numero, e quantunque citi pcravvcntnra alllmperadore non 
vogliano male in palefe , così coll’altre due nazioni fi nimicano , che 
fempre c tra loro diffidenza e dii'cordia : dove alla lega interviene il 
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perciocché l' Imperio ha Tempre la Chiefà inimicata . Ed oltre a ciò 

3 nardo per quella cagione fi refìafle d’accertar la Lega, dicalo Voto» 
ercnità ficuramcntc , che noi troveremo alcun modo che Voi potrete 
di ciò (lare a potato animo • Non vi fpaventi adunque perchè 1 Papa 
fìa vecchio , o più propriamente parlando , perchè egli Sia attempato ; 
nc la giovinezza del Re vi sbigottisca, il quale a(Tai gran legno la di * 
Savio e di valorofo Signore , poiché egli fi provvede c s'apparecchia 
con sì (òllecito e con sì continuo Audio alla difefa del dio nobile epof- 
fente Reame, come vedete che là. Nè della fede anco c della lealtà di 
quelli due Principi li può in alcun modo dubitare . ConciolTìacofachè 
limo c l’altro contendano coll’ Imperadore , non per gloria o per mi- 
glior Tua condizione, ma per odio e per mantener Tua fallite; c sì fat- 
te conrefe non lì poflono con alcuno accordo nè con alcuna pace com- 
porre nè finire : anzi non lì poflono elle terminare eziandio con guer- 
ra nc con vittoria, ma folo la morte e la mina l’eflingue. L'Impera- 
dorè vuole abbattere c difettare Santa Gliela, e in ciò è fctmiiTìmo c 
pertinace; ed oltre a quello non effendo a Sua Maellà per tutto il tra- 
dimento di Piacenza celiato ancora l’ira, nè avendo il fuo Sdegno col 
Canguc di quel mifero Duca Satollo, la vita e lo fpirico di Sua Beati- 
tudine appctifce , c vuole Umilmente il Re Crillunilfimo cacciare di 
Piemonte e di Francia , e dillruggerlo ed ucciderlo ; nè mai da que- 
llo fuo proponimento in alcuna maniera nè per alcuno accidente s’è 
potuto rimuovere. Quali patti, quali condizioni, quali concordie pof- 
lono negli animi tanto accefi c tanto contrar] aver mai luogo ? Niu- 
na certo, Sereniflìmo Principe, fe non la falfa e Simulata c più d’ogni 
crudel guerra dannofa e Sangui noia pace; perciocché niuna umiltà, an- 
zi niuna viltà fu mai iti uomo nato tanta, nè così Smisurata, nè infi- 
nita, che sì atroci e sì crudeli ingiurie ( quali Sua Sancirà daH’Impe- 
radore riceve) porcili , non dico perdonare nè dimenticare , ma folle- 
nere nc comportare in alcun modo. E fé Voi volere vedere, quali pof- 
fono effere fra loro le future paci, mirace alle preterire, le quali s'cl- 
lc fono Hate dal lato deirimiKradorc piene d’agguati , piene d’ingan- 
ni, filmate che ognunò nc ita Sazio, e per alcuna condizione più non 
nc voglia fencire. Il Papa adunque, e’1 Criftianiflimo Re di Francia, 
c la magnanima e forte e fedel nazione degli Svizzeri quella elettiflì- 
ma Citta colla mia lingua ad alta voce ora chiamano , ed invocano a 
difender la libertà d’Italia e la Sua, e a partir fra noi la guardie e le vi- 
gilie , Sicché noi polliamo refillerc agli affai» dell’ Imperadore , e da’ 
Suoi agguati difenderci. Non tardate adunque, c bene avventurofamen- 
te le virtuofe armi con sì forte c sì fedel compagnia prendete ; peroc- 
ché il pericolo e la rempella, ove la voltra faluce vacilla e Sommerge, 
c grandiflìnia e incflimabile ; e niuno argomento abbiamo, e in niuna 
parce nè terra, nè porto prender polliamo per falvarne , fe non quello 
■*- ‘‘ x D uno 
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uno di raccostare le noftrc forze divife , ed un corpo farne ed all* 
onde opporlo. Gli uomini favj e d'alto affare fogli ono fpcrar la pace, 
e difporli alla guerra; e non guerra temendo , alla pace apparecchiar- 
fi. A Voi Aa , Sereniamo Principe , a Voi , EccelIcntifTìmi Signori, 
porre Italia in libertà ed in buono fiato ; non vogliate fottommettcrla 
a barbare genti e lenza legge. Venite, aiutiamola , c foftcnghiamola . 
Ella non può cadere in modo alcuno fcnza la rovina della voftra ve- 
neranda Patria. Non fentiteVoi fralle mette e fredde voci di pace, rim- 
bombare il crudo fuono e rombile firepito dell’armi Imperiali? Perche 
cardiamo noi dunque, o perchè non moviamo noi a sì falutifero (con- 
tro la nofira poderofa e vincitrice fchiera ? Qucft’inclita Città a Divi- 
no miracolo e non ad opera umana limile , e tanti navigli , e tanto 
c sì guernito Imperio del mare c della terra , fono opere e frutti non 
di lentezza nè di tardità nè d’ozio; ma di travaglio e di vigilie c 
d’affanno c d’armi . Quell’arte adunque colla quale l voftri nobili c 
gloriefi Avoli l’acquifiarono, ora la confcrvi e difenda. Noi per certo, 
o vincendo o morendo, la nofira dignità riterremo. 
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•• SECONDA : 

; Di TMonfignor 

GIO DELLA CASA 

Per la Lega. ; 

• » • • *i 

Onfiderando io c meco raedcfìmo attentamente rincu- 
lando , Sereni flfì mo Principe , quanto ’i ripofo c la 
tranquillità Zia generalmente agli uomini graziola ed 
al gufto degli animi noftri piacevole , piu volte bo 
temuto non il mio predente ragionamento polla pa- 
rere a molti grave c nojofo. Per la qual cola > fc'l 
tempo conceduto mi aveffe che io nu folli taciuto, 
.. io lo avrei piu che volentieri furo; e lo farei ora (i- 

milrocnte , le quello che nel parlat fi tace e fi trapalla , fofle ezian- 
dio cancellato nelle colè e nell’opere , e fhrebbemi lenza fallo di cotv- 
fòlaziane grandiffinu di poter nel mio parlar piacervi , c diletto e le- 
tizu favellando porgervi . Ma perocché la dolcezza delle parole , ove 
ella coll opere e col fatto non fi confa -, diviene amaritudine e pena 
deg 1 alcol canti , io reputo che viliUima e bruttiflima cofa Zìa il proc- 
curar di dover fc tuedefimo ingannare e tenere a bada , indugiando d’ 
udue u male che taciuto non ifeema , anzi crcfce e pia pericolofo per 
lo iilenzto diviene . E certo io non niego , che 1 de fi derio di pacifici- 
mente vivere non fia degno di commendazione e di laude , (ìccome 
cola a magnanimo e contento e diritto popolo conveniente; anzi coro- 
fefTo , che coloro che farmi e le rapine e le battaglie amano, opera 
non circadincfca ma di tiranno apperifeono : ma dico che molti fii- 
rono già, i quali intanto il ripofo e la quiete amarooo, che della bel- 
czza di lei invaghiti e della fua dolcezza inebriati (, non fanamente 
quello che nella pace lodar fi dee intendendo , fc medefimi e le loro 
piu preziofe cofc lanciarono in graviflime miferic traboccate . Le quali 
cole comperando io , cd alla. fallite della mia dolciffimà Patria dì c 
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notte ripcnlàfido, fpeffo nellanimo mi cade dì dover temere , che ciò 
Umilmente a tìoi non avvenga . Concioffiachè noi d’ozio o di ripofo 
vaghilfimi poco addentro mirando, parendoci la noftra quiete abbrac- 
ciare , non lei ma la fua ombra ( fecondo che io Rimo ) ftringiamo : 
dalla piacevolezza della quale, mentre che noi fiamo lufingati ed apa- 
tie tenuti, io temo forte chc’l noftro follccito ed afpro ed avaro av- 
verfario, armato ed apparecchiato noi ignudi e fprov veduti non foprag- 
giunga, e della noftra liberti ( non prendendo noi di ciò guardia ) o 
ne privi , o ne rechi in forfè . Perocché mentre i noflri nobili cittadi- 
ni gli agi e le morbidezze ed i privati loro comodi abbracciano e ri- 
tengono , l’ Impcradore non dormendo nè ripolàndo , ma travagliando 
e faticando, ha la fua fierezza e la fua forza acerefciuta; anzi pure in 
tanti doppi ha l’una e l’altra multiplicata , che io non fon ben ceno 
che quella, che noi chiamiamo una pace, non fia piuttofto diffidenza 
e pigrizia e mancamento d’animo e di vigore , che vera tranquillità , 
ficchc noi, come gl’infermi fanno alcuna volta, più per debolezza che 
per quiete ftiamo in ripofo . Imperocché quella c vera pace , la qua- 
le è generata dal valore dell’animo e dal vigore dcll’armi, c quella che 
figlinola è del travaglio e delle fatiche ; e non quella che nafee da o- 
zio e da lentezza , ne quella che la pigrizia e’1 timore creano e pro- 
ducono : perocché quella di così balli e vili progenitori nafeendo , non 
può in alcun modo elfer altro che abjetta e fervile } anzi tutte quel- 
le Città che oziofe fono, non per loro elezione, ma per tema d’affan- 
no e di guerra -, non hanno pace ma fervitù , e non fono tranquille 
ma ubbidienti : conciolfiacolachè la legitima pace fia non folamente 
lenza fofperto e fenza paura , ma eziandio fenza rifpctto e fenza riguar- 
do, e non folo non rema la difeordia c l’armi , ma Ila temuta effa dal- 
l’armi e dalla difeordia . Le quali cole com'io dico effendo , efami- 
niamo l’animo della nofìra Patria, e tacitamente domandiamola, fe la 
pace fua c tranquilla e fenza fofpetto : ella ne rifponderà fenz’ alcun 
dubbio di no ; anzi dirà che i luoi fofpetti fono grandiiTìmi e giu- 
ftiffimi: e fé la Serenità Volita la verrà d’ogni fuo affettò minutameir- 
te domandando , io non dubito ch’ella non dica ; Principe e Padre e 
Tutor mio prudentilfimo e lapicntiffìmo, io non voglio ne debbo le mie 
ricoperte piaghe nè le mie occulte doglie celarvi , e perciò vi dico , 
che ogni ftrepiro che io fento, mi pare l’ Impcradore che mi fpaven- 
ti j ogni voce ch’io odo , mi pare f Impcradore che mi minacci ; ed 
ogni movimento ch’io veggio, mi pare l’Imperadore che mi affalifca ; 
e però la mia quiete non c lìcura nè tranquilla , anzi è falfa pace e 
timido e torbido e tempeftolo ripofo. Tale è il fecrero fenfo e la in- 
terra mente della volita Venezia; ed è la noftra eccelfa Patria nonio 
forte c franca, ma in paurofa c tremante libertà : e che ciò lia vero, 
Scrcniffimo Principe , riguardili alle prefenti opere fue . Ella ( ficcome 
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Voftra Serenità fi può agevolmente ricordare ) riguardi) l’anno palla ro 
la guerra d’Alcmagna follecitirtìma ed intcntiftìma, e, ficcome il Lan- 
gravio combatterti: di quel di lei c per lei , tante volte divenne palli- 
da e fmarrita in vifo , quante volte l’cferciro de’Tedcfchi danno rice- 
vette, e tante volte fu veduta lieta e colorita, quante l’Imperadore eb- 
be perdita ed afflizione . Ma non pertanto il fopicntirtìmo Senato vo- 
lito non folo fi oppofe a quella vittoria , la quale egli affai di leggeri 
potuto averebbe impedire; ma ancora fi sforzò colle parole e colle let- 
tere fue dimoftrarfi contento c lieto di ciò , che gli era fommamente 
dolente c crucciofo : nè per tutto ciò potemmo noi fuggire l’acri ri- 
prenfioni e l’acerbc minacce di Sua Maeflà , e perocché i voftri citta- 
dini non avevano cambiato vifo, come aH’Imperadore era a grado, fu 
incontinente alla Serenità Voflra Don Diego . Io la prego che ella vol- 
gendoli per la mente le difpettofc parole deH’Ambafciadore , e le fuper- 
bc lettere dell’ Imperadore , ed inficme l’umile rifpofta che quefta Re- 
pubblica fece all’uno ed all’altro, deliberi feco fteffa come fia da nomi- 
nare il prefente noftro fiato . Ma quantunque il pazientemente com- 
portare di edere con parole da alcuno oltraggiato , fia un invitar co- 
lui ad ingiuriarti eziandio co’ fotti ; nondimeno Iddio volcffe che il ti- 
more non avelie l’animo voftrp più oltre fofpinto che a /offerire l’ on- 
ta delle parole, nè maggiore nè più grave danno recato vi averte, che 
il fofiener di effere moru e riprclì e minacciati. Ma egli è troppo più 
avanti proceduto, intanto che noi in ciafcuno affare di quefta Catti ri- 
guardiamo airimperadorc, non come ad amico o a compagno, ma a 
Maeftro e Signore, anzi più: perocché i difccpoli ed i fervidori i co- 
mandamenti dc’loro fuperiori attendono, e noi quelli dell’Imperadorcc’ 
indoviniamo , ed in ciafcuna noftra dcfibcrazionc la principal confide- 
razione e la prima è , di non for cola che a Sua Ceforea Maeftà dif- 
piaccia; e fc noi trattiamo di afforzare alcuna delle noftre Città, e fe 
noi confulriamo d’impedire le leghe altrui o fe di fare le noftre , non 
fc ciò a noi fia utile , ma fe a Sua Maeftà fia a grado , attendiamo . 

Ne qucfto noftro timore e la paura che noi abbiamo è folo a noi ma- 
nifeflia , nc /blamente ne’noftri fegreti configli apparifee , ma eziandio 
nelle azioni pubbliche e palefi dimoftriame noi poco ardire c poco fran- é 

ca ficurtà, ficcome nella mone di Lorenzo defedici fl è conofciuto, 
il quale in grembo di quefta Repubblica , di mezzo giorno , veggenti 
noi, è fiato uccifo e tagliato a pezzi; e niuno è fra tanto c sì vario 
e sì confitfo popolo cosi barbaro c così nelle fue private faccende oc- 
cupato ed immerfo, a cui non dico non ne dolga forte ( perocché di 
sì fiero accidente non gli uomini foli di quefta Città umaniflìma, ma 
le tempefte e gli fc egli di quefti mari fentono pietà e duolo incompa- 
rabile ) ma dico che niuno è fra tanta moltitudine e sì diverfa , che i 
nomi d«’ malfattori non abbia molte t voitc uditi c che don li foppia , 
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c che non Ji gridi, e che non li feriva in diverfe parti dd Mondo. E 
noi foli. Sereniamo Principe , noi foli, Eccellentiflimi Signori, fìngia- 
mo di non li fapere, nè centro di loro fiamo arditi di procedere in al- 
cun modo, temendo non ciò pofla l’animo di Sua Cclarca Maeftà of- 
f cndcrc ; c quel dolce coflume che la nofìra Patria fino dalla fua pue- 
rìzia c dalle fafee ha fervarp fempre di edere ricevitrice e vendicatrice 
d’ ognuno ( quantunque d‘ infima condizione ) folo che a lei ricorra , 

f >cr tema deH’Imperadorc interrompiamo ora in lui, che la libertà del- 
a fua Patria più che la vita , piu che fe (ledo amò . Ma perchè va- 
do io li fegni e gl’ indizj del noftro timore ricogliendo e raccontando, 
come fe la noftra paura foffc dubbia ed occulta ì Non confe diamo noi 
di edere avviliti ed impauriti in quello che noi facciamo di prefente , 
riddando di prender l’ armi per difefa di noi fleffì , e (Tendone noi in- 
vitati e follecitati da i maggiori e da i più potenti Principi del mon- 
do ì E perchè Io ricufiamo ? per non incitar la fuperbia , per non ac- 
cender r odio del noftro acerbo c crudele inimico verfo di noi , ac- 
ciocché egti non turbi e non rompa il noftro ozio la noftra quiete ed 
il noftro tranquillo flato . Oimè , Signori ! oimè , Signori Ecccllen- 
ti ftìmi ! Se quefta è pace , qual farà la ferviti! ; Qual fanciullo fu mai 
così paurofo e timido , che tremane tanto fotto la sferza del rìgido 
maeftro , come facciamo noi fotto il rigorofo arbitrio dd noftro cru- 
do avverfàrio 2 E parne di mantenere la noftra pace . Nè pure a que- 
llo termine contenti ne lafcia flave la paura che noi abbiamo , ma co- 
me alcune fcmmincttc fanno , le quali per dimoftrare ancora più aper- 
tamente la loro paurofa lealtà al fevero marito , fe effe re fiate tentate 
dagli amanti loro narrano ; così facciamo noi , ed all’ Imperadore 
fcriviamo che il Re Criftianiflìmo follecitati n’ ha , la compagnia del- 
le fuc armi profferendoci , ma che la fua obbediente fpofa e dimeffa, 
per non rompere a Sua Maeftà la matrimoniai fede , 1’ ha rifiutate c 
ributtate indietro . Troppo prezzo è , Sereniflimo Principe , la noftra 
libertà a doverla dare per aver ozio e quipcc , e maflìmamente tal o- 
zio quale il noftro è , pieno di paurofi penfieri , e di atti più a vii 

ferva che a nobil Città convenienti . Nè voglio io che alluno creda , 

che la noftra paura fia a Sua Maeftà occulta ; anzi gli c palefe ed in 
tanto manifcfta , che egli ( per quel che io odo ) ufato c di dire uq 
sbotto forfè per fe fteffo ingegnofo , ma verfo di noi certo odiofo e 
fpiacevolc ; cioè che i Veneziani così tengano Morano , come alcu- 
ni tengono alle volte in bocca i troppo caldi bocconi , che a ma- 

nicarli fi cuocono c a fputarli fi vergognano . Sua Maeftà ufa di dire 
ancora che noi facciamo , come chi il malvagio tempo ha da vicino, 
che temendo forte la tempefta , niuno fcampo trova fc non di fpera- 
re , che la grandine fopra gli altrui campi caggia e non fopra i fuoi i 
c nella noftra paura confidiamo, che l’empito dell’imperio tempefterà 
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Francia oSanti Ckiela, e non il no Oro Staro; e però ninna difefa 
e niun foccorfo contro di lui non proccuriamo . Laonde fe noi vorrc- 
»io con attento animo le predette cofe raccogliere , c con ragionevo- 
le occhio il prefente flato delia noftra Città riguardare, noi quello non 

? uieto c pacifico, ma turbato epaurofo effere diremo. Per la qual cd- 
i coloro che a mutarlo ci conugliano, non a romper la pace, ma ad 
interrompere la cattività e la lenta c la pcricoiola pigrizia noftra ne 
confortano. Apriamo adunque, ScrenilTìmo Principe, apriamo l’animo 
a i loro prudenti c fedeli ammacftramenti ; e per buoni e per favj ap- 
provandoli, le loro reali profferte a cosi opportuno tempo a noi fatte 
accettiamo . Nè da feguire si falutifcco configlio indietro ne ritiri la 
falfa dolcezza di quello vano cd ignudo nome di pace, la quale noi 
non abbiamo in alcun modo coll’ Impcradore nè in alcuna maniera 
avere la polliamo, ripugnando a ciò La natura delle cofc, la quale co- 
me fcai lupo e gli armenti , così nè più nè meno fra l’Imperio e gli 
Stari franchi con infallibile c perpetua legge lu eterna dilfcnfione c 
tumidi ordinata : e ficcome egli a quella legge diligentemente ubbi- 
disce in dar briga ed in muover guerra a ciafcuno , fenza mai aver 
pofa nè quiete per ic , e fenza mai follcnerc che altri n’ abbia ( co- 
me Voi rrafcorrcndo tutta la fua età di parte in parte , e di tempo in 
tempo di lei rammentandovi , troverete lui con Sommo Audio aver fat- 
to ) così non dobbiamo contraltare a i precccti della natura , anzi ci 
dobbiamo noi apparecchiare alla difefa ed alla guardia della noftra an- 
tica e perpetua libertà , ed alla cuftodia di quello elettiffìmo gregge 
commcffo da Dio onnipotente alla cura di Volta Serenità . Il l'ovcrchio 
amore di pace e di ripolò genera e partorisce la lentezza , dalla qua- 
le poi tacitamente in procedo di tempo nafee la miSera ed abbominc- 
vole Servitù; la quale Se Voi a morte odiate, come certo fate, odiate 
prima la femminil pigrizia , e da Voi Scacciate il vile e 1 baffo amore 
dell’ozio , da i quali ella Siccome da’ Suoi genitori e parenti difeende*, 
e così fata quiete fuggite, perchè fe noi abbiamo pace colllmperado- 
rc, egli con effo noi ha guerra: e concioflìachè la quiete e l’ozio non 
può per alcun modo durare, nè contraltare alla forza ed alla violenza , 
la pace noftra in breve tempo farà da lui vinta e prefa ed in cattivi- 
tà polla . Perocché eflò i noltri vicini vincendo e Spogliando , e fc del- 
le lor forze avellendo ed armando, niuna alta cofa fa che alla bat- 
taglia contro di noi metterli in affetto; e quantunque egli non ne per- 
cuota di prefente, pur guerra ne fa in quanto a percuotere s’apparec- 
chia e ’l braccio alza per ferirne , ed avendo in bocca pur la pace c 1’ 
amidi , ha nel cuore la guerra c in dodo l’armi cd in mano il ferro . 
Che reità adunque a noi altro, che provvederci e difenderci? c Siccome 
effo la Tua guerra amicizia nomina, cosi noi la noftra difefa c il noftro 
riparo pace appellare? Io consìglio adunque, SerenilCmo Principe, che 
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noi tifiamo il bene che Dio di noi miferi Cordiofo ne ha apparecchiato,' 
e la Serenità VoAra e la mia eccella e veneranda Patria pieno di fe- 
de e di riverenza e di ardenti (lima carità conforto , che ella accetti 

S uello che il Re CriAianiflìmo di Francia le manda per Tuoi (blenni 
.mbafeiadori da capo profferendo ; e le fue forze infieme con quelle 
di Santa Gliela, e con quelle della fedele c prode e popolosa nazione 
degli Svizzeri colle roArc conlenta di collcgarc: e ciò facendo, porre- 
mo noi con verità dire di efler liberi in noftro Stato , c di avere fer- 
ma e franca c lana pace , ficcome io poco apprelTo farò chiaramanrc 
manifcAo. Ma innanzi che io a ciò dichiarare proceda , neceflario è 
che ad alcune objezioni fi ri (penda . Io fento , Sereniamo Principe , 
non fenza rodere le languide fredde c morte parole d'alcuni, che con- 
feffando che l’Imperadore alla loro patria ha pollo il crudele occhio ad- 
dofTo, e che egli il fanguinofo artiglio fpcra e proccura fimilmente di 
porvi di prefente , non corrono all* armi ed alla difefa ; ma ( come i 
cattivi fanno, i quali battuti beAemmiano e maledicono i battitori, ed 
alerò fchermo nè altra vendetta non proccurano ) defìderano la mor- 
te all’ Imperadore , e dicono che egli e ornai di grave età e di corpo 
cagionevole , onde egli in breve verrà a fine di lua vita e noi di no- 
flro fofpetro. Quella è, Sereniflìmo Principe , quella femplice e poco 

r dente maniera di cittadini, che molte Otta ad eftrema miferia per 
pallaio recarono, e molte ad infelice fine ne condurranno per l'av- 
venire . Perciocché cflì molto fperando e nulla adoperando , cattivo 
provvedimento prendono , e la loro falute in fallace c vana parte fon- 
dano e edificano . £ certo fc la loro pigrizia e’I fonno e l'ozio c la 
timidirà potettero mandar fuori la voce loro, ed il loro fentimenroe- 
fprimere favellando; che potrebbero elleno dir altro, che attendiamoci 
alle noflrc coniazioni ed a’ noAri diletti e ripofiamoci , e più dell’al- 
trui infermità che del noAro valore pi promettiamo , e maggior foc- 
corfo dall’altrui morte che dalla noAra vita afpettiamo? Tacciano adun- 
que coAoro, c poiché cflì non ^ottono cacciar via la paura, occultin- 
la almeno e nafcondinla; e di si vile e sì fenile penfìcro dagli uomi- 
ni fi guardino e fi vergognino . L’Impcradorc non è ancora tanto vi- 
vuto, che egli non potette avere alcuni di queAi mcdefimi , che così 
veggiono da vicino il fine e la morte di lui, per avolo e molti di noi 
per padre; perocché efTo di età è di quarantotto anni non ben compiu- 
ti ancora, e di natura forre c robuAo, in tanto che di leggeri fofiicne 
le fatiche della guerra e’1 travaglio dell’armi e l’affanno de’ iunehittìmi 
viaggi, né il vegliare l'atterra, nè il digiuno i’indebolilce, nè’ì ghiac- 
cio e le brine e le perpetue nevi d'AIemagna l’offendono: foto le got- 
te alcuna volra lo ranno infermo , la qual malattia ( comecché ella fia 
nojofà e molefia a (offrire ) non folo non é mortale , ma egli fi dice 
che ella allunga la vira, c fecondo che i Medici affermano , (e gotte 
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fono per lo più indizio di gagliarda e forte e nerbuta natura; e però 
non fono i gottofi e l’ Imperadore di si poco fpirito , nè di si debole 
virtù, che noi li abbiamo a aver così per feppelliti , quantunque egli- 
no alcuna volta infermino, c pallidi e magri divengano, come moftra 
che coftoro fi facciano a credere. Sua Macfià adunque può, fecondo il 
naturai corfo, vivere ancora lungo tempo ; ma quanto che egli fi vi- 
va , breve fpazio bifogna , e pochi anni anzi pochi mefi foverchi fa- 
ranno, a porgere a noi lunga e grave e pericolofa moleftia, anzi pu- 
re incomparabile e mortale affanno . Per la qual cofa pafeano coftoro 
il loro povero cuore di vana fperanza , e la freddezza dell’ agghiadato 
animo loro colla immaginata morte dell’ Imperadore un poco intiepi- 
discano e riftorino; e noi, SerenifTìmo Principe, non alle immaginate 
cofe , ma alle vere riguardando, deliberiamo e prendiamo partito , e 
disponiamoci o all’ozio della femminile obbedienza , o al forte e viril 
travaglio della difefa: e ciò facciamo ora di prefente, perciocchè’l tem- 
po ne ftrigne e ne incalza , e vuol del tutto che noi o l’ uno o Y al- 
tro eleggiamo . Tanto voglio io che mi bafti aver rifpofto a coloro , 
che in foccorfo della vita noftra chiamano la morte dell’ Imperadore : 
da rivolgerli è ora ad alcuni altri , i quali dicono che quantunque egli 
abbia nell’ animo conceputo lo abbominevole moftro della Monarchia , 
nondimeno Sua Maeftà sfogherà la foa ira , e la fua potenza volgerà 
fopra altri Principi, e Scenderà colle fue forze fopra il Papa o contro 
al Re, o anderà addoflb agli Svizzeri, e noi rifèrberà all’ ultimo , co- 
me egli ha fino a qui fattogli; che quando ben cosi fia. Sereni/fimo 
Principe, come coftoro fi promettono, e quando bene Sua Maeftà vcn-. 
ga vincendo ed abbattendo gli altri, e noi riferbi da fezzo ( della qual 
cofa niuna ficurtà ne è data ) eziandio ciò prefuppofto , neceffario è 
in ogni modo di opporli a tanta e sì foverchia forza, ed è convenien- 
te alia prudenza voftra , ed a quella di ciafcuno che di vivere in libertà 
defideri, di operar sì , che l’ Imperadore e ciafcun altro ftia a conve- 
nevol termine, e che niuno profpcri e non aumenti tanto, che egli vi 
divenga di pari fuperiore e di compagno fignore ; come Voi vedete 
che Sua Maeftà ha in parte già fatto e farà del tutto agevolmente, fe 
noi lo lafcerenao diffondere ed ampliare c dilatare tant’ oltre col brac- 
cio e colle forze fue , che i noftri vicini ne fiano inondaci e fornmer- 
fi . Per la qual cofa , come gli abitatori di quefte aperte pianure fan- 
no, che fono prefti e Solleciti a foccorrere alle ripe, qualora eftì veg- 
giono il Po, o altro fiume crefcere e andar gonfiato, non più quelli Te 
cui poffcffioni fon lungo la riva , che gli altri , ma tutti ugualmente 
così proffimi come longinqui ; cosi fi appartiene a noi , SerenifTìmo 
Principe, di fare contro aH’impetuofo e foprabbondante corfo dell’ Im- 
periai .potenza , la qual rompendo c confumando e foverchiando e Spez- 
zando ora quefto ed ora quell altro argine , e di un luogo in un altro 

E fen- 
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ver effer occupato, fono propno e pamcolar danno e porfecuzion no- 
flra prefente . Da vedere è ora , le noi acconfentendo alla lega , alta 

2 uale il Re Cri diani filmo ne richiede c follecira , ficurati dalle noftrc 
►rze medefunc , avremo franca pace e viril quiete ; c non procederà il 
nodro poeo fano e fervile ozio dal volere dell’ Imperadore , come al 
prefente fa , ma dal noftro . Il clic mentre che io cosi eflvre aperta- 
mente farò maniftfto, preftimi Voftra Serenità ( come ella ha fin qui 
fatto ) benigna e diligente udienza . E certo noi dobbiamo fermamen- 
te credere , Sereniamo Principe , che Sua Maeftà fentendo tanto c sì 
fatto apparecchiamento , e confiderando che la fua forza e la fila po- 
tenza debba trovare duro e forte intoppo, farà ritardato di fuo empi- 
to, ed incomincerà a temere di fc fletto , ed a rivolgerli per la men- 
te che niuno è fra tanti fuoi Vafi'alli, che ami la fila acerba Signoria; 
ohe Del mezzo delle lue vittorie c nella maggior fua efaltazione tutto 
il dì nafeono novità e ribellioni nelle terre a lui fuggette ; e pero e- 
leggerà per lo fuo migliore di ftarlì , e portagli quel freno la paura , 
il quale quella che noi riputiamo ragione e giuftizia , non gli ha po- 
tuto porre contro àllo ftimolo della lua cupidigia. Laonde noi con leg- 
gera fatica e con picchi dilpcndio gucrnirerao ed afforzeremo la no- 
fira pace, che ora è fievole e (provveduta, anzi c ignudo nome e va- 
na ombra di pace j c ciò facendo l’ Imperadore fenza fallo al fuo mi- 
gliore s’ appiglierà t ma fc egli pur fi lafcerà cotanto dalla voga del 
fuo defideno trafportare, che egli pur guerra muova , dico che larga- 
mente fia , che la fua fuperbia ed il fuo orgoglio abbatta e punifea . 
Perocché dall’ uno de’ lati gli fccndcrà la podcrofa nazione degli Sviz- 
zeri di prefente addoffo, la qual pocó meno che fenza mettere il pie- 
de fuori di cafa faa, fia giunta a Milano; è dall’altro il CriftianifiTmo 
Re fofpinto da reale magnanimità e dalle onte che il Re Franccfco ri- 
cevè (limolato , e di giuftilfimo odio ardente patterà V Alpi , e di tut- 
ta fua poffa in pedona verrà a ferire iJ capitai fuo inimico , non per 
piegarlo cd indebolirlo, ma per abbatterlo ed ucciderlo , e quella an- 
tica briga e crudele, che tra Sua Maeftà e lo Imperadore è fiata Tem- 
pre ( per la quale la mifera Crifiianità è guada e diferra ) terminare 
c definire di prefente . Nè il Papa intanto fi ftarà ; anzi colle forze di 
Santa Chiefa affalda il Regno di Napoli da un lato , e noi colla no- 
lira armata e col noftro abbondante navilio dall’altro ce n’andremo fo- 
pra la Puglia e fopra la Calabria . Per lo che F Imperadore non avrà 
forza nè polfo di refiftere a tanto c sì grave e sì divedo feontro , e 
pieghcrnlfi fenza alcun fallo. Il che sì tolto , come egli farà fegno dì 
fare ( ficcome a coloro clic infermano interviene «ai quali inconti- 
nente pare che molte antiche doglie, e molte occulte magagne che in 
fenica erano ricoperte , fi rifenrano cd apparivano ) così a lui ed allo 
fiato filo, infermando egli , avverrà che infiniti gravi difetti fi feopri- 
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ranno, che ora per la fua lunga finità e per la fua gran potenza oc- 
culti fi fiatino, ed i miferi ed infelici popoli , eie guade e diferte Pro- 
vincie , che ora dalla codui afpra e crudele tirannia oppreffi le loro 
mifcrie per tema fi tacciono , la fua podedà qua fi a findacaco venuta 
couofcendo , fe commuoveranno a ricuperare la loro perduta libertà 
ed a vendicarli ( che ben ragione ne hanno ) ed a remore cd allarmi 
levati fi ribelleranno da lui : perocché troppo afpro e troppo incom- 
parabile è ’l giogo della l'uà barbara fignoria, ficcomc i Napoletani cd 
1 Gcnovefi hanno dimodrato , c come manifefio è a ciafcuno che ciò 
miri c proccuri. Ne l’ Ale-magna darà alla fiera e credei fenrenza che 
egli ha dato contro di lei ; ma ponendo mente alle fuc fanguinofe cd 
alle fuc tagliate e guade membra, accozzerà lo fdegno colla fierezza, 
e vedendo" che Tlmpcradorc abballi ed inchini , fi raccorrà ad urtarlo 
e ad opprimerlo ella ancora dal fuo laro : e più ancora , Sereniamo 
Principe , che noi potremo ( la nodra armata con quella del Re ac- 
cozzando) cacciar rimpcradore dal mare, che egli ha per tanti anni e 
con tanto frutto poffeduso: ficchè il fuo Regno proprio c la fuafupcr- 
ba Spagna fia porta in grave pericolo. Nè con quelli modi fidamente 
fi potrà all’Imperadore dar briga e danno gravidi ma; ma con infiniti al- 
tri fimilmente, purché noi vogliamo a ciò fare difporci . Ma perocché 
come la fiamma , così la guerra le colè che piu facilmente confumar 
fi poffono , per fe medefima fuolc trovarci io non voglio con più lun- 
go ragionamento per queda volta didendermi in dimodrare il danno , 
che noi all* Imperadore porremo fare . Affai ritroverà per fe medefima 
la guerra ogni magagna cd ogni debole membro di lui ; perchè lafcian- 
do"pcr ora*Wc le deboli c tenere parti e ficopcrte del nodro nimico, 
dico quello che egli a noi far non potrà , e quello che egli ne fareb- 
be, eziandio fenza muovere a noi guerra, fe noi non prende fimo Tar- 
mi e non fudimo accompagnati e provveduti; e ciò dicendo io, fia a 
diffidenza rifpodo a coloro, che dicono che Sua Maedà per qoed' an- 
no non vuol far guerra , ma vuol ripofarfi , e di ciò alzano la mani 
al Cielo, c poiché Sua Maedà ne concede la. licenza, vogliono che noi 
torniamo il capo fotto , e dormiamo ripofaramcntc ancora quedo bre- 
vcfpazio di tempo. O infelice, osforrunata, o tralignata, o veramente 
ebbra e fonnacehiofa Italia ! Dunque avremo noi lo Avverfario nodro 
per duce e per capitano ; c dove c quando c quanto e come a lui 
piacerà e fiagli commodo, tanto faremo guerra e pace , e non altri- 
menti , né più oltre ? Ora ecco; l’ Imperadore ripolerà qued'anno (-fe 
così fia pero , che niuno ce ne fa certi , lalvo le noi non crediamo che 
e o|i voglia mandar molto innanzi l’Araldo a bandirci la guerra ) mai 
fc pur così fi a , egli darà fermo qued’anno non per tardare , ma per 
andar più ratto; c fopradarà non per indugiare* ma per affirettarfi ; e 

recherà quedo ripofo a lui ridoro c vigore ? ma a noi affanno c de-* 
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bolezza in molti modi e per molte cagioni e prima però che egli a- 
gio avrà di dimefticare e rendere manfoeta e quieta P Alemagna , la 
quale oca , come generofà fiera e non avvezza alle catene , mugghia 
forte e fi dibatte , e di roderle e di fpezzarle e la Tua libertà ripren- 
dere fi sforza e s'ingegna , c riprenderalla agevolmente , fe l’Imperado- 
re da nuove follecitudini e dintorno ad altro affare fu occupato e ri- 
tenuto ; ma fe egli fia Temperato ed oziofo , chinerà la teda e vinta 
renderaffì : e fe noi comportiamo che egli la riumilii e la domi e fua 
dimeftica la faccia , egli poi il proffìmo anno quella poflente nazione 
fopra noi alzerà ed inciterà tutta, e più colla pace ci averi nociuto, 
che coll’affanno e coll'armi non farebbe ora . Se Voi vi ricordate adun- 
que, come amaro vi fu l'anno pattato fentire, che l’Imperadore abbat- 
teffe P Alemagna e montaffe in sì gran potenza e fignoria ; e fe Voi 
non avete dimenticato , come ad ogni novella che recara vi fu de’ fe- 
lici avvenimenti di lui , quello Senato divenne pallido e tremante , e 
che Voi (fi mafie che la vittoria, che egli ebbe contro gli Alemanni , 
fotte fpezial perdita e feonfitta voftra; non vi rallegrate ora , che egli 
fpazio prenda per confermarla e farla (labile e perpetua , anzi ve ne 
contrittate , e quello che il tempo non concedè allora di fare a feon- 
cio di quella vittoria , operatelo Ora , acciocché egli non ne polla il 
frutto raccorre, poiché ogni accidente vi 6 dimoflra a ciò fare dii po- 
llo e favorevole . Quello pacifico anno adunque, e quella lenta ettaro 
gravida e di guerra e d’armi e di ferro e di affanno , al tempo ( fé noi 
non la impedi (Timo) partorirebbe la confusone e la dittruzione d’Italia 
e la vottra. Appretto, Serenilfìmo Principe, tutto che quella magna e 
regai Città Ila maravigliolamente dalla natura fitwta, e da Voi e da' 
vottri antecettori con incomparabile fenno retta ed ammac ftrata ; non- 
dimeno ni una colà alla confcrvazione di lei ha più giovato , che lo 
efler dia (lata Tempre pur quella detta, fenza mai aver mutato governo 
nè reggimento, e lo efler de’voftri avverfarj c fpezialmente dell’ Impe- 
rio addivenuto il contrario , che li è mutato in pochittìmi anni Tem- 
pre non folodi perduta in un’altra, ma eziandio d’uno in un altro li- 
gnaggio: ficcomc quello che non va di mano in mano ne’ difeendenti , 
ma cade in colui che nominato c dagli Elettori, chi che egli fia. Per 
la qual cofa il più delle volte addiviene , che quanto 1' uno Impera- 
dore per Tuo fenao e prudenza ha avanzato l’Imperio , canto lo abbai* 
fi l'altro che non può così totto edere di forza e di leguito pari al Tuo 
antecefiore : ficcomc quello che nel governo è nuovo , « le armi del 
morto Imperadore non può nè fa ufare , ed halle fofpette , o non ub- 
bidifeono a lui, e le Tue non ha in ottetto. Senza cne la potenza del- 
l’Imperio per fe fletta è affai picciola e ri (fretta , c poco di lei direb- 
be da remere , fe ella non fi fotte per mala ventura accozzata colle 
forze della Spagna j della Fiandra c di Milano e di Genova c di Tof- 
. . F cina 
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c*na e del Regno di Napoli, per lo quale accidente ella c era fpavefito- 
fa ed orribile: e { e nella fuccc filone deU’Imperìo fi terrà la debita ma- 
niera , ed il legittimo fiile fi ferverà , Voi il voftro falutifero privilegio 
manterrete di avere il voftro, felicifiìmo ftabile e perpetuo incontro al- 
le altrui potenze varie c mutabili; il quale privilegio ( come io ho det- 
to ) é fiato o folo o principale fcampo e falute della voftra nobile ed 
antica ed immaculata libertà . Ma ecco che V Imperadore % fra ’l lonno 
che egli quefta c fiate vuol dormire , fi ftudia di romperlo e di annul- 
larlo , e di fare eleggere Re de’ Romani il Principe di Spagna fuo fi- 
gliuolo ficché il prefente formidabile , Imperio fi continui in lui , e. vuo- 
le alle leggi opporli e a Dio . Perocché la Divina Provvidenza , come 
ella gli altri nocivi animali fece pochi in numero ed in natura non fe- 
condi, così ordinò che quefta peftilenziofa vipera che Imperio fi chia? 
ma, corta vita averte e lenza alcuna fuccdlìone mancarti; ed egli ora 
malgrado di ognuno la vuol fare vivace, t perpetua : il che egli age- 
volmente potrà condurre ad effetto, fe noi gliel confentiamo. Perocché 
gli Elettori che male avviati fono , e che per la loro difeordia hanno 
la loro libertà e l’altrui guafta e corrotta , non ardiranno di metterli 
al niego, ed il prefente Re de’Romani largo glifia Umilmente di ciò * 
che egli non potrebbe in alcun modo difdirgli, e per lo fuo migliore 
fofterrà di efiere dimefiò e privato -dello Imperio; ma sì tofto come fi 
fenta, che Tlmpcradorc abbia contralto, c che le vive membra d’Italia 
e della Criftianirà fpirito e forza riprendano , e lega c colorazione 
facciano >. ed al fuo impeto fi oppongano , incontinente fi rifentiranno 
e fiano rinvigoriti , cosi gli Elettori come le terre franche cd il Re de’ 
Romani , c 6 non acconfentiranne a i prieghi dell’ Imperadore quello 
che ora non ardifeono di negare alla forza ed alla violenza.* ma fegli 
opporranno, e ciocche ora gli è libero e fpedico , allora lento gli fia 
e difficile , e feemerà a lui gorgoglio di chiedere , ed a loro crelcerà 
baldanza di contraddire. Se Voi credete adunque che fia di utile e di 
profitto alla voftra Patria, che Plmperadore laici per teftamento al fi- 
gliuolo la fua mala volontà , ed infieme con quella la forza di abbat- 
tere e fottomettere a fe la Criftianità e Voi, non facciamo ftrepitonè 
motto , ma fe ciò è incoroportabil cofa e mortale ed infanabil piaga 
alla noftra libertà , rifentiamoci ed impediamo che il fuo intendimen- 
to effetto non abbia. Perocché egli a niuna altra opera é intento, che 
a fottommet;erfi non /blamente la Francia e Italia e noi », ma tutta la 
terra e tutto l’Univerfo; e quanto egli fi vede più al fine del filo de- 
fiderio vicino, tanto più fi affretta di giugnervi: e noi i quali più che 
tutti gli altri uomini dobbiamo ritenerlo e raffrenarlo ( ficcome quelli 
che /oli per laugumento di lui calchiamo in pericolo non di mutare, 
ma di avere Signore) abbiamo pre/o ad agevolarli e /pianarli la via, ei 
non procacciamo di fuggire la fcrvicù , ma d' indugiarla /blamente , c 
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colla noftra pigrizia ritardiamo il corfo di coloro cfic al fuo impeto G 
fàrebbono ( e gran tempo ) volentieri opporti , ed opporrebbonfegli ora 
fimilmcnte, le eglino far lo potettero lenza di noi. Ecco adunque. Se - 
reni (Timo Principe, il danno che noi riceviamo per la nortra lentezza, 
e per la tepidezza che nel cuore di quella Repubblica è contro al fuo 
comune si lungo Ipazio durata; il qual danno in niuna maniera fi può 
da noi fchifere, fé non colla lega e colla compagnia di coloro, che af 
farci incontro al comune pericolo di comune confenfo colle comuni 
forze ne invitano: e fe le forze deiriraperadore paiono a molti grandi,, 
elle non crefceranno perchè noi facciamo lega, anzi aumcntano^perchò 
noi non la facciamo ; e le alcuno è , che sbigottirti effendo accompa- 
gnato dal Re e dal Papa e dagli Svizzeri, io non fo vedere qual di- 
tela egli, non dico porta procacciar maggiore, ma quale egli Iperi di 
avere, effendo folo. E certo io non niego che la potenza dclllmpera- 
dore non fia molta, anzi confettò che ella alle oolite forze fopralla di 
gran lunga ( e da quella cagione mollo c coftretto, priego io tanto la 
mia patria che interrompa il fuo grave Tonno e lungo ) ma dico be- 
ne che celi alle forze di quella lega non potrà in alcun modo erter 
pari : il cne le noi vogliamo deporto il timore conlìderare , manifefta- 
mente erter vero fi conofcerà . Perocché per quattro ragioni fono le 
Città e ciafcun Principe robufte c portenti : cioè fe fon di danari co- 
piofamente fornite; fe porteggono molte Città e forti ; fe fono abbon- 
dami di uomini di guerra marittima e tcrreftrc ; e fe fono dotate di 
cuore e di configlio . Il che così effendo , non è mcrtiere ch’io dica 
quanto la noftra lega nelle tre prime parti avanzi l'Imparadorc ; con-' 
ciolTìachè di teforo non porta alcuno pur col I^.e folo contrattare ,' 
nè di valorofa milizia ed cfperta niuno contra gli Svizzeri c Gin (co- 
ni e Lanzinec ed Italiani opporli , nè di foni e fedeli terre con etto 
noi in alcun modo contendere . Da vedere ora è , fe noi dobbiamo 
contendere di effer vinti da lui di configlio e di fenno ; perocché di 
gente e 1 di ricchezze c di terra fumo noi di lui meglio forniti e più 
potenti . E. certo io non niegp che l’Imperadore non fia affai famofo 
m guerra y ma di ciò non è maraviglia alcuna : perocché come nelle 
folmidini o nelle caverne eco a chi favella rilponda, e non a éhi fi ta- 
ce; così la fama a coloro che fanno, rifuona, c non a chi fi fta. Noti 
è adunque gran fatro che il noftro ozio fia fenza alcuna gloria , cd i 
fatti dell’ Imperadore quali che elfi fiano , fi gridino da per tutto . 
Ma perocché la fama è voce cd opinione del volgo, non è da fere di 
lei molta (lima nè da molta fede prellarle , ficcome a vano e legge- 
ri tcfttmonio : anzi fe noi vogliamo volgerci a guardare I fuoi fatti paf- 
fati , ‘noi vedremo che egli è più favio flato in pace, che in opera tf 
arme ( fe la malizia pero e la fraude fi può propriamente opera di fe- 
vio nominare) perqcchè egli in poco tempo è ito addotto al Re Cri- 
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ftianiflìmo Francefco con tutto potere ; e tre volte Tenia fornir Tua im- 
prefa è cornato indietro con danno e con onta ; ed è ciò addivenuto 
non per colpa della fortuna ( della quale egli non folo non fi duole, an- 
zi fc ne confida e fc ne gloria ) ma per luo difetto , ora di tardanza e 
di lentezza, ed ora di rifiutare la battaglia che potea prendere a van- 
taggio . Quel Re adunque danzando c feftegeiando e cacciando , la 
maravigliofa imperia) fapicnza e follecitudinc luperò si , che lo Impc- 
radore (ledo fi chiamò per ricreduto e per vinto da lui ; ed in Alema- 
gna, ove egli ha poi fenza armi vinto , lo vedemmo noi molte volte 
guerreggiando condotto all’eftremo , e potè conofcerc ciafcuno chiara- 
mente, che Langravio armato più di lui fapeva, ma egli l’ha poi di- 
tarmato , troppo più fapuro del Langravio • Manifcfta cofa è adunque , 
che effo in guerra può efler vinto e di prudenza c di forza e di va- 
lore , e che egli non è sì gran maefiro nè di tanto intendimento in 
arme , come fra i volgari c tenuto . Ma perocché io ho fatto menzio- 
ne della fua ventura , la quale alcuni dicono edere fpaventevole, ac- 
ciocché Voi non la temiate, ricordiamoci che fi dice tutto il dì* che 


la fortuna è cieca e vana e leggeri c mobile ; e fe cosi è , come la 
fpcrienza chiaramente dimoftra , perchè ella gli fia fiata nel preterito 
benevola e favorevole, niuno argomento fi può da quello prendere che 
ella nel futuro gli debba edere Umilmente profpera e lieta ; che cosi 
verrebbe ella ad edere contea fua natura collante c fedele . Dichiamo 


adunque che l’Imperadore è fiato per l’ addietro avventurato adai , e 
che più la ventura che il fenno ha le fue azioni rette e indirizzate ; 
ma per innanzi nè noi nè egli può lapcre, fc la fortuna verfo di lui 
cambierà vifo e fiile ( falvo ic noi non crediamo che ella gli abbia fat- 
to omaggio o dato fiadichi) anzi fe ella farà fecondo fua manza , ella 
gli fia contraria: perocché fuo cofiume è di edere varia, ed oltre a ciò 
nimica di coloro che fono in troppo alto fiato Ialiti . Per lo che non 
è da avere di lei molta confiderazione ; non perchè ella non abbia for- 
za e potere fopra di noi , ma perchè noi fopra di lei nè forza abbia- 
mo nc potere alcuno , nè intendere nè perfuadere nè reggere la pollia- 
mo: o le pure noi vogliamo fare de’fiimri accidenti alcuna fiima, mol- 
to più convencvol cola è , che noi crediamo che ornai le miferie di 
tanti afflitti popoli, e le lacrime di tanti innocenti fanciulli, e le (Irida 
difperate di tante madri e di tante pulzelle e di tante vedove, e tan- 
ti facri luoghi ripieni di (angue e di feeleratezza , e la mifera Crifiia- 
nità guada c diferta ed in ciafcuna fua parte per le cofiui mani piaga- 
ta e fanguinofa, e le perfecuzioni che egli fa ora a Santa Chiela , la 
Divina giufiizia abbiano moda a frenare ed abbattere tanto e sì sfre- 
nato e sì incomparabile orgoglio . Dunque fe le cofe future ed incer- 
te podono edere antivedute da noi per alcuno indizio, troppo miglio- 
re argomento abbiamo che l’eterna giufiizia gli apparecchi punizione. 
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che la fallace fortuna gli offcrvi fede. Per la qual colà chiaramente fi 
vede, che noi damo lenza alcun fallo pari all’ Imperadore, anzi lo fo- 
verchiamo sì di forza e di potenza, e sì di conuglio e di buona fpe- 
ranza; ma di Audio e di diligenza e di follecitudinc dico io bene, che 
noi da lui di grandi IH ma lunga damo vinti c ruperati . Il che quan- 
to fi convenga, e fe egli è da riprendere che altri fi a (Tortigli più di 
torvi la. vedrà liberti che Voi di guardarla, non c mia intenzione di 
difputarC. Prendiamo adunque in grado le reali e magnanime proffèr- 
te degli Ambafciatori Franzefi , ed al nome di Dio bene avvenrurofa- 
mente facciamo noftra giuda e potente lega per contrario della Im- 
periale lega di Svevia, e viviamo ficuri lenza lofperto; e non proceda 
fa noftra falure e ’l noftro ripofo dalla volontà e dalla benigniti dell’ 
Imperadore come al prefente fa , ma dalle forze noftre come da li- 
bera Cirri è richiedo. Nè da ciò fare vi fpa venti quel cimore che al- 
cuni così fpeffo ne ricordano, cioè che noi potremo edere dai Papa e 
dal Re ingannati ed abbandonati : perocché quando bene ciò addivenir- 
le, in ogni modo non faremo noi a peggior patto , che ora che noi 
fumo foli , e niun fodegno e niun refùgio e niun foccorfo abbiamo 
contro rimperadete, altro che il nodro medefimo; ma ragionevolmen- 
te ciò non può in alcun modo accadere . Perocché la cagione onde 
quedi Principi fon modi a con effo noi dringerfi ( cioè la (coperta e 
palefe intenzione dell’ Imperadore ) canto durerà quanto la vita e lo 
Stato di Sua Macdà fia lunga , e durando con quella tnedefima forza 
che ella gli ha con edo noi congiunti , gli codringeri a congiunti con 
rifo noi mantenerli. Perciocché niuno è più, Serenilfirao Principe , che 
non fi renda certo e che fenza alcun dubbio non fappia, che la cupi- 
dità dell!’ Imperadore è infinita , e che come gli feodumati bevitori li- 
no che il vino dura non rifinano mai di aver (cte , così egli fino che 
terra ed Imperio da acquidar fia , non fi chiamerà (àzio né fatollo di 
torre e di occupare; e però fono ficuri che con edo lui non fi può in 
alcuna maniera avere infieme pace e darò. Per la qual colà non ddv 
bc aver luogo in noi timore , che i noftri compagni ( poiché con lo- 
ro collegati faremo) ne abbandonino, e con edo lui fi pacifichino , e 
noi lafcino in guerra : anzi perocché non meno che la tua intenzione , 
fono le fue arri a tutto il mondo aperte , noi non folo non dobbiamo 
temere che le nodrc amiftà abbiano con lui pace, ma nè tregua anco- 
ra nè accordo . Perciocché troppo chiaro e troppo manifefto è , die le 
fue tregue pongono giù Tarmi e l’aperta forza , ma non le infidie e la 
mala volontà, e che egli non ha prima ripodo H ferro, che fratto ha 
fuori gl’inganni . Quante volte , durante la tregua fia lui e il Re , ha 
T Imperadore tentato di ribellare Turino e falere Tetre ; che fi tengo- 
no all’obbedienza di Francia? Quanti lacciuoli ha egli cefo dinanzi ai 
piedi dc’fcrvitori di Sua Macdà (Trilióni dima 5 Quanti nel mezzo dei- 
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le paci ha egli di loro prefi e crudelmente uccifi? Le quali cofc, pe- 
rocché elle fono a ciascuno chiare e palei! non lafciano e non per- 
mettono che alcuno più di lui ardiica fidarli, né con lui voglia pren- 
der pace , né le fue tregue j>iù di ogni crude! guerra dannofe c fan- 
guinofe accettare . Come può il Re iperarc di dover avere coll' Impe- 
radore pace , fc l’ Imperadore ha non loto la pace : col Re ma la fua 
(Iella vita in odio , perocché il Re contro al voler di lui vive ed il 
(uo Regno fofiiene? o come poflono le future paci al Papa dare fpc- 
ranza di fermezza , fe le preterite paci e le preterite amicizie ed e- 
ziaodio i parentadi fono Imi pieni di Ikngue e di tradimento e di 
morte ? E la nazion degli Svizzeri come fia mai così poco avveduta 
che ella fi dilkrmi , veggendo tuttavia quello che agli Alemanni , pofate 
le armi , é addivenuto ? Né credo io che per ragione noi dobbiamo 
così difperare della vita del Papa, come alcuni mofirano di fare, per- 
clié egli di anni fia vecchio ; concioffiacofaché la vecchiezza di Sua 
Beatitudine fia da ciafcuno tenuta e predicata per la più forte e per 
la più robufta e più verde e lenza alcuna magagna e con più vigore , 
che alcuna altra che mai folTe , ficcomc quello che egli fa chiaramen- 
te dimoftra. Perocché Sua Santità col corpo fofiiene affai agevolmen- 
te le fatiche le quali il fupremo fuo offizio richiede ( che fono molte 
e molto molefie ) fenza mai riddarne alcuna , e coll’animo regge il gra- 
viamo pefo degli a Ilari di Santa Chiefa ; i quali quanto fiano duri a 
portare e quanto gravino, e fpezialmente a quello tempo, ognuno di 
noi può fenza che io lo dica per fe fielfo immaginare . Oltre di ciò 
ne i vecchi , che per la lungliezza dell’età caggiano e fi confumano , 
e (a guifa che il lume fa, cui fuo nutrimento manca) fi fpengono, fuo- 
le per buono fpazio innanzi cominciare la luce dell’intelletto e delfen- 
timento a vacillare e diminuire : il che di Sua Beatitudine non addi- 
viene, perocché il fuo fenno e l’ufata fua prudenza non foto non éin- 
fiebolita né mancata , ma ella è più chiara e più collante c più ma- 
ravigliofa ( come il buon vino che per vecchiezza fpirito e forza cre- 
fee ) per P età e per gli anni divenuta ; e però non é così della fua 
vita da difperare. Ma fenza alcun fallo gli uomini comunemente han- 
no quello difetto , e tutti generalmente in ciò pecchiamo , che noi 
della nofira vita (periamo affai , ed il nofiro tempo largo mifuriamo , 
e dello altrui per lo contrario fempre temiamo e fiamone fcarfi e fol- 
leciti , debole e breve reputandolo . Perocché dii é quello , che tanto 
oltre fia o che così vicino alla folla abbia il piede, che non fi faccia 
a credere di dover quattro o fei anni poter campare, e che a ciò ogni 
cofa opportuna non apparecchi ? Veramente io credo che niuno ce ne 
abbia fra noi ; né maraviglia farebbe di ciò , fe noi quella medefima 
fperanza aveffimo Umilmente della altrui vecchiezza , che noi abbiamo 
della nofira , e non faceffimo beffe in altrui di quello , che noi in noi 
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medelìmi approdiamo. Ma quantunque fi viva Sua Beatitudine, al fu- 
turo Papa (chi che egli fia) la medefinia queftione converrà avere coll’ 
Imperadore, che ha quello ; perocché la Chiefa e lo Imperio femore 
furono e faranno Tempre alla mifchia infume . Ma nondimeno Sua 
Maeftà Criftianilfima ne protferirà buona e fufficienre ficurtà , per la 
quale noi faremo certi che qualunque accidente fopravvenga, la Chic- 
fa ed il Reame di Francia con eflo noi rimarranno congiunti e col- 
legati. Perché non afcoltiamo noi adunque di che pegno Sua Maeftà ne 
faccia ficuri, o perché rifiutiamo noi le reali parole, quali moneta di 
mal conio, fenza udirne il Tuono o il pefo fapcrnc ? Certo, Serenili], 
mo Principe, da niuna altra cagione modi, che da unacotale accidia 
che nell’animo ci é molti anni fiata j e piaccia a Dio che ella non fia 
la mortale infermità di quello inclito Dominio . Perocché fe noi non 
confentiamo alla lega che il Re ne manda profferendo , Sua Maeftà 
fenza alcun fallo de’ due partiti prenderà l’uno, che egli o fi ftringerà 
col Papa e con gli Svizzeri ( noi col noftro femminile animo e nella 
noftra inferma e febbricitante quiete lafciando ) o egli fi darà del tut- 
to al fortificamento del fuo Regno, ed alla difelà di fe fteffò fi apparec- 
chierà , e cosi eziandio faranno gli Svizzeri : c quale che egli prenda 
di quelli due partiti , apporterà a noi graviflìmo danno e grandiflìmo 
pericolo . Perciocché fe col Papa e con gli Svizzeri fi congiungc , il 
noftro fofpetto fia incontinente raddoppiato ; che dove ora noi temia- 
mo l’ Imperadore folo , allora ne converrà temere e l’ Imperadore e la 
lega , e raddoppiando la paura raddoppieremo la fpelà e l’ affanno . 
Perché feendendo il Re dall’uno dc'lati in Italia armato , c dall’altro 1’ 
Imperadore facendofi innanzi alla difefa , a noi fia necelfario di armar- 
ci fimilmente: c cosi avendo pace , in ogni modo fofterremo la fpefi 
e Caftan no e’1 pericolo della guerra ; ed oltre a ciò di paura morre- 
mo che quale delle due potenze rimanga vincitrice , non fi volga in- 
contanente fopra di noi ; né mai ci accorderemo di accollarci coll’ 
Imperadore , per non accrefcer quella forza che ne ha Tempre sbigot- 
titi; e lo offerirci pronti al foccorfo della lega, che noi avremo (prez- 
zata e vilipefa, non ci parrà onorevol colà; e noi vinceremo mai , e 
quando pure il vinceflìmo, fi fia fuori di tempo; e con peggiori con- 
dizioni faremo accettati profferendoci, che noi non accetteremo loro, 
ora che elfi a noi fi profferirono ; ed in modo potrebbe ire anco la 
guerra che elfi non ne vorrebbono in alcuna maniera ricevere , e del 
tutto ci ributterebbono indietro. Vogliamo noi adunque foffrire che le 
armi . del Papa e del Re di Francia contendano della noftra falute , e 
la noftra libertà pongano in avventura , e ( fe elle faranno vittoriofe ) 
in ogni modo rimaner con vergogna c con paura ; ma fe egli avvien 
che elle perdano, reftar con perdita c con afflizione in fòrza dell’Im- 
peradorec degli Spagouoli ? Dall’altra parte fc il Re c gli Svizzeri 

pren- 


/ 


Digitized by Google 



4-8 * 

prendeflcro coofiglio di guarnire ciafcuno il Tuo Staro per fe folo , e 
abbandonare e lafciarc in preda Italia e Santa Chicfa all' Imperadore , 
il Papa Tuo malgrado ( non avendo potere di contraddire alla -forza 
di Sua Macftà) le gli renderebbe prefo e vinto , e niuno fuo coman- 
damento sì duro nè sì acerbo farebbe, che Sua Santità non facelTe; e 
però con Sua Maeftà farebbe a noftra di Eruzione incontanente. Per la 
che aggiunto alla Imperiai potenza la comodità delle vicine Terre di 
Santa Chieda c del Porto d'Ancona c di tutta quella piaggia , ed ol- 
tre a ciò il deliro dello Stato di Ferrara ( che, così come il Papa-, per 
fua falvezza e per tema ubbidirebbe all’Imperadore ) noi non avremmo 
fchermo nè fcampo alcuno contro di tale e di così fatta potenza , e 
verremmo a fine di nollro Imperio ; al quale niuno direbbe cne porgefTe 
foccorfo , o che pure pietà gli avelie , della prefente noftra cattività 
ricordandoli . Deportiamoci adunque a cacciar da noi il lungo e pigro 
c mortifero Tonno , c vegghiare e ftar dcfti e provveduti ; c fe alcuni 
fono Ira noi i quali dalle loro comodità, ove eftì fono involti, non fi 
fappiano fviluppare , o che le fatiche c le fpefe della guerra temano, 
volghinli un poco quelli tali a formar nell’animo loro la Sera immagi- 
ne e lo fpavcntcvol vifo della Monarchia , ed all’ Imperadore rivolgen- 
doli poi , provino , fe effì la forma di lei ed ogni fuo lineamento fenza. 
alcuno errore raffigurano in lui . Certo fono , Serenillìmo Principe , che 
la Serenità Voftra non vide mai quella crudcliffima fiera della quale io 
ragiono , nè di vederla ha delio ; ma ella è fuperba in villa c negli 
atti crudele, ed il morfo ha ingordo e tenace, e le mani ha rapaci e 
fanguinofe . Ed eflendo il fuo intendimento di comandare di uccide- 
re di occupare e di rapire , convicn che ella fu amica del ferro 
delle fiamme della violenza e del fangue i alla qual fua intenzione ti- 
rare a fine , ella chiama in ajuto ( perocché invano a sì crudele offi- 
zio altri chiamerebbe ) gli efcrciti di barbare genti c fenza leggi, l'ar- 
mate de'Corfàli, la crudeltà, la bugia, il tradimento, leerefie, lo fett- 
ina , le minacce e lo fpavcnro ; ed oltre a ciò le falfe ed infedeli ami- 
cizie, e le paci fimulatc, ed i crudeli parentadi, e le pcftifere infini- 
te lufinghe. Tale è, Serenillìmo Principe, l’orribile afpctto, c tali fo- 
no i modi ed i coftumi e gli arredi della tirannia, quali io divi lati e 
figurati gli ho, nè altra effigie nè altr’animo nè altra compagnia aver 
potrebbe sì difpietaro e sì rabbiofo moftro , poiché ella il làngue c la 
libertà c la vita di ognuno appetifee c divora. Rivolgiamo ora gli oc- 
chi verfo l’Impcradorc, e vergiamo fe noi al vilb, e più alle mani ed 
all’ opere fue mirando , lei chiaramente riconofchiamo . Egli ne fa ora 
le carezze c le profferte grandi ed affettuofe. Ricordili adunque la Se- 
renità Voftra , che quella medefima lingua c quella medefima penna , 
die ora si artifizio&mcnrc Voi alletta c adefea colla fua fallirà , dian- 
zi Roma arie ; perocché l’ingorda voglia c la d riordinata fete , che la 
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f. mem. di Clemente ebbe di ripofo e di quiete , ed il veleno delle 
Imperiati lufinghe che egli aftetato bevve , recarono la Chiefe di Dio 
in quella miferia, che quefta pia e divora Repubblica vide con dolen- 
te e lacrimofa feccia troppo pazio durare. Qneftc medefime lufinghe 
poi il fraterno ofpizio del Re Criftianiflìmo Francefco ( che elle ave- 
vano trovato liètiflimo ed abbondante di lealtà e di fede e di magna- 
nima benevolenza) renderono incontanente pieno di turbazione, pieno 
di pericolo , pieno di Arida e di duolo e di (àngue e di veneno e di 
morte . Perocché l’Imperadore contro colui, che lui ignudo avendo in 
mano, cotanto affidato ed onoratolo aveva, armato fuori d’ogni conve- 
nevolezza e centra ogni umano coftume infuperbi e incrudelì cotanto. 
Non riconofciamo noi adunque il nobile corredo ed i preziofi arnefì 
della tirannia , cioè le nocive c mortali carezze , e le falfe e le frau- 
dolenti paci? Veggiamo ora le fue crudeli amicizie, e i fuoi parentadi 
riguardiamo, più che quelli di Tereo e quelli di Medea barbari e fieri 
cd inumani . Rammemoriamoci adunque la buona e leale compagaia 
die egli nella guerra della Prevefa vi tenne ; e fe egli non fi provò 
di rubarvi le voftre galere , fc egli con elio Voi inficine combattè vi- 
gorofemenrc, fe egli vi attefe i patri, Cafttlnuovo confegnandovi , fe 
egli non vi iafciò'foli in sì afpra e si pcricolofa briga , fc egli nelle 
voftre neccffirà e nella voftra careftia vi fovvenne, accendiamogli i lu- 
mi e adoriamolo: ma fe egli vi ha nella guerra abbandonati, nella bat- 
taglia traditi, nella vittoria ingannaci , ^nella pace attediati , c nella a- 
micizia con graviftìma e miferabit fame in tanta fua dovizia e fuper- 
fluità tormentati, e, quanto era in lui, uccifi,- raffigurate in hti la (uz- 
za c mortifera faccia della orribile Monarchia , che io vi ho colle mie 
parole dipinta e dinanzi agli occhi pofta . Tali fono le fue amicizie, 
Sereniffimo Prinrìpe; ed i fimi Parentadi quali, e come ferri ? bruttar- 
ti le mani nel (àngue df ll’Avolo e de’fuoi I* ipoti , cd il Suocero di fua 
figliuola uccifo gettare a’cani , e la fua fìeffa progenie innocente cac- 
ciar di Srato, fon a le fue tenere e parentevoli carezze. Non fa quefta 
prudejiriflfìnu Repubblica, come la nobile Ifola d’ Inghilterra fia divifa 
e ribellata da Santa Chiefa , e la cagione , e perchè ? o pofifo io in- 
gannarla, in ciò con fàvole finte? E fe lo Imperadore fu di ciò materia 
e cagione ( come Voi fapete che fu ) perche i»a egli poi la Chiefa di 
Dio lafciara debole e monca in guerra ed in difcordia , ed cfTo con 
quello fcifmatico Re ha pace ed amiftà e lega ? Fra Mattino Lutero , 
privato e fempliee Fraticello, commoffe alcune perfone materiali e idio- 
te in Alcmagna ad erefia . Chi è flato poi in quella picciola nafcenza 
quafi venénofe unghia , o chi l’ha inafprita e putrefatta ed a pcftifera 
mortalità ridotta , altri che l’imperadore , per dividere e partire le fpi- 
riruali forze di Santa Cbiefa e le temporali di Alemagna , e divife e 
indebolite inficine amendue occupile cd ufurprle? Noi veggiamodun-t 
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quc la tirannia delle foftanze e del fanone de’nodri vicini pafciuta ed 
ebbra , fipolta avendo la libertà d’ Italia, Radiar fi di pervenire a noi 
e la nodra Patria didruggere: c contro il mortifero morfo di lei non 
prendiamo (campo nè (chetino nè configlio alcuno , altro che pazien- 
za e filenzio e timore ? Niuno può più aver dubbio alcuno , che le 
paci dell’ Imperadore non fiano falfe e lotto i veftimenti armati, e che 
egli non fi affretti di pervenire alla Tua defiata Monarchia eziandio per 
mezzo le onde del (angue de’ vicini e de’parenti, e per entro gli (cifi 
mi e Topi a le rovine e fra le ceneri della afflitta e guada e difetta 
Criflianità. E noi crediamo che egli in tanta fiamma di dcfidcrio e di 
avarizia a noi perdonerà ? e (^ruggendo e ardendo i membri e l’ofla 
della fconfolata e dolente Italia ad uno ad uno , l’onorata fua teda ( cioè 
queda regale Città ed egregia ) rifparmierà forfè ? Oiinè che ella fu- 
ma già e sfavilla, e noi foli pare che l’arfura non Tentiamo . Effo ha 
non folo propodo di cacciar la Serenità Vodra di Stato , ma ancora, 
penfato al modo di farlo, e vuole non folo aflalir le membra di que- 
llo Dominio , ma ferire la fronte ; il qual fuo penderò a molti de’voflri 
foldati è manifedo . Non vogliamo noi adunque un poco gli occhi 
aprire, ed alla (alutc della nodra nobile e veneranda patria rivolgerli, 
la quale le fue maravigliofe bellezze c le lue virginali membra ( mi Ir 
le anni e più date pure e monde ) Coprendoci , mercè ne chiede , c 
le reti e le infidie, alla virginità di lei da potente e sfrenato adulte- 
ro tefe , lagrimofa e dolente ne dimodra ì La religione , l’armi , gl’in- 
ganni, le lufinghe, le minacce! i prieghi, la violenza , l’Imperio , la 
Germania, e la Spagna , ed Italia fono in punto ed in adetto contro 
di noi , e fchicra e duolo contro a quedo Stato fanno c muovono , 
e ciò vede ciafcuno fuori che noi foli , cui il foverchio defiderio di 
pace ha gii occhi velati e rinchiufi . Apriamogli adunque , e queda 
fredda pigrizia da noi cacciamo , e della nodra accidiolà morbidezza 
fpogliamoci, e virile animo prendiamo, perocché tempo ne è bene o- 
mai , Serenidìmo Principe . Ricordiamoci , che i favj e prudenti e 
magnanimi nodri partati renderono quedo Stato , di piccolo e dimef- 
fo che egli era , grande cd elevato j e tale a noi lo lafciarono , qua- 
le la Serenità Vodra lo poffiede oggi , bello e ricco c forte e glorio- 
fo, non colla pigrizia c col fonno e coll’ozio, ma coll’indudria c col 
travaglio e colla virtù : e fermamente fe le felici anime loro fono in 
parte, che effe la nodra lentezza e la nodra tardanza mirino, e fc lo 
amore che i valorefi uomini di qua alle patrie loro portarono , dira 
eziandio dopo la morte, come fa certo \ effi fono malinconiofi e do- 
lenti e folleciti delle Imperiali forze, fenza modo e fenza milura alcu- 
na crefciute e mulciplicate. Anzi fono io certo che effi ora fra noi fi 
figgano , cd i falutifcri fuffragj ( onde eglino ne’Ioro tempi queda Re- 
pubblica a Reale altezza Allevarono ) a noi ora tacitamente porgono* 
/ * forte 


forte ed afprameflte della noftra pericolofa tepidezza e della noflra vil- 
tà , cotanto dal lor vigore e dalla lor virtù traviata , riprendendoci . 
Pigliamogli dunque , cd i palli noftri con più follccito Audio » quel 
cammino, ove fegnati fono i gloriofi vcfligj loro, rivolgiamo; e quella 
poderofa lega accettando , Audiamoci di trarre la noflra inclita Ve- 
nezia di quella tacita fervitù , e recarla in fuo flato libero e franco ; 
acciocché quale noi dalle onorabilillìme mani de’noflri antichi avoli 
la ricevemmo , tale a i futuri loro e noflri defeendenti rendere la 
polliamo. 
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